* 


REGOLE PER LE SCVOLE 

Della Doccrìna ChriiHana 

^£LLA CITTA T.T DIOCESE DI VENOSA 
DA osservarsi DA 1 CVRATl D'ANIME^ 
e dèi gli optrarif di dette Scuole^ • 

Inllituitc, Nerette da Mons. Reuerendifs. 

Andrea perbenedetti 

DELLA CITTA DI CAMERINO, 
Vcfcouodi Venofà, nell’ anno léii. 

Et horadate in luce per maggiorcommodità,& vtiliti delle Aie anime 
^ &accrefcimenrodi sì Tanta opera neceflariada Taperlì 

da ciafehedun Fedele. 
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RE^OLB DELLA DOTTRIn’a 

CHRISTIANA. 

I 

yfppone e or ttd dodrinam , <]Mt ftilehrM erit tibi , ctim ftruAHtrit tAm , &' 
reàntidAbit tnlAbìjsnns . Prcncrb.c.xi.ni*. 

ANDREA PER.BENEDETTI PER LA GRATIA 
di Dio e della fama Sede Apoftolica Vcfcouc) di Venofa . 

ytl diletto popolo delU Città , t Dioceft di Venofo fAÌutt , 

‘ e benedttttone nel Sifnoro . 

Onofccndo noi di quanta importanza, 8c anco ncccflario 
fìa l’cflcrcitio d'infegnarela Dottrina Chridiana nella 
Chiefa di Dio, la qual opera apporta con fc roolta viilui. 
eiTcrcitàdofì in eda la Chriftiana pietà per il profitto , che 
4ì arreca al proftìmo, dipendendo in gran parte da sì fan. 
la opera la rifórma de icoftumi del Chriltiancfmo: Per 
qticRonel principio di quello noflro carico Pulloralcri- 
folueflimo a gloria, & ad honor di Dio benedetto, & a fa 
‘Iute.&: vtiliti dcll'aniinca noi cdinelTedi llabilire con buoni ordini fondare 
molte fcuolc della Dottrina Chriftiana per la chiara efperienza,che trouaflì. 
moelTcrci di fìmitT>peragrandifIìinobifbgno,neccfratii(nmoaraperfi da o. 
gni flato, 3c età di perfonosper hauerne,co noflrogrà cordoglio, rirrouato nò 
pochi, 'edi prouerta età non faper queiprincipii,che fpera a faperfì da ^ni fc 
del Chri Arano, per negligenza deiloropadd,e madri; Eperò inflituiflimo,e 
fbndaflimo da viiiticinque Scuole fra tutta la cittì, e diocefenoflra di Veno 
ra,parted'hiiomini,efìgliuoli,eparte di donnc,e figliuole in dìucrfc Chiefe • 
Parochiali,dc altri Oratotii con i lorooperarih&operarie.acció con ordine,e 
regola s’infegna'flc la Dottrina Chriftiana lèpmtamente a i figliuoli , & alle 
ligliuole,aAìnchcimparaAcro tutti quellecófe, che fono neceifarie di fapere 
per douerfì faluare,& ancora i buoni,e chrifliani coflnmi. E fe bene bn adef. 
fb,a gloria di Dio, vediamosi fama opera frequéiarfì có qualche vtiledcll'ani 
medaperfone zelofe delPhonordi fuadiuinaMacflà,lcquali(i diedero da 
principio ad infègnarla;nóJimeno perche molto più vada crefcédo il fauore 
verfoquefla fanti Dottrina,e fi abbracci da doueropcr coromune vtihtà dei 
prolTìino,hauemode1iberafodidarcin luce il modo , e le regole per le dette 
Scuole da tenerli nella Città,e Diocefe noflra,percheìui fi mgga iaconfiifìò 
nc,ecó ordine tegolato fi rcggano,egouernino,fperiido noi, che da principii 
si dcboli,c biflì debba andar qiiefla opera fama piatvpianoe*sefcédo,c prètta 
do forza,comefogliono fare Popere drizzate ad honor di Dio. fiche veniamo 
hoggi di nuouo aditTorrarc rune Panimc a noi raccomindate, c di attendere 
cóparticolar profeflìonc a quella fama opera d’infegnare,di; iirpararc la Dot 
trina Chcifliana,ed‘haacrvniformità,cconcordà7a ndl’cifcrcitarla, acciò di 
bene in meglio vada crcfccdo & ingràdédo in quefla noflra vigna fpiritualc 
per acqui flarne tutti mento irrfinito,c le l)cnedirtioni,A; indulgenze cóccflc 
da fbmmi Pontefici,cotnc la fama mcm. di Pio V. concclfc a luti quei Fede 
li>chcflfaraonolaiuereinalcunacóinpagnia della Dottrina Chriftiana, c 
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chi inffgnrnmoo oucro fararo introiti ne gli articoli delta Vede, e precetti di 
fama Chiefa.ogni volta,che fi ocoiper.nno in detto eficrcitio, guadagneranno 
quarata giorni d Indulgenza delle penitenze a loto ingionrc , i qu. li quarata 
giorni accrebbe il fommo Ponreficc Greg.XIlI. fino a cento giorni ; che per 
acquiftatesifantoteforo, dciie ogni fedele abbracciare si faniiefifercitii delle 
Scuole della Dottrina Chrirtiana,infcgBando,&: impara ndo.lecofe, che deue 
fapcre.c fatc.pcr confeguire il fuo fine , ch'c il cclcftc Patadifo . Ricordiamo 
dunquea tutti i nobili huorrini.edonnead abbracciare qucflofantocfrerci- 
tio,& ad oon’altra perfona a farlo frequentare da i Tuoi figliuoli , e figliuole , 
perno luuerda renderne flrcttiflìmo conto al Sig. Iddio di cofa tanto impor 
unte.c ncccflaria per la falute di quclli.che dipedono da loro, eflendo officio 
quefto, che fi degnò farlo il Saluator del mondo non folamcntc in fé, quan- 
do in oencralc in regnò il caminodel ciclo , maancoracon pamcolar cariti , 
quàdo fi pofe ad infegnare l’orationc del Pater roder a ifuoi difccpoli,&r a ri 
ceucre i fanciulli apprefib di fe . E finalmente ricordiamo a tutti i Curati d‘a • 
nimc quefta carità, come proprio del loroofficio,c carico ,pcr efier mezzo di 
bene cficrcirarc la lorocura.chc fccffi vi fatano follcciti.fpeiiamo.ch'indur- 
làno gli ai tri có l'cficmpio loro co profitto notabile, come il cótrario auuerià, 
fccfsi non fatino il dcbitoloro ; douendo effi Curati fopra tutto ofictuaic , e 
farolferuarc l'infrafcrittc regole da Sacerdoti, c Chierici . e da altri operati» 
delle Scuole della Dottrina Cbriftiana , le quali regole furono fatte dal glo- 
riofo S. Carlo Cardinale Borromeo per tutte le Scuole delta Cinà.c Dicccfc 
di Milano, ilqual Sito fra l’altrc graui cure paftorali panicolarmcnte fi occu, 
pò femprc con follcciiudlnc infaticabile d’infegnar perle ftefib.c far infc- 
^ar per altri la Dottrina Chttftiaoa, fapcndoegli ouanto forte ncccrtaria la- 
cogniiionc delle cofe della fama Fede, per viueie ebriftianamente ,c clic fc 
per tempo non s’incominciaua.con Pctipoi crefccua l‘ ignoranza, e la vtta li 
«luiofa : cpcrò hebbe Tempre a cuore.chc l’opera della Dottrina Chviftiana. 
lì ptomoucrtc,c fi fondarti:, e fcguitafle con ogn'induftria,c fcruorc,acciò ina» 
fc gli potefle ragioneuolmcntc apportc,e dite, che, futuMli petierttm pMem, 
non ftu tjm frdugeret eis . Onde defiderando noi con tutto raffetto, die 
nella noftra CKiefadi Venofa fi apprenda il modo, che si gt,in Santo di Dio; 
ordinò, e ftabili in quella fila Metropoli, e fi conferui.&aomcnri si vtilc,e 
chrilhanocflcrcitio,habbiamo voluto erigete le noftro Scuole, non ncli’iftcf 
fo modo, c maniera, come quelle di Milano.per non poterli far tanto, ma itv 
qualche parte imitati e, martìme no|ja principale parte dell'opera, cioè nd 
modo d’tnfegnatla , non potendofr fondate con vna compagnia si nume- 
lofa d’opcrarii,come fi dourebbe : Hauendo noi prefo parte delle rcgole,cho 
lànnopiù a propofito allo datosi poucro di fpirito delle noftre anime, che 
per non crtcrc data qui frequentata, Sc vfata allo fpcrtbqueda fama opera-. > 
motti fi vergognano qtufi d’infegnaila, e d’erter operarii , & officiali in erta 
ftimandola cfsi opera puerile ; tuttauia rapendo noi, ch’ogni cofa \ uol prin- 
cipio, liauemo erette qucdepochc Scuole con li operarti piò ncccflatii, c con 
parte di dette tegole di S.C.'arlo.pcr gloria di Dio , e per litilità dclJ’auime , 
cófidàdo not.chella per feguirne frutto gtadc dairoflcniiza di clic, e che fia 
no dariccuerfi caramantc da tutti, c diuoiamentc abbracciate , & olTeruatc, 
comcaukro,dìcauiK:rtimcmifaui da quel Tanto Paftorc, fotte la aii ptotettio 
ne h uemo raccomandata, c raccomandiamo queda lama opera , accio erto 
Sito fi degni piotegetb>c cuftodula, affiuchc có falda fondameto faccia par 


tedi (^cU'vrile,e finttò, che fi cana giornafmente da si fan» opàra della 
^niChrìftùna in quella gran Città di Milano^DioccfèiC ProuinciajOuefìo 
^ in n^o le Scuole, che di quelle forfi non ne faranno altre maggiorì. 

0 di più era frequenza in altri luoghi delChriftiancfimo.infcgnaDdon da Si 
gnori.e Signote principali, e Tirolate, condacédoli le loro figliuole, ancorcho 
liano d'eci n^ile,glonandofi l’ifteflc madri,c padri, che eflc recitino pub lica 
mete le cole fpettanti allafrnta Fede nelle publichr difpute d’efTa Dottrina,c 
COSI lui atriuano femprc ogni forte di ftaio di perfoue per iniègnare,ouer per 

migrare quelle cofe.che appartengono alla comune falute,ccon si bell’ordi 
ne figoucrnano quelle Scuole .chea gloria di Dio ritorna profitto grande al 
pro(lìmo,c rplendorcaquel popolo denoto, efcdele,cfingolareciIcmpio al. 
lenariomftranictc.chcinvederle.efentirlcic ne fono partiti cdificatifTìmi , 
come noi ftefli per efperienza hauemo il tutto vifto , & ofleruato , per hauec 
BOI fópra incero a quella opera, mentre fiamo flati ire anni Vicario Generale 
di Milano.die fapendo noi il frotto,dc vrile,che fc ne caua per faluic dcll'ani 
mc.per quello hauemo volmo mettere tutte rinfraferitte regoic.affinche me 
gliojccon piu frutto fiacon carità abbracciata l'opera.epratticata,attcfochc 
dall orteruanza di qiiclic ne nafterd , come confidiamo nella bontà diurna , 
quri vero frutto, che Iddio noftro Signore aljpetta da gliopmrijdiqucfto sa 
to cflercitit^ che è la cognitione.l amore.c J’obedienza della fua fanta Iceec 
c falute dell anime Chrifliane-,che l’alnflìmo Iddio benedica tur lì.c el’iiruin 

Ila fua,& ad vtiliià.clàlute de’ fuoi fedeli. “ 

-^ndrtuTerbtncdettiVifioHodtVinofA. 

Modo, e regole di tenore le Settole della Dottrina Chrtfh.ma nella 
Città , e Diect/odt V tno/a . 

Aiitfcftiflìmoe il biibgno, che innumerabili petfone hanno, che da mol' 
ti scoracela d'infcgnare la Dottrina Chrilnana , e particolarmente c 
proprio ofhao , & obligo de i Curatid’anime, ede i Sacerdoti d'infegnare « 

1 popoli la legge ^ Dio j come apertamente , ce lo dichiarò il Profeta Ma- 
lachia, quando dmc'.Labia Sacerdotu CMfìodmnt fcttnetam,& letem reqtti~ 
rene e.v ore etus, ^mia Angtlas Domtnt txercitttMm eli . Però da i facri Ca - 
noni, daileconflicutioniApofloliche.edai fanti Concilii fiordina aiuiti t 

la Dottrina Chtifliana nelle loro 
C.hiefc 1 3cocbiali,ouero in altre, fecondo chea loro, & a i faoi Superiori ec- 
cl cfi*flx:i pareranno più commode, e phi atte per tal efleteitio . 

E non e poiÉbile , che il Parocho folo polii iupplire a così gran bi- 
fogno del popolo/: d'infcgnar nell ifteflò tempo a i figliuoli , & alle figliuole 
re paratamente , oltra tanti altri carichidellacura , in cheli ritroua , deuefi 
pr^iirate.che fia aiuuto da altre buone petfone ecclefiatliche, &• anco da fe 
ralari fcntri nclIaCompagnia della Dottrina Chrifliana, mafopra ruitodai 
\ j °V- ’ ! obligo per lo flato , in che fi trcuano , d’cfl'crciiarfi 

più de gli altri in quefta fanta opera, poiché tra gli altri graui fi agtlli,thc id- 
dio folca minacciare al popolo d*Ifraclc,vno era di Icuarc a i Saccidoti J'intcl 
Jigenza della legge, acciochc non poicflcroinfegnarlajcosì in Ezechiele mi. 
naccu quel popolo diccndo:j^«arrnr vijìenim de Prof beta, (*r lex fertbu à 
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^jcerdote. Et all’incontro rn gli altri beni, che folca egli airiftcflb pepa- 
lo promettere, era v no , di dargli Sacerdoti molto nella Tua legge periti, 
& elTerdtati , come li legge in Giercmia nel InebnaboMttmjzm 

Sacerdotum pinguedine , pepultù meushonis mete adtmplebuur tM Do- 
minus . doue lìgnilìca, che l'abondàra della dottrina de i Sacerdod tnlegna-^ 
taal popolo farà, che tutti faranno c di dottrina tnlieme ,cd'ogni bene del 
Signore ripieni ; e benché polli Dio immediatamente per fc Itertb infegnarc 
a tutti, &: illuminare il cuore di ciafeuno scz’a Uro aiuto di alcuno Sacerdote , 
olaico ; nódimeno hi così la fua diuina fapienza ordinato, che ci fìanoSacec 
doti, a i quali hauendo abondanza della fua dottrina có maggior lume com 
municata,ha voluto, che Ila dato,comeproprio,aue(l*oliìciod'inregnarla fua 
legge al popoIo,e quello pare, che il Saliutordel mondo volelTc lìgnifìcarci. 
quando alle tut^per mezzo de gl’Apoftoli volfcdiftirbnireii pane, dimo- 
ftrandoci chiaramente,che il dillribuireil pane della Dottrina Cbrilìianaai 
Fedeli è proprio officio de i Sacerdoti . Hora fe l’infegnatc queUa Dottrina 
ChriUianaal popolo è proprio officio de i Sacerdoti, non é dubio,ch’d necef 
fàrio , che in ogni Scuola fìa almeno vn Sacerdote , come Padre fpirituale di 
tutti gli aliri,cHe vi conuengono, & elfo come prìncìpal operano della Scuo- 
la deue a tutti gli altri eircceantepoUo,il quale con altri Sacerdoti deue pro> 
curate d'incaminarc. c farpracrichi gli altri Chierici, de opcratii laia.chc fa. 
ranno deferitti in ciucila Scuola a lui raccomandata . 

Da peribne fccolari ancora deue quella fanra opera cireraiutata,&efTrrci' 
rata, le quali fianoqualifìcaic,e timorofedi Dìo, Ac vfino caliti, attefo che l'im 
regnate la laurina Chrìilianac vnacofadtuiniffima, fecondo il leUimonio, 
che fa S. Dionifìo Areopagiia.pcrcflcr nó altro, che vn cooperare có Dio a ri> 
dur l’animc al fùo primo puncipio, & vitimo fine, ch’c Iddio fteiro,cperò i' 
Fratelli,& operarij di quello Tanto efTcrcitiodeucnohaucre le principali có* 
ditioni,chc per bene cflerci tarlo, fono necciraric,comc di bontà di vita,e d’im 
telligenza tale.che poHa illuminare gl’ignoranti cóladoctrina,chea loto in. 
fegnaranno,e che col buono elTcmpioloro llano per dare edìfìcatione di buo > 
ni,c fanti collntni.-doucdo haucre carità fuifccrara verfo i pioffimi,e zelo del. 
lafalutedeiranime, ricópcratccoi prciiofìffimofangue dei Saluaior nodroi 
Gicfu Chrillo,con i’affancarfi con ogw Uudio,e diligcza,ecó adoperarli i n; 
tutte quelle cofe, nelle quali dii opcrarii giudicheranno poter ftiittuolamcn: 
te aiutare quella opera, accompagnando le Tue fatiche con paiienza tale, che 
polTano lopportare i difetti di quelli che vengono alle dette Scuole, per elTere 
infegnati.come l’importunità dei figliuoli piccioli,et'immodcHìa,dc artogà 
za de gli adulti, e con prudenza tale haurannoa guidarli, che li fappiandaccó. 
tnodarc alla capacità d’ogn’vno,facendolì facondo il conligiio dcll'Apotlolo 
£imo, piccioli con i piccioli, infermi có gl'infermi, perpotertuttiguadagna 
reaChrìllo. Quelle, Acaltreconditioni deuenogli opcrarii della Dottrina 
Chtidiana cercar d’haQcrc,e Copra luttointcndere, e Capere prima bene quel 
le cofe,che a gli altri vogliono procura red'infegnare . E fealcunonon haurà 
in fe (lelFo le mpradette qual iti non deue peto ^omcntarfi , e ritirarli indie, 
tro da quella Canta opera , ma confidati! nella bonià,efmifurataJibcralici di 
Dio, s’inanimi con viuo cuore, c con humiltà gli dimandi, quanto, pei ben 
dfercitarequell 'officio, gli lìanecclTario^rimpìegarlo per Tuo làn io amore, 
honorc, c gloria verfo le anime de i proffimi,maffimamcntc,che l'officio d’in 
fegaatc la Dottrina Chrìlliana è taro alto, che scia patcicolar aiuto di Chrt- 
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fto Signor noftro far non fi può dcgnamente,efcnza, ch’rflb diala fapienza, 
e le parole per ben farlo: come ci (a fisnificato, quando col carbone di fuoco 
tolto dall'Altare hirono mondate le labbra balbutientì di quel Profeta , per. 
che annunciaiTe poi quello che Dio gli commife . 

Per più mantenimento poi delle £:uole della Dottrina Chriftiana, Se affin- 
ché piu fi frequétino,& accrefehino in buon numero, e fi gouerninocon buo 
ni ordini.Se oiTcruanza,fi douriin ciafeheduna delle Scuole eleggete gl'infra 
fcrittiofficialix minifirii che fiano de i più zelanti, e folledti, che fi ritrouino 
nella parochia,che volontariamente vegliano atrcndcrca quella fanu opera, 
cioc oltra al Curato proprio, e Sacerdoti affi gnati a tal carico da Monf. Rcuc. 
tendìfs. Vefeooo, fi deputari vn Priore, vn Sottoprìore,due Maeilri, due Si- 
|enticri,duc Pefcatoti,il Cancclliero,& il Portinaro,e le medefime Officialo 
faranno deputate nelle Scuole delle Donne, e figliuole. 

Douendo prima il proprio Curato di ciafeuna Parochia della Città, e Dio- 
cefe , con l'aiuio d'altre perfone pie , deferiuere la Compagnia della Dottrina 
Chrilliana della Tua Parochia , prima ferina in vn libro fcparatamcntc le per- 
fone più mature, huomini,e donne, che fiano fufficienti ad infegnare la dot- 
trina Chri(liaoa,& altre perfone, che fiano atte ad aiutare a màtenere le fimo- 
lein buona regola,defcrmendo quelle perfone pie,c’hauranno voglia , e com- 
moditi d'attedere affiduamentea quclt't^era, e che defiderano d'eficr aferit 
ti in tal compagnia, per particìparcdel telorodell'lndulgcnze.checilono, Se 
a quelli, che non haueflero tal voglia,procuri il Curato di fargliela venire, con 
mollrargli con ragioni , & efibrutioniil gran merito, e la grand^tilità del- 
l’opera . Dcfcriueii poi tutti i figliuoli , c figliuole feparatamente , che hao- 
raniiu da veniteordinariamcnte alla dottrina per impararla , e tal deferittio- 
ne fi deue fa re in ciafeheduna Scuola fondata, & eretta da Noi, fe prima non 
s'è fatta .accioche qaelli,che fi aduprìnoin efie,infegnando, imparando, 
cirercitandofi,guadagnino rindulgcnzeconceiic da Sommi l\)ntifici,concefi. 
fe efpreffamcnte alle compagnie della Dottrina , auuettcndoli cfTo Curato , 
che non balla fatfi fcriuere , Ce non hanno animo , de in effetto non attendo- 
no poi all’opera , che cosi fi dice in effe collitotioni Apolloliche , e tanto Noi 
intendiamo nc i quaranu giorni , che Noi concediamo d'indulgenze pcc 
quella si fama opera . 

L’cletcione poi de i fopradetti officiali , & officiale per ciafeuna delle dette 
Scuole fi dourà fare nella Chiefa patocchiale nella folennità , e fefla del pti- 
m« giorno dell’anno, doueinuiuti tutti gli operarij ferirti, fatta l’oratione, 
con inuocarc lo Spirito fanto , il Priore , c Priora con gli altri officiali renun- 
ciarannol'ofiicjo con qualche parola d'cdificàtionc,& accufationedi fc fteffi; 
poi dal Cancclliero fi douranno leggere le Regole , Se officio di ciafeheduno 
officiale, & il Curato della propria Patocchta , quando però a detta elettione 
non ci fi cittoui<l Vefcouo,ouerilfuo Vicario Gcnerale,e nella Diocefoil Vi- 
cario foraneo del luogo,dourà prendere i voti dcll'elettioni di tutti gli officia 
li, & officiale della fcuola della Dottrina, che douranno feruire,e goucraan 
quell’anho, e farli fcriuere tutti i detti voti con l’aflinenza di vn ecclcfiallicp. 
Se vn laico , quali voti ptefì , fi publicaranno quelli che hauranno hauutipiù 
voti, per il Curato,quali officiali duietanno vn 'anno ordinariamente, ma fipo 
trannoconfìcmare vn'altt‘anno, fc cosi parerà cfpediente a Monfig. Reue- 
rcndiffimo. E niancandoalcunofràl’anno,fencfàràauuifatoMonfìg.Vc« 
fcouo,tiquale pofia dar Tordinc, che più li pareti cfpediente. 
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Et affinché cTuefta flinta opera vadà con ordine e fi leui ogni occafione di 
oonfufìone,brcuemente fi metterà qui rottol’officio di cùichcduno affidale* 
a£dp fappiauo tutti quello, che deueno fare. 

Dtll’efficie.del Pàrocehimio , oncr Sacerdòte mlU ScmoU dtlld 
J)$ttriu4 Cbri/iiMta • 

I L Parochìano , ouero Sacerdote , che affilierà alla Scuola della Dottrina.» 

Chrilliana deue procurare d'auanzare ogn’altro nella feienza di detta. 
Dottrina;pcrche fi come nella dignità,& officio, che hi da Dio riccuuto,tut.» 
(i gli altri opera ri) auanzadi gran lunga , così li sfòrzi, elTo d’auanzare nelJa^ 
deuoiione.e nella p&ttione della vita. Se in ogn'alira virtù chrifliana, per do.- 
ucrc(rerquello,a cui gii altri hanno da fare ricoifo,e da cui tutti drucnoelTci» 
re ammacftrati, che con la feienza, cpn la purità della vita, con l’hcnellà de i i 
codumi, e con il viuo ellempio d'ogiii Tua attionc pofla far lume a tutti quelli* 
che nella Tua fcuolaconuertannoinon mancando d’vfarcparncolardiligcnza 
in iludiarc la detta Dottrina Chridiana , perucciarnedairanimea lui com< 
melTe quel vcro,& abbondante frutto, che fe ne de(idera,e per acqutdar buon 
credito appredb a tutti, per maggiormente clTcr obedito. 

£ per elTcre egli Padre fpiricualedi tutti quei della Scuola, dourà portargli 

E jran carità, amore, & aficttionc.e dimodrarglila in particolare. Se in genera- 
é,con indrizzare chiunque vedrà declinare dalle regoIe,6c ordini, e ricorda- 
re a tutti la pcrfettionc dt detta DotttinaA animarli alla perfeueran/a di que 
fta Tanta opera, & a pigliare ogn’imprcfà per fcruigio di Dio, che a loro farà da 
ta in quedo Tanto edcrciiio; coni quali trattando fpeffo, vedrà intendere ii 
bifogni dell’anima loro, edouepotràfoccorrcrlineibirr^nifpirìtuali, vlcrà 
ogni diligenza, correggendoli ne gli errori ,e modrandou iofatto in ogni co> 
là vero Padre Tpiriruafe delle anime loro. 

Procuri fopra ogn’altra cofa, che gli officiali, & operarìj.c fcolari della Dot 
trina fra di loro fiano vniti,e concordi, c quando (àppia eder nata qualche di- 
ìcordia tra alcuni d’effi, cerchi di ridurgli a pace, econcordia. 

Sarà follecitoil Curato , ó Sacerdote dedinato alla detiaopera , edbrtare 
1 Fratelli alla frequenza de i fanti S.icramcnii,& yferà ogni diligenrache i fi- 
gliuoli , e figliuole , che faranno pcruenuti all’età debita d’haucrfi a coramu- 
nicare, dibeneindruirli, efarechecomiacinoacommunicatfi,e fi guardino 
dalle compagnie difsolute, e vitiofe. 

Sarà follecito ancora di ttouarfiad horadebtualla fcuola della Dottrina 
Chtidiana il giorno di feda, fi per dar buono efiempio a gli altri,fi ancora ac^ 
ciò fi olTcruitio le regole, & ordini dati , e tutti gli officiali fi cdèrcitino ne gli 
offici) loro: &occorrcndoqualchc difetto, accompagnerà la grauitàcon la 
dolcezza che con i’vna induchi tutti a riuetirlo, e con l’altra ad amarlo. 

£ perche dalla paroladi Dio nafcemolto frutto , dourà edò Curato far al- 
le volte qualche fermone.madìme la feda, ò Domenica, auanti che fi faccia 
la Cominunione , riducendo a tutti in memoria la grandezza , è l’importan- 
za di quel fantidìnio Sacramento, infrgnandoli come deueno prepararli ; & 
allo fpclTo dichiararli l'vtile grande, la dignità , c Taltteparti della Domina.. 
Ctuidiana, mettendogli auanti il bene che podono fare ineda, raccordandoli 
il benefìcio che Dio ^ hi fatto in chiatuatJi a quello pio edcrcitio.c l'obligo 
grande che hanno d’affiuicatlì io edò . 

Dourà 


Doari effo Curato, ouer facerdote deputato (Quattro volte l’anno dar con- 
tea Monfignor Vcfcoao della Tua (cao)a così de i frutti fpirìtuali.e progrefìì, 
che fanno ì figliuoli in imparare, come ancora de i difbrdini,a i quali efib non 
potrà rimediare', e quando accrefee qualche colà di fcandalo, ne darà Tubilo 
auuiTo a Monfignor Vefeoua Et infommadcucilcuratoefaccrdoteinuigi- 
lare in tale opera Tanta, cheli sferri a torre dalia Tua fenoli ogni occafioned'. 
ofiefa di Dio.e quanto maggiore (àtà ladifiiculù,e la fatica di Iettarla, tanto 
fiiri a lui maggiore , e più pretioTa apparecchiata la corona del premio in Pa- 
radilb. 

Circa le otationt,che fi hauranno da dire nel principio, e fincdella Icnola il 
curato fi gouernatà fecondo la regola , che fi proponcri nei prcfenii ordini, e 
regole . 

Il medefimo curato, ouero facerdote deputato non mancaràd’efplicare la 
dottrina Chritf lana efib (ìe(1o,ouero lo faccia efplicarc da qualche alita perlò 
tu fpiritualc,& intclligente,in forma di efibrraiione.ò lettionepiù amplamen 
tea quelli, che già fanno bene il libretto della dottrina, che quefio gli feruird 
ancora per trattenerli in fcuola , c per farli più atti ad infcgnarc ad altri quel- 
lo,che elfi hanno imparato. 

Dell'orcio del Priore della Dottrina Chrifiiana. 

TN ogni fcuola della dottrina Chrìfiiana fi dourà eleggere vn priore, huo- 

nio maiuro,di buona vita, affettionatoa qnefia Unta opera, il quale in. 
freme con il oirato haurà d’haucrefollecira cura, che la fcuola fi mantenga in 
oficruanza, procurando d’accrefcetla in numero .L’officio del qual prioreè il 
primo dopò quello del facerdotejch’tflcndo il priore primoofficiale,dal qual 
dipende tulio il buon goucrnodclla fua fcuola, dourieffer molto follecùo 
irei l'officio fuo, sforzandofidi rupcrareciafchcduno nelle virtù chrifiiane, 
per poter liberamente riprender quelli , che incorrefl'cro in qualche errore , 
fenza tema, che li venghi rimproucratoil medefimo difetto. E con vioilanza 
tale haurà da ftare , che polfa eficr follecito in antiuedere le cofe, che ^flbno 
fucccdcre , per confeguirne bene , e per fchiuate i difordini , che le otcafioni 
poceficroapportargii . 

Dipoi è necefiario , che fappia l'officio de gli altri officiali , acciò procuri , 
che ogn'vnos'eflcrciti nell’officio fuo, c quando veda, che alcuno fi fia ritira- 
to,ò raffrcddaco,canroofficiale,quanioaltro Confratello fcritto a detta fcuo- 
la, s’adirerà di ridurlo, ed ‘animarlo all'incominciata opera, e con efforta- 
tione infiammare il tepido, Ipronareconamorcuoleriprenfioneil negligen- 
te e con caritatiua feucrita corregger quello,ch’erra, affinebe rauiflodclTcr- 
iore,fi emendi . 

Ogni mefe procurerà , che fi leggano le Regole pertinenti a gli Officia- 
li, in particolare quelle , che fono più neccflàricpcrpromouerc lafcuo- 
la, e per maggior frutto d’efla , e queftofi faccia quando vi èia maggior 
parte della fua fcuola , tacendo leggere ancora l’Indulgenze conccfic alla 
compagnia , & opctàrii della dottrina Chrifiiana , accioche Tene rinfre- 
fchia tutti la memoria, e ctefea l'afTcìto di confcguirle. Haurà ancora cu- 
ra , che i fratelli della fua (cuoia frequentino la fantiffimaCommuiiione, al- 
meno vna voltati mefe , ricordandoli (pelTo a confcfTarfl , d£ apteporarfi a 
tempo debito . 
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Il detto Priore douràh»nerc bene a memoria , e più in eflercitiola praltìct 
della Scuola, dellaquale hà cuta.ca'ofrcnii, acciò in tutte le fcuolefia vn’vfo 
vniforme,commune,& vniucrfalc. Eperche dall’eflempio fuodependeU 
buon progrertb della fcuola fubito ch’eflb fcntirà il fogno della campana, che 
fi dà per la dottrina Chriftiana.douràinuiarfi verfolafua fcuola, afl^che con 
la follecitudinc fua inanimi tutti a far l' iftclTo, c ch'arditamcnte pofTa nprciu 
dere qucll'altri officiali, che cardaifcro più di quello, che conuiene.e gli polTa 
toni indtizxarc nell’officio loro.procurando fempreogni fella d’clTcr ptefcn. 
te alla fua fcuolaje fe allo volte per qualch'vrgcntc ncootio,e necelTiti gli fof- 
febifogno d’aifcntai|],etralafciarla,ncdariparteal Sottopriorcauanti,&a 
tempo che cgl i polTa inicrucnirci , e tenere il fuo luogo , accioche fenza detti* 
mento della fua fcuola l'vno polli per l’altro fìipplire. 

Mentre nella fcuola s’attendead inf-gnare, vada alle volte il Priore vifì. 
undoi maeliri.pct vedere fe infognano con cariti, e paricnza,e fopra tutto in. 
uigilari>cbci figliuoli imparmocon la dottrina Chriffiana il viuereChriliia* 
no che è il fine, per le quali fi viene a quelle feuuie; procurerà ancora, ch’alio 
fpclfo fi facdno difputc in Scuola fra tigliuolifopra la dottrina Chrifiiana , & 
alla fine datiti premio, per inanimare gli altri, i negligenti reltino 
confufi . 

DilUibuiri le clafli per ordine nella Scuola, afTcgnando a ciafeheduna claf- 
fc il fuQ macftroicome quei, che non f^pranno fare il fegiio della Santa Cro* 
ce, ne il Paternoftcr,& Aue Maria, fari vnaclalTe, l’altra di quei , che non 
fanno il Credo, nei dicci comandamenti di Dio, c di Santa Chiefa , l'altra di 
quei che non fanno la Salue Regina,! fette peccati mortali, i fette Sacr.'imeii* 
ti.l'opcrc della mifcricordia,& il refto della doTirinn,e l'alnadi quei, che im- 
parano 1 interrogatorio con le altre cofe defetitte: Ne minor cura haucri,che 
i figliuoli imparino la dotcrinaCluilfiana, che gli adulti, & huominid'cii, a 
quali ò non glie fiata mai inrcgnata,ne mai l'hanno imparata, oucro fe l’han- 
no feordata, che al prcfentCTion la fanno, e con defirczza piocmhchc quefia 
fòrte di gente per vergogna non refii di lafdarfi infegnare cofa tanto necefla- 
ria a loro di fapere.Eperò alla cura di quelli deputarà pctfònc non meno fui- 
fidcntijc graui,clic prudenti, c difcrcie. 

Finito l'cnercitiodelia fcuola, fc gli farà prefentato qualche fcolare difcolo, 
ch'liahbia commefibin fcuola qualcii'crrore degno di cortcttione,gli dati fe- 
condo il failo,elaConditioncdcl fcolare la penitenza publica, andando rifec 
uato in modo in qucfio,acció non fi diltolga dalla fcuola,ma quando fofiie a- 
firetio a pcnitcntiarlo,c correggerlo, lo faccia con prudenza .ccatiiàjc difcrc- 
lioncic con li prouctei d’erà lo potrà riprendete con modo più dolce. 

Ma perche nc i S'antifs. Sacramenti confificla falure dcll'anime, quando il 
Priore feorg,. ti,ch’alcuno fia idoneo per l’età di riccuerc il Santifs Sacr. dell’ 
Eucarifiia,lo farà infiruire dal proprio curato, e facerdotc deputato nella fcuo 
la,ai.ciòa fufficienza inltrutio della grandezza di detto Milterio, e della puri 
tàicdcuotionc.chc vi li ticcrcamona quello cominciare a communicatfi. 

Et acciò la compagnia di ciaicheduna fcuola fi conicrui in molta pace,c ca- 
rità, procuri il Priore nella fua fcuola, che lucci l’obcdifcano nelle cofe, ch’ap- 
paiccngono alla dottrina Chrifiiana, Se egli fiefib darà loro i’cficropio, con il 
tiuetire , & obcdireal Curato , c facerdotc , fic al Priore generale , c Vifita- 
tori della dottrina, c confideri, clic ficome l’officio fuo nella fcuola é fo- 
pea di tutti gli altri , cosi deue efio cflccea tutti , c fopra tutti più clTcmplatc, 

enei- 


t nelle virtù più eccellente ; accioche come lucerna accefa,e pofta fopra il can 
dcliere, fiiccia con il fuoclTcmpio lume amai della Scuola, mallìmamente 
Dcirobedienza , & humilcà. 

Q^ndopoi Monlignor Vefcouo , onero il fuo Vicario Generale ,ouero il 
Priore Generale delle dette Scuole , e Viiicatori anderanno al la Tua Scuola , il 
Priore d'ciTa gli darà conto del frutto, e progrclTo della Scuoia,c de i difordi- 
oi fc vene faranno nari,nominandoancora le pcrfonctche rhauerannocaufa* 
ti,acciò n pofTa prouederc opporiunarncnre,e mancando il Sacerdote, che de- 
uc dire roratione.c non vi cflendo altro Sacerdote, fupplirà ciTo Priore di dit> 
la con diuotione , & humiltà conueniente . 

Procnreiàiniincdcl fuoofHciudi farchiamare perii giorno primodei* 
l'anno tutti i confratelli, & operarij delta dottrina, ferirti nella fua Scuola, ac- 
ciò congregati, li eleggano gli altri ufficiali, e Priore nuouo,conformc all'or- 
dine prcfcritto,s che'J giorno della fella de i Santi Innocentini lì faccia la Pro 
cellione Generale per la Città con tutte l’alirc Scuole, facendo che quel gior. 
Doalcuni fcolari della fua Scuola dia qualche faggia di fc con gli alici in leci* 
etre là doitrina,oucro qualche cofa fpintualc.pcr dar animo a gii altri , 

Officio dclU PrierM delle Scuole delle Donne, e figliuole deli* 
dottrùu ChriftiMA 

\T Mite che faranno tutte leforelle d'vna Scuola , elegcranno la Priora, e 
* l'altreofficialc nel medeliinomodo.emanicrachc $*ò ordinato, che li 
£icci neirdcttione de gli officiali nelle Scuole de gli buomini,e figliuoli, pré- 
dendo i voti la Priora prcfcnte,lcquali officiale lì gouemeràno ncH’illcira ma 
niera .che lì édifupraordinatoa gli altri olficiali,es'ordinaràqut folto, che per 
non ricordar rificlTo , ne rìmeitiamo a qucllt, dicendogli /blamente, chele 
maetlrc delle figliuole a loro allìgnaic,dcuono procurare, che frequentino la 
Scuola agni fella, con infegnargu di farli bene tl fegno della fama Croce, & a 
dir bene , & a mente il Pater noller , c l’Auc Maria , c Credo , c la Saluc Re- 
gina ,& il rello della dottrina dt mane in mano , c poi l’tnrcrrogatorio della 
dottrina, infegnandogli il rimordi Dio,robcdicnzaaIoto Padri , l'andar vo- 
lentieri alla Chicfa,ilfar l'orationcia fera, eia mattina quando lì Icuano, 
il benedir la tauoia, & il rendere le gratic , e di guardarli dalle bugie , e dalle 
altre opere cattiuc,llaie diuote alle MelTcìfcnza parlare con altri, & a confcl^ 
farli fpelTo. Quelle poi, che fanno leggere , fc gli potrà far imparare a mente il 
libretto piccolo, e grande dalla dottrina del Sign. Cardinale Bellarmino, ma 
quelle che non fannoleggcre il Sommatio,& interrogatorio di Santo Carlo, 
pollo con dette Rcgolepcr le donne mature; imparato che hauranno le cofe 
oeccITarie da fapccli da vn Chrilliano , con il rellan tc dcll'operc della miferi- 
cordia, & ab re virtù, per loro li potrebbe leggere vn capitolo di qualche libro 
lpirituale,comc (àicbbe del Gerfònc, del Granata, del Loartc.c d’altri limili 
A Ultori, acciò li eccitino nello fpinto,da qualche Macitra fulficicme, edili- 
gente , c nel rimanente l'officiale delle fcuole delle donne , c figliuole fetmno 
tutti i ricordi, ordini, e maniere, che fono prefcritie a gli Officiali delle Scuo- 
le de gli huomtni,c figliuoli,. 
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’ DtlTofficio del Set tof riore delU Dottrina i 

T L Soctopriore come quello che ha da fupplire in aflfenza del Priore, c li do- 
uri fapcre le regole.& officio del medellmo Priore, e fì doari eleggere, che 
fìi delle medc/Ime qual Iti, che è il Priore, il quale mancando per qualche 
accidente di ritrouariì alla Scuola, polli fupplire in luogo d'eiTo Priore, eÌTer» 
citando l’officio con ogni fedeltà, e diligenza. £ quandoii Priore fari prefeit 
te, fcruirà egli in aiuto Tuo lòlamentc in quelle cole, chegli faranno impofte , 
non facendo però mai cofa alcuna ch'appartenghi all’oduào del Priore di fila 
auttorici propria, elTcndo egli inilrumento viuo del Priore, per adoperarli fe- 
condo il beneplacito fuo, porri bene infegnarela dottrina, dcaiurare in qual 
che altro officio.fccondoche'i Priore conofeeri il bifogno. 

E perche il Sottoprioce in alTenza del Priore teneri il fuo luogo , auucrtici 
di non mettere nuoui ordini, nc introdurre nouitiin fcuola,ma cfTcquiri 
con cariti , e diligenza quelli che fono introdotti , douendo elTcre fempte 
vniio con li Priore , si pcrcdifìcatione di rutti gli altri, si ancora per non cau- 
firc coiifulìonc , e dillutbo , checomenendo T'officio di Sottopriore ancora 
maggioranza , c Superiorità , hauti da procurare elio Sottopriore elfer cale , 
che per virtù meriti degnamente ciTcrpropoAu a tal carico , ad quale fia per 
«ITcr lume a gli altri . 

Dtlfo^cie del Cancellierg . 

T A Principal cura del Canceliiero fari di fcriuere in vn libro, che a quello 
fine hauti apparecchiato tutti i fracclli , Se opcrarii della fua fcuola , no- 
taiidoui il nome, cognomc,habitationc, & arte, dando auuifo al Priore oiiaii 
do alcuno vi mancalTe,ò perche morilfe , ouero peraltra caufa folTc dalla 
Scuola alTentaio. 

Hauti curadi fcriuere la taaoladelPordine che fi tiene in fcuola, nella qua 
le faranno notati i Macllri, officiali, e difcepoli delta fcuola, e teneri in confo- 
gna tutte le fcritture. Regole, e libri della fcuola . 

Leggeri nei giorni determinati parte delle regole della dottrina .prefenu 
officiali fecondo che farà ordinato dal Priore, &: hauti cura di chiamare i con 
fratelli , quando (ì douri fare congregationeper J'clettionc de nuoui officiali, 
ouero peraltra caufa della fcuola: e quando u determinati da i fu^orioti del- 
l'opera qualche cofa in feruitio della fcuola, lo ictiuerà in vn libro , 

Oltra alle predette cofe,eflb Canceliiero deuc infegnare a fcriuere a quei 
poucrctti che dai Priore gli faranno alfcgnaii , e miedodopó ch'haueranno 
recitata la Icciionc della dottrina ChtilUana,e dopo liccntiati dalla fcuola gli 
altri fcolari- 

Di' officio de i Mdcflri-. 

T Lnome iflcffodi Maeflro porta fcco l'officio fuo, che è d'ammaeflrare rut- 
^ ri quelli che vengono alla (cuoia, per edere da cfTo infcgnau,c però dcuono 
i Macilri di ciafcheduna fcuola della dottrina auanzarc lutti di virtù, di coflu 
mi,di diligenza, c follcdtudinc perii bcnc,e frutto dciropcta,& hautanno da 
procurarcclfcrellcffi dati prima buoni difcepoli del primo, & vnico Mae- 
itro Chrido Giesù,haucododa lui imparata quella unto ncccdaiia virtù 

dcll'bu- 
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d^l‘hamiltàin(ìemeconamorei]ole 2 za,ecóngnncarità, e manfuetudine 
congiontapetrìceuere qualunque vorrà a loto fottometterfì per imparate la 
dottrina Chriftiana : e percitc i fcolari per lupiù imparanonon fotameme la 
dottrina de t loro Mac(\ti,nia pigliano i nfìcme i loro cofti/nii > c per quedo fi 
dcuono forzare d'clfere tali di colf uini,c di vita tantoChriffiana,& efiempla. 
re, che moftrino d’cfTer flati veti difcepoli di Giesù Chriflo , c diligenti imita* 
tori de fuoiApofloli,doucndo tutti i Macilri della Dottiina confìderarc di 
quanta importanza fia l’oificiO loro, dato in quefta Tanta opera ,ch'èqucllo, 
per io quale, & al quale fonoordiiiati tutti gli altri ofiìcij,& ordini, quali fono 
^ati fatti, afiinebei fculan fìanobene infcgnati,& in llrutti nella Dottrina 
Chrifliana,c nelle virtù, e buoni coftumi aminaeflrati ; douc fe iMaeflii 
mancancroadclTcquircil carico loro, ò per negligenza,ouero per qual fi vo- 
glu altra cofa,in vano fanano tutte le fatichede gli altriofTrciali.c gli ordini, 
e regole date j c perciò elfi Maeftri deuotio sforzarli talmente di far bene con 
diligenza , e carità Toificio loro , come fc da quello s’aTgetulfe tutto il frutto 
delle fcuofc, e come feda elfi s'hauefleda donuudtfcil conto di quanto bc< 
Dc fi porri fare in dfcichc non fi fia fatto . 

l^ct ogni fcuola douranno edere almeno due Maeflri ,,e l*otficio loro farà 
di d llinguerc tutti i ‘colati nelle loro claffi,comc di foprà $‘é detto , ^condo 
la loro capacicàt&ingcgnojDC douranno muiarluogo,neidifccpoli fenza 
fiiputa,e licenza del Priore;acaò il Priore veda il frutto che fi fi dadafehedu 
no Micllrq, i quali Maeflri douranno tenere in mano la nota, ccaialogodc i 
loto Icolari.pct fàpercquei che mancano ; c-quando alcunofcolatcdcbba ef* 
fer inedb à più alta clafle, i Maeflri gli cd'aminano bene in prefenza del cura* 
to, c priore, troua ndofi buono per magg lor Icnionc , fi confegni a quel Mac* 
llro.chcgli parerà buono che fia a propofito per il predetto fcolaro. 

1 Maelltidcuonucdcrfòilcciti inandardabuon’horaalla fcuola,facendo 
chep.ù tollocfli afpettinoircoUrijChcfì facdno da loroarpettare,fiano fbl. 
leciti in ixifcgnarli,c procurino infegnatli dillintamencc lenza confondere, 
lenza tagriare c mutare le patolc,lequali parole che infegnano fiano ben intc- 
lèda i fcolari , fècondochc compone ri la loro capadtà . 

Prima, che ciafchedunoMacflrocominci ad infegnare a i Tuoi fcolari ,gli 
domandi, s*hanno pollo in cfTccutionc le cofe , che altre volte gli hanno rac. 
commandatc, comefono flati alla Meda, fc la maitinae fera hanno fatta l'ora 
tK>ne,fcnronofegnati conil fegnodclla Santa Croce nell'andare a lctto,ncl- 
l’vfcir di calà.fc fono obedienti a Tuoi maggion in cafa,c fono (lati modelli tan 
to in cafa, quanto per le tirade,c denoti in Chi'cfa,iSc altic cofc,fccondo ch'in- 
fegna la Dottrina Chrilliana . 

Haurunnoi detti Maeflri bcneamentcii modo, eprattica dcll'infegnarc 
la Dottrina, c dell’ordine chcdcuc tenerli nella fcuola, cheli meteetà do- 
pò gliofficii degli (ifficdli; E'quandohauranno qualche (colare , ch’hab- 
bia bifogno di più alta lettioncdi quellacheà lotoc defignata, n'auuile,. 
ranno il Curato ,c Priore , acciòs’ed^ini ih loro picfcnza, come fopra s’c 
detto, c procurino Ceni prc d’haucrralcuni fcolari ,ciafciicdun di loto, così 
ben'indrutti , che quando faranno d'mandati per farqtialchcdirpuia,poira- 
no dcfignailt , per dar buon faggio di loro , c gli altri fianoben*iriti ulti , 
ammadlraii.ch’efrcndo edammati , fappiano rifpondete a quello, che fa- 
ranno dimandati. ' 

Habbiano cura effi Macftxi d'inrcgnate a Tuoi fcolati non fblamcnic la 
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leitione correnre del libretto della dottrina, ma molto pji\ rindroiranno nel> 
le vit(A.e buoni codumi.e procuri no, che quello,cheel’tnrcgoano a mente , 

10 mettano con gli etfetti in clTecutione, Se in fatti haobiano la cura di fargli 
buoni,e perfètti Chridiani*iicotdandoglinoi,che la gloria del MaeArocon- 
Cde nella nufcita buona del Tuo fcolare. Sisforzarannodqnque di dargli 
tutti gli auuifi , ricordi , e mezzi , che Dio Noftro Signore lì degnati met- 
terli innanzi . 

riincipalmente douemo ricordargli, che le Scuole della Dottrina Qiridia 
na fono indituite,acciò s'impari vn vero uiuerc Chridiano^pcr quello s'hau. 
rà da infcgnare primia ben fàrfì il fegno della Santa Croce • proferendo di • 
it:numciue,ebenc le p troie latinamcnte,e volgarmente; dapoi chefappiano 

11 Pater nofter,l‘Auc Maria, Credo, i cooiandamcnti della Leggc,e quelli del 
la S.Chiela, le opere della Mircricordia,il numero de peccaci in generale. Se 
rn particolare le forte'd’ellì. 

Dopògl’u>regnino,chenonba(hirapcrlìfegnareconil fegno della Santa 
Crocc,fcnon fi fcgnaraano,quandobirogna,comc nell'andare a fetco , e le. 
tiarli da quclloineirvfcir fuor di ca(à,e nel principio delle fucorationi, &: ac- 
tioni,Dcbafta faperil Pater nofter,Auc Maria,* altre orarioni,fe la mattina 
dopoché (i faranno leuaci.c la Icra nell'andata letto non fanno oratione con 
TclTamc della loro confcicnza;nc traila fapcte i comandamcnti,fe non cerca- 
no di. oITcruarli, e di guardarli da,pcccaii , efuggano i vitii, efcguiiino 
le vinù- 

Gli elforti ancora TpelTo alla riuerenza verlb i loro maggiori ,aH'obedien- 
za verfoi loro fupcriori,allamodcllia nelle llrade,c luoghi publici.alla druo 
t;oné,e riuerenz.i nella Chicla,inpatcico(nrc,quando li dice Meira,nlla qua- 
le dcuono Ilare dcuotameme inginocChiatieon tmbedue'le .ginocchia, a la- 
Iciar i giiiochi,e che lì guardino ddle parole fporchc.dishonclle,* ingiurio- 
fc,e finalmente gli infegnino tutte l’altrc cofe.ch'a figliuoli de Chriiliani có. 
uengono , & alla profcliione , che dcuono fare con il vero uiuerc Chri lliano 
per confctuatll fempre in.gracia di Dio,cou 3 c figliuoli adotriui d’dTo. 

Haurannopoi ellì Maellri da [infcgnarc quella fama Dottrina d’amore, 
con amore, che con timorejc meglio laià.cbc lì infegni con promcfle di^He- 
mii,e con doni, che con uìinaccie.ccon catlighi,c veocrc d'induili ad m^ar 
rare ; E benché alle volte riabìlbgnodir/prcndrrliconparoleaceibe,nondi. 
meno fi goaidino di dirgli parole ingiuciole, c poco honclle ,per non meno 
conoenircin fimili Scuole vfarlc,e perche non l'rnipatinoi figliuoli ,echc.ll 
facciano leciti dille a gli altri. 

£ farà bcnc,accio l't fficto loto ila con viile di tenere conto,fc i fuoi fcolarl 
imparano, come lì portino ne i collumi, cchc vita tcìTgano.c fé alle vdtctna 
caflcro di venire a fcuoladi vi (iti, ne dimandi a quelli di cafaiperche non fre- 
quetino ia Scuo!a,proctiràdodi farcii tutto per accclòdefidcriodcl loi bene 

i-aedano i M jcilri gtm (lima dell’olììdo loro,* babbiano fpcllo l’occhio 
aircircnìpio di Gicsd Chcillo.chccon tanta cari(à,& amore acccctòquel fan* 
ciuIlo,chcgli anduauanciiC ri}'rcfccòh)ro,chc volellanop^ohibirlo,c^quan- 
coegli IliinalTci figlmoli.lomo h'dquandodiireich'ctaineglio a quello, che 
daua à vn fanciullo fcandalo ch’appicatolì vn falfcal collo, lì buttalTc in ma* 
te, che dare fcandalo à vno de' minimi fanciulli,c confiderìno quanto fruRo 
pocianno fitte in quclleani.nc ricomprate con ilprettofo (angue diGhriflo., 
à tempo che 090 hanno peccatole non hanno fatto habito alcuno cateiuo , 


che fi puòdirt,ch’il bene«mnueftarei figliaolii è Yttrifonaarcil moildoa-. 
vera vita Chriftiana. 

Si ricordino i Maefirì d'eflet olxdirnti al Curato, Priore, e fooi Supe- 
nori;facendo roihcio loro con prontezza, catità.c diligenza, c fc queflo cari- 
co gup^ra di molta fatica >ò'ri^uardinoaqueiIo,ch*ha^tto NoftroSi- 
OTor Gicsù Cbrifto twr loro,ODcro alla grandezza del premio, e troneraono 
^ceroolto manco diquello,’ che poOonopenfarc, poiché dice San Paolo 
^coon poiTonoparagonarfi le faiichcnoftrecon quella Gloria, che nc hi iì 
Signore preparau . . 

Thir efìcit de i Sdentieri . ■ 

On hauendoi figliuoli qucll'yfo e compimento di ragione, che pollino’ 

• , l)Icntio.mcntreda Macftri fono infegna 

ti,e necctiarjo.che nelle dette Scuole dei la Dottrina,mcntres’iniè<»na , ci lìa- 
noalmenoduc fratelli, {quali procurino, che i (colati filano qitieriTn filentio, 
oche attendano ad afcoltarc i loro macftri.c le difpute.e però fi chiameran- 
no Silcntien.douedoein mantenere la Scuola in quiete,e ciafchcdunohauri 
■ lunga.e fottilé in mano,che dourà feroirc per ininac - 

aarc i nghuoli.e con tal paura.c timore mantenerli quieti,& alle volte cafti- 
garii,ma di raro , c con pcrfonc difcole, feruendofene feiopre con difererio- 
ne^ eprodenia. . 

I Silcntieri dcuonotrouarfi in Scuola prcfto.pcr metter in ordine ifigliuo'’ 
laccio non facaano iramore, e fircpito, che venendo i fcolarìpli facciano 
mettere nelle loro dalli, e luoghi loro, e quando vedranno alcuni fcolari an- 
dar fuor di fcuola , per làr qualche loro bilogno.i Silcntieri ifttflì prende- 
ranno curj,che non pattino fenza licenza del Priore, e che ritornino fubito 
in lraola,e non ritornando oucr tardando più di quello, che doucuano.fenza 
caura.dcuenoauuifarneil Priore, acciò lì munircano,ccorregano;crequal- 
cn vnodci figliuoli hauri commeflò errore alcuno notabile in Scuola , che 
habbia btlogno di correuione,neauiraninno il Priore,c Carato.acciò «»li dia 
no li pcnitcnza.chc ad elfi parerà. “ 

Si ricordino! Silenticri d'vfarc coni fcolari ogni forte d’amoreuoiczza * , 
accarezzandoli .acciò più vqlontieri venghino alla Scuola, econ maggior 
qmete VI Ulano, c cori più diligenza imparino, e rare volte con loro vfino 
aipraza di parole, c piu rare di fatti,s(brzandolì loro fopra ogn'altroofficia- 
le ad eficr fòlleciti di venire in Scuola, & a partirli vltimi,prr»re,chc i Itola, 
n vadano nion di Scuola con filentjo,quicramentc,a due.a due con roodc- 
Itia.in legnandoli a fate riuerenzaairÀitarc.prirtiachcfi pattino. 

_ r indmuce i Silcntieri fi portino nell'oliìcio loro con diligenza,c carità, & 
in modo,che tutta la quiete,clìlcntio della Scuola venga pcrcaufa Ioto;e lìa. 
no ccrti.che hauranno gran merito apprefib noftro Signore, fecon Tanta ca- 
rità, e diligenza rairerdiaranno.c faranno quant’ogn’aliro partecipi di tanto 
fructo.qiunto lì fa nella Scuola, haiicndo l'occhio a Dio benedetto d’ogni i 
picciolo bene rimuneratore larghiOìmo . 

De//’ effeio de/ Ptninart . 

A Ncorche l’ofiìcio di Ponicro,oucr Portinaro ac gli occhi de gli huc mi. 
ni pare alle volte bado, oondiracno il Signor Idionon giudica l'attic- 

ni r.o- 
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ni noftre con occhio cxrm\e,MeÒMé gli hiiominl foelloHd 
non ci è officio , che cfTcrcitato con carità , non fia al confpctto della diurna 
Micftieratillìmo.riguardando egli fcrtipre.c principalmente ah mtentiOM 
di fS ^e per filo amore s^ffatica.Perà il Fratcllo.a cui farà dato l'of 
ficb di ?ottin.uo,<feue forzarfi d’ertercitarlo nel la Scuola della 
d.lt«nta,e carità, effendo certo, che fc la fua carità lira maggiore d. quella 
degù al tri, ancorché rotfido fuo parCTd a gli h^mim ^ 

aiore farà il fuo premio, e corona di giuftma in Odo , ne guardi la bafleza 
1 “«antol.,. macBà di quello, per loco, fcnllgto 

»n niiHl'Oflficios’iffìiiiciiCnc è Dio noftro Signore* ^ 

li aual Portinaro haurà d'afTiftcrc alla porta, 6n che fi fa l’opera , ne mai fi 
luurà di partire.finchc non fata finita, cominciando a ftarci da principio,che 
verranno^ fcolari.c quando quelli entrano, li facciano fate la debita faluta- 
tione all’ Altare, alianti del quale fari fare vn poco d’oratione,con farli 
dote l’acqua benedetta con deuotione , e fc vedrà , che alcuno maiKafic m 
qualcheduna di qucftccofc, con la debita canta , c dcftcczza lauifino, Sc 

'‘Tu°rcni*ranno di non lafciar entrate in fcuola cani . ouct altro animal^e ; c 
nelle fcuolc delle donne, c figliuole, che non entrino huomini, ne rne^ don- 
SlifcSdcdcgli huomrni.c figliuoli. Prenderà cura ancorai! Portina- 
md’elTerSimofn (tuola ad bora debita . che farà il dopò pranzo fubito 
4gniCto^ fefta comandata, c fonarà laampana. per conuocare 

' Nonòermcttcràii Portinaro , che alcuno efebi fenza licenza del Priore^ 
mentre s’infcgna la Dottrina, c fi tiene la fcuola,nc piò di vno per volta , e fc 
alaino vfcirà^Ho fpcflb.nc dati conto al Priore. Alla fine poi della fcuola in- 
laià,chc non fi facci calca.e ftrcpito neirvlcirc,ma eh cibano a 

SS^ft^a.e filentio.e fe vedrà qualche difcolo,& iim^^^^ 
con citità,cgiudicandocffcrbifogno,nc dia conto al Puorc. 

Vilt officio dei VefcAtori delU Dottùn»- 

Q Vcfto nome di Pcfcatorc è nome di moltaconfolarionc 

tribuno il Signor Giesù Chrifto a i fuoi fanti Apoftoli,i quali da pef^ 
- tori di pefeU furono degni efler fatti pcfcatori dliuomini .-e fi co^ 
nella fcuola della Dottrina è molto ncceflano haner perfonc,ch 
ammacftrino i figliuoli, e figliuole in quclto,che fpctta a fapcrfi dal 
no fenza l’aiuto de i quali l’opera non farebbe a loro di quel fratto che fi rte- 
fidcrajeosì ^di molta importanza,cdi ncccintà l’officio de i 
Dottrina Chridiana.i quali hauranno da efler P«^n« ‘ 

due huomini timorofi di Dio, c pij ,c nelle fcuolc delle figliuole duedonw 
•.mature; quali Pefeatori ,c Pcfcatrici con gran cariw hauranno cura, cpci^ 
fiero andare per la Patocchia,c contrada della loro fcuola, c peri luoghi dr- 
conHÌcini,ftradc,piazzc,& altri luoghi publia,ccrcandocon ‘‘'^czza,^- 
rità di tirare alla fcuola i figliuoli, c hgliuolc , & altre petfoncotiofc , o male 
SuS, .1 .rooaircro® ved« cin doto>.rolj,& .n,or.uol. aemmp.. 
enatli alla loro fcuola, acciò poflano partecipare del frutto diqucftafanw 
opeta-.sftjtzandofi i detti Pcfcatori.c Pcfcatiici di pefeate .cguadagnare 
ogni feda quel numero di figliuoli.cfcolati, che più potrano,pctcflcreil loro 
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officio, ^cendofi con la debitt cariti ,e diligenza di tnolto merito approdo il 
Signor Iddio . 

£ fì come i Pefeatori, e Percatrici dcaeno hauer gran zelo deirhonore , e 
gloria di Dio,& amore verTo il pro(Iimo,e defideriodel bene.e]falute Aia, cosi 
nabbiano grande animo, e gran confidenza nel Signorc:Si che non fi fgomc- 
«nodi prender quella fatica,cheal.loro officio s'appartiene, e con partenza, 
ancorché da principio habbino molte repulfei procurino di condurre a fine 
hmprefa cominciata di pcfcarc quelle anKne,che fi moftrano tepidc.e ritrofe 
a conuentrea quella Tanta opera infcgnaca da Giesù Chriflo , il qual pofe la 
propria vita per faluie dell'huomo.Pcrò non manchino effi Pefratori di fare 
dalla parte loro ogni cfqutfica diligcza, ancorché mai otrencficro quello, che 
dcfid<rano,perche mai faranno defraudati della loro mercede, attefo che Id- 
dio non tanto riguarda ail’opera, la quale non dipende da noi,quanio alla no 
Ara buona vo!ontà,con la quale, aiuuti dalla diuina grana ,cifaLtianio di 
merito, cftemio degni. 

Vfaranno ancora elfi Pefeatori, e Pcfcatrici diligenza di fapere quelli, che 
la feda pafiata mancarono nella loro fcuola,e palfandu per Ir loro cafe vedrà- 
no intendere, s’c fiato difetto proprio di fìgIiuoli,oucr de t padri n; I qual ez- 
fò li prediranno per le vifceredcl Signore a non pcrmenerc.^h*vii'.ilrra voi. 
ta manchino per difetto fuo,ma fc la colpa farà fiata dei figl.uoli, chd'hah. 
biano fuggi ca,nc farà confapcuolc il Padrc,il Macitrod( llaS<.mila .ouetoiì 
Priore,! q uali ne pofiano fai c la di mofiratione conuenien re d i mon irl i . 

E di ncccllìtà eli mcttere,e deputare tali Pcfcaiori,perchecon quicte,e fen- 
za fircpito pefeheranno, e guadagneranno più nùmero di fcolari che non fi 
farebbe con mandare le campanelle a torno,attrfb che, quando i figliuoli len- 
tono tal fuono, molti fene fuggono,efinafcondono,pernon andare alla Dot 
trina,comcpcrcfpcricnzafi vede occorrere perla mala natura humana, in- 
chinata piu refio a fpafiì.epiaccrijche il fcnio gli apporta, che di voler atten- 
dere a quelle cofe,che fono in beneficio dell’anima fua. 

Finita poi la loro pefcagionc di quella fefia, non contentandofi di pi (Tare 
pervnafol volta per quella ftrada,e contrada, ma più volte, acciò non ritro. 
uando i figliuoli vna volta, fàcilmente pofianorittonarli vn’alcra volta, efac* 
ciaaguifadcl Pefeatore dipcfce,ilquale non fi contenta per vna fol volta 
rociicrc la rctc,e l'hamo in vn fol luogo, ma piùi,e diuetfe volte ,pcr farne 
preda. Portano poi elfi Pelcatori ritirarli alla loto fcuola,& iui impiegarli in 
quelli elTcrcitii , che gli faranno impofii dal Priore; procu ràdo d'rllcr in volta 
per la Parocchia al primo tocco della campana della Scuola, acciò pnffano có 
durre a icpo i (colari.auàti che fi cominci ad infcgnarla Dottrina Chnfi.ana. 

Le Pcfcatrici poi potranno vfar diligenza in quelle cafc,douc fapranno cf- 
Icr figliublc,eilorundo le madri a mandarle,ne permcttino,i.he per caufa lo 
rorcitino di non attendere a si fantaoperatcqu indo vcdranno.chc alcune fi- 

f liuole manchino per loro difcito,nc daranno conto alle kromadri;ma qua 
o faripcrdirtctto delle madri iftclfc fotte vna mondana fcufi.c rifpetio dia- 
bolico,chc allo rpcfrufoglioiioalcunc dire , che non lìa lòjito nundarc le fi- 
gliuole alle dette ScuolcdcllaDoitrina,neftranno. clic Pclcatrici auuifata la 
Priora,la quale con carità vedrà di difporrc quelle madri rcnitcnii;c fc perle 
Iterano in caleofiinaiioncdi nó volerle mandarc.ne condurre a quella finta 
opera, la detta Priora ne darà cóio al proprio Curato, il quale ne dourà farcó 
làpeuoleMonfig.Kcuercad.Vefcouo, acciò polla có piu gagliardi timcdii lo- 
fi uat 
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uar tal abafo in danno delle anime; le quali s’auuezrano indeuote della Tan- 
ta MelTa, in modo tale, che molte figliuole di etd nubile, maritate , e vecchie 
hauemo ritrouato non fapere il Pater nofler,l*Auc Maria, & il Credo, pei ha- 
uer feguitata tal deprauau YPanza, Se abuTo diabolico. 

Del modo, e fr attica di ttntrc la ScuoladelU Dottrina Chri (liana in cia/ciic- 
duna ScMola della Ctttà t Diecefe dt Venofa. 

L e Scuole della Dottrina Chnfliana fi reneranno infallibilmente ogni Do 
menica.cfcfta comandata immediatamente dopò pranzo; & il Curato 
ricorderà fpclToal fuo popolo nella Tua Mefia parochiale della Domenica , Sc 
ancora priuataraentc la ncccflìta,&: il merito di cosi Tanta opera, &i premi j 
delle Indulgenze, chefe n’acquifta . 

Si darà primieramente il fegno della campanadi ciafeuna Scuola dopò il' 
pranzo, Stananti il Vcfpro , tanto che fi pofli (lareairopera due, ò tre horr, 
maliime quando fono i giorni I unghi , e mentre fi vanno congregando i figli- 
aioli da i Pcfcatori.il Cucato.il Priore,! Maeftri,& altri officiali dourannocer 
care d’ciTcre i primi alla Scuola,per poter liccuerei fcolari al Tuono della cam- 
i>ana,e fecondo che i figliuoli arriucranno alla Scuola, l'infegnaranno a falp- 
tarc con riuerema eli altri,con dirc.lddio vi dia pace,c con l’acqua benedetta 
fatfi il fogno della &inta Croce, & a dire il Paternofter ,e l'Auc Maria auanti . 
l’Altare inginocchionicon le mani gionte.e fé non lo fanno, almeno inginoc- 
chiarli deiiotamcntc. e poi ciafeunofeparatamente mandaràà federe a quei 
luoghi delle loro dalli, e fra tanto,che gli altri verranno,! Maeftri vdiranno, 
& infegnaranno la Icttioneche lafeftapairatafuairegnataperimparare,ecosì 
oflcruaranno le Maeftreconle figliuole, non li facendo panire dalla Scuola . 
fenza licenza del Priore, ne più d'vno alla volta . 

Il Priore inficme con il Curato,& i Maeftri diftinguerannoleciaffi,cfimil- 
mefite la Priora,e Maeftrc delle figliuole nelle loro Scuole, in qucfto modo > 
cioè , quelli ch'imparano a memoiia il Pater nofter » e l’Aue Maria , faranno 
vna clalfc ; quei ch’imparano il Credo vn’altra clalTe,e cosi diftingueranno le 
claffi di mano in mano fecondo la capacità loro,confòrme che di fopra habbia 

mo detto nel titolo dell’offi'cio del Priore. 

Congregati che faranno tutti i rcolari,fi douranno da i loro Maeftri, e Mae- 
ftre inlcgnar tutti diftintamente la loro letiionemer quel tempo che parerà al 
Curato,? Priorc,c dopò fatto vn pezzoquefto clfercitio d’infcgnarc,tàto che 
ogni Maeftto polli haucreinfegnato. e porti hauti fatto recitare tutti i fuoi 
dilcepoli. Auuettendo , che fc i'due Maeftri non portino fupplire l'iftertb Cu- 
rato.? Priore c Pefeatori polfono infcgnarc,prcndendonc.quauto,e Tei per da 
fchcduno.il Curato,e Pnore.accennato il filentiocon il campanello, faranno 
che due de i più intelligenti, e viuaci facdno la difputa della Dottrina, recitan 
do vna parte dell’Interrogatorio di San Carlo, oueto qualche cola della Dot- 
trina dcll’Illuftrirtimo Sig.Cardinale Bellarmino , i quali recitami douranno 
prima prender la benedittione dal Curato,e Sacerdotc.con dire, Benedicite, 
Reuerende Pater, c poi li faranno falire in luogo eminente, vn dall’vna.e l’al- 
tro dall’altra parte della Scuola, e diranno, che tutti i Fratelli , e fcolari Itiaiio 
attenti , c con fi lentio ; e faranno , che quei due fi facciano bene il fegno della 
Santa Croce, con dire le parole ad alta voce vn dopò l’altro ; dimandando, & 
in cerrogando v no, e l’alt ro rifpondcndo,conformc che gli hauranno artegna- 
lo di prima, acciò Itiano preparati . 

Dapor 


Dipoi finita detta difpma.fati bene di &rdimàdar;da gliftefli recinti a gli 
altri fcolari che ftaiMO ad afcóltare vn dopò ràltroall'iraptonifo.in tal modo, 
che nelTunodi quei che deueno efier dimandati, fappia il quando,ne di quello 
che dcuc clTct interrogato per tenerli più attenti,& edcroitati. Auuertendo di 
far (lare feparatamence leclailì , aedo fi podi dimandare a dafeuno di quello 
ch'impara fenza perdimento di rempo, e fatica. Finito tutto quefto, faranno 
leggere due volte il mefe la tauoletta , e regola de i cofiumi Chrifiiani , in^ 
modo òhe tutti la fenuuio, e can lilentio , la quale farà la feguente • polla qui 
per ordine.^ . 

% 

'TMoUtt* , «atro regola de i cojlnmi Chrijliani da Icggerji nelle Se noie deSa 
Dottrina fmbltcamente due volte il meftt acc^ ogm figlinolot 
e /colare af fronda tjHellot che b bt/ognotcome 
molo coli amato , e Chrtfitano . 

X Vando (àrcte voi fcolari, e figliuoli licentiati dalla Scuola,vi fi ricorda 
N; chetutii andatea cafa fenzadimora, non facendo llrepito, non dicen- 
do ingiurìa a perfona alcuna , ma andarcte per (Irada quieti , e con mode- 
ftia,rc da altri farete ingiuriati, deofiefi -, non li rendete ingiuru,ma humil- 
inente ditegli , Dio ti faeda pentire d'ogni tuo errore, c ti perdoni, come 

10 ti perdono . 

II. Guardateui dinonbiallemmare,nenominareiIDemonioperoccafìone 
alcuna,ricordàdoui,che per biallcmmare vna volta vn figliuolo d'etd di cin 
qucanni,fu dal Demonio rapito dalie braccia del padre , e portato via vifi- 
biImcntcall’Infcmo,coine recita S. Gregorio, & altri fanti Dottori. Et vn' 
altro figliuolo d'eti di dodeci anni fu medefimamente portato in anima , 
& in corpo airinferno da Demoni), mentre biallcmmaua nel gioco,circndo 
fiato prima ammazzato da gllllefii Demoni j, come riferifce San Cirillo. 

III. Fi^gite di dire parole btuite)pocohoncfie,rporche,evitiorc, con leqna- 

11 s'oficnde grauemcntc Iddio,fi (candaliza il proiIìmo,e fi danna Inanima , 
che molte volte l’huomo che hi nafeofto nel cuore penfieri dishoncfli,cat- 
ìiui afictti,e male inclinationi.fi fcuopronocol tempo, e fi manifefianocon 
impure, immonde, e vitiofe parole, perche la lingua di rutti quelli è nun- 
cio,Sc ambafciairìce.e guardateui da fare atto alcuno duhoncfio,e non eoo 
uenicnte ad vn Chrifiiano. 

IV. Fuggite di dir bugie , perche il Demonio è il padre di efie . Non giurate 
in cofaalcuna,acciònon farcii mal habito a giurare fpefib. 

V. Fuggitclecaciiuecompagnic,cvitiofcpiuchc la pefie ancora tutti 
quei, che vi daranno cattiui ricordi, ò mal efiempio , oucro vi vorranno dar 
cattiui config)i,ouero infegnare a far peccati,ouero vi comanda fiero, & ef- 
lòrtaficro a dire, ò far colà cattiua , rilpondetcgli , Non voglio obedirui in 
qoefto,pcrchc farei difpiaccrc a Dio . 

VI. Guardateui di non toglier mai la fama à nefilina perfona , e di non (Ira- 
parlare centra nefiuno,e di non imporre fopranomc ad alcuno; perche non 
fi deue fare ad altri quello, che non piace d voi . 

VII. Obedite prontamente nelle cofchonefie a tutti i voftri maggiori ,8^’ 
habbiaie la debita riuerenza,c rifpcttoa i vofiri maggiori di cafa, c quandq 
parlate con loro,rifpondeteli con riucrcnza,con la teda feoperta, dicendo. 
Signor si, Signor nò,fccondo che bifogna la rifpofia. 
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V 1 II. QtMndo piflatc dauanti allimagine di Dio , della gloriofìnima Verei* 
ne, e de i Santi, ^te loro la riuerenza deuotamente con la tdH rcopctu,c u< 
tà bene, quando potrete dirci vn Pater nollcr , ^ Aue Mana,OMcroaltra 
orationc dinota . 

2X. Se incontrate alcuno maggior di voi,ralotarelocinilmenre,e dateli il tuo» 
gopiù netto. & honoraro . E ritrouando qualche volito amico > falutacdo 
vo I prirn.-! perche e atto d’humi ltà,c gentilezza. 

X Q^ndo farete arriuati a cafa vedrà, ouero d’altri,falutateli con riuerenza, 
dicendo, Dio vi fatui Dio vi diapacejefefarà il padre,e madre,rarà ben far 
to,che VOI figliuoli gli bardatela mano in fegno d'amore, &obedicnza. 

XI. Quando \olete cominciare alcuna buona opera , fègnateui deuotamenic 
col fegtio della rantaCroce,haueDdoinientionedi fare il tutto nel nome di 
Dio, & a gloria fua, e cosi quando vi viene qualche cattino penfìero. 

XII. Quando hauete da andare a tauqla a pranzo, onero a cena,lauateui fen» 
pre le manì,c fate la Benedicite, dic^endo il Patir noder, el'Aue Maria, e fé 
non fapetela Benedittione, direte almeno, Iddio ci benedica tutto quello, 
che mangiaremo,e beueremo, facendo la Croce. 

X li l. Ogni volta,che volete beuere, dite,lefus. Maria, inchinando il capo, e 
dopò il beuere dite,Deo gtaiias,& ogni volta, che fentite nominate, oueto 
nominate Iefu,ò Maria,«te con la teda riuerenza. 

XIV. Non togliete, ne leuate da cala, ne da altro luogo prefuniuofamente, 

ouet fecretamente cofa alcuna, ne guardate con inuidi3,e gola il compana- 
tico de gli altri,quandofetea tauola,ma accettare allegramente,e con riue. 
renza quello , che vi c dato , Se in fine della tauola dite il Reficiat , ringra- 
liando Iddio. , , 

XV. Non vi adentate a tauola, ouero in altro luogo prefcnii i vodti maggion,. 
fe non vi è comandato, e prendete fempte il più baffo luogo per humiiti, e 
buona creanza . 

XVI. Quando volete partimi da cafa,& andareaila fcuola, alla Chielà, ouero 
in altro luogo,dimandate inginocchioni al maggior di cafa licenza,e la be. 
nedittione. Et effendo in compagnia d’alcuno,non vi partite fenza licenza , 
&afcolàmente;madite, lo andeiò con vodra licenza. Neconuerfaiecon 
perfone vitiofe, e cattiue , che vi poffono far danno al corpo, Si all’anima 
vodra.,. 

XV II. Quàdo trouarete qualche cofa in vodra cafa, ouero in altro luftgo^he 
lìa d’altri.cófegnatela al maggior di cafa,c quella d'altri,nó fapendo, di chi 
(ia,confìgIiatcui col Confeflore,non porendofi có buona cófcienza tenere. 

XVIII. Quando qualche perfona vi riprende di qualche difetto, & errore^ 
legno, che vi vuol bene, e però prendetelo in buona parte , e per beneficio 
•vodro,c douetcrendcrncli gratic. E quando parlate, ancorché fiano vodn 
faroegIi,non gli date il tù, per non farci il mal habito, ma date loro del voi; . 
c fc fono perfone maggiori , Si vguali a voi, dateli di V. S. che il bel parlate 
dà bene a tutti. 

XIX. Ogni volta,che vi vegono ppueti a cafa, pregate il Miggior di cafa.cbe 
oli faccia l'elcmofiiu,e venendo altn parenti, amici, cforalticri a cafa, an- 
3ate loro incontro a (fiutarli allegramente con riuerenza. 

XX Quando fentirete alcuni de voIlri,oueioaltri,dire,efarecofà non chri- 
diana,diiegli humilroentc. Aoucrcitc, ch’offendete il Signor Iddio, vi pre- 
go a non farlo più. _ 
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XXI. Ogni volta, che andate a dormire, togh’ète Uhcenza, e benedit trone da 
• voilro padre,e madre,c dal maggior di ca(ìh& in cameia inginocch lare, di- 
te il Pater noner,l'Auc Maria, il Credo, e poi fegnatcoi con l’acqua bcnedei 
ta,c dite Padre mio Eterno vi ringratio di tutti i benefìci|>che m'hauetc (at 
fti,pregandoui,che mi confcruatc in qucfta notte iemper da pericoli deH'a- 
nima,cdelcorpo,Siil limile fate a mio Padre, e madre,& a tutti mici paré- 
ti,domcliici,& amid,diccndo per vitimo l’oratione dell'AngcloCuftodc , 
e fati bene, die fatcrename della confeienza, e dimandare perdono a Dio 
benedetto de peccati, c negligenze commdTe, & il limile farete ogni wlta, 
che vi Icuate la mattina, con Icuarclamcntca Dio,edireconil ciiorc.econ 
fermo propolìto . Io voglio con Tatato del Signor Iddio mio hoggi comi^^ 
*ciar a far bene,e mutar vita, & indrizzar tutte l'opcre, ch’io faro, ad hono* 
re, c gloria Tua , e prego Sua Oiuina MacHi ,chenon mi lafci cafearein al ' 
cun pcccatOjfacendoui il freno della Santa Croce con l'acqua fanta ncH’v- 
feir di camcra,falurando,e<undo il buon jiorno a i voIVri di cafa. 

X Xll. Prendete in diuotione di vdire la Melfa ogni martina,c Ila tene dctxiti, 
pecche molti fono itati liberati da gran mali, da folgori, c làetie, c da motti 
repcniinc.pcrhaucr quella matti iiafcmita la McITa con dcuocione,c molti 
fono flati ahitati nei lotob fogni, andandogli profpcramcnre ogni cofa,c 
nello Harcalla fama Melfa, (late con ambedue le ginocchia, e con deuotio- 
nc di rete tre volte l’Aue Marta con l'Angelus Domini, cfpelTo raccomàda- 
teui all’AngeloCuHodc,&ai Santi, cmaliìnKai voliti Anuocati, & alla 
Beata Vcrgine,che viottrgàdal Signore le gtatie,che vi fanno di bifogno. 
XX III. Confclfatcui fpeiro,c volentieri, & almeno vna volta il melc,comrou* 
nicateui,oltra nelle felle pimcipali.acciò vi guardiate da peccati,& andate 
acquiflando le virtù, c diucntiatc ogn’hora più buoni, e più dcuoti,ricordà- 
doui Noi,chcdouctcrpciroconfciraiui,pcrchc le vtifÌTà,& cActti della buo 
na coufcHìone fono, che rimette tutti i {wcati,confcnfce la gratia,commu- 
tale peiK eterne in tcroporali,fcancclla Tempre parte delle pene temporali, 
ralfcrcna la mente,e quieta laconfdcnza,fà reetmerarei beni perduti;fa di 
attrito, contrito, rilàna l’anima, allegra tutto il Paradilò, fa guadagnare la 
communionc de’ Santi, fa imparate femprc ciualchc buona cofa dal Oon- 
fcIfotcjcoDtrifta il Demonio gr5dcmcntc,erallcgra,c letifica l’Angelo Cu- 
(lode . Gli ellctti poi della famiflima Communionca quelli ,che riccuono 
: degnamente li facratilfìrao Corpo di GicsùChrillo. fono, che gii rimette i 
peccati pa(raci,foitifica centra i foiuri, debilita Icpaflìont, fminuifccle ten- 
iaùoni,incica alia dcuoiionc,illuminarintclleico, accende l'afrcrtoicóferua 
la Ipcraiiza, dà forza alla debiliti nollra, letifica la conferenza, fa l’huomo 
. partecipe de i meriti di Cimilo Giesù.da il pegno della Gloria,conforma il 
cuore dell’huomo,arma i forti a cóbattere virilmente conira i nemici, De- 
monti, Mundo,e Caine,impaunfce i Demonii, fa pronto al bene operare,è 
di marauigliofo aiuto per le iribolationi , c finalmente diminuifee le pene 
dei peccato : laonde Santo Vincenzo dice , che vno de i maggiori ri medi), 
cheli trouanopernon toccate le pene del Purgatorio, è il fi^equcntarci San 
tillìmi Sacramenti . c quando al tra coolìdetationc non foU'cbalf ante a fiir 
eccitare ogni fcdel Chnlliano , a frequentare la Santiflìma communione, 
dourebbe folamcnte ballare la conficlcratione,che colui, che fpelfo li cotn- 
munica degnamente, fpoffo viene vilitatodal Signor' Iddio Onnipoten- 
te, econfegucnicmcntc dàtutioilParadilb, e viene fitto Tempio vino 
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dcJ lo spirito (ànro , viene cibato della Sacratiflima Carne di Chriilo, 6^ 
honotaio con la Aia realiAì(na.e diuina prcfen za,cirwndato da Infinito nu- 
mero d‘Angcli,chcoltread infinite altre confiderationi di fauori, egratie, 
che firiccuono dalla Tanta Commumone ; SantoChrifoflomodicc.che 
ogni volu.cherhuomo fi coromunica, mette la bocca nel Cofiato di Chri- 
fto.efucchia il Tuo fanguecon quelloi che hà guadagnato con il medefimo 
fanguc.cheè parieciparedel Tuo tnedefimo fpirito della Tua gratia,dc i Tuoi 
menti, de i Tuoi traudii, e di tutte le Tue vinài rutto q uc fio s'c detto, acciò 
oonoTciate il grandifl^atcToto ,e ne fiate deuotilfimi in frequentare que- 
fti Santi Sacramenti, come ve n'efibrtiamo per vofira Talute. 

XXV. Finalmente andate Tempre a Tcuola volentieri, & imparate diligente- 
mente lecofc,chc i voftri Maeftri vinTegnano,e fiateli obedicnti,e riucrcn- 
tiie.tutro il volito Audio, e defiderio,mcntrc viuete in qucAo mondo, non 
fia principalmente in al tro che in cercatedi Teruire a Dio, e di non ofTcnde- 
re Sua Diuina MacAà.c di fi ggire i pcccati,& occafioni d’cAI per non farli 
degni dcirinferno per reniprc,& in eterno, che Dio ve ncguardi,econten- 
tateui ogn’ vno dello Aato.il ouale Dio vi hà dato, ò ricco, ò pouero, e rin- 
gratiatene Sua Diuina MacAa, Tapedo, cbes’hà da guadagnare i beni della 
viueterna,e noni beni di qucAa vitabieue,& i picmiidi qucAo mondo . 

Inetta che farà la fopradetta Tauoletta,ouero Regola decoAumi ChriAiani.fi 
faranno inginocchiare tutti delia Tcuola, e con le mani giontedue figliuoli- 
adalta voce,& adagio ditanno. 

Jh nomine PAtris,& Spiri tns /nnCli. ^men. Et il iacerdote diri le fc- 

guenii parole ad alta voce. 

Figliuoli, acciò meglio a memoria reniate, quant'hoggi vi è Aato infognato, i 
voAri MacAri ad vno per vno,con alta voce.parola per parola vi diranno la 
lettione da impararli ^r la TeAa Tegucte, e però fi commeiarà dal MaeAro - 
della prima clalTe.e reguiiarannogu altri con ordioe,dopò finiu la Tua Ict- 
tionc,il primo dicendo adagio, parola per parola, e darà tempo a tiTponde. 
re,come per efiempio il Pater noAcr,e l' Aue Maria, e tutte le cbfiì rcTpon- 
deranno parola per parola,aoc il MaeAro dirà, Pater noAer, e tutti ripete- 
ranno l'ifieflbi Pater noAcr.dopò il MaeAro fceuitarà. Qui es in Ccelis, & 
efiì ridiranno Qui e$ in Coelis,c con tal ordine fi i epetetanno tutte le Icttio « 
nitlc quali da tutti Tcolari con qucAo modo fi verranno a dire tutte le lettio 
ni iniìcrae di tutte le dallìicome il Credo della feconda clalTe,& i diece Co 
mandamenti della terza dalie ; le quali Irtiioni con più Tadlità s’imprime- 
ranno nella mente de gli altri più picaoli,che Tono della prima clairc.eme- 
no &tica verranno a farci Mac Ari per impaure tali principi) della Domi. 
na)eaella Tcuola Icguente potranno i detti MacAri fare rcpctcre le iAclTa, 

, lettioni a i loro Tcolati , e vedere Te n'hanno tenuto a memoria alcuna cofa, 
la quale repetitione,c dimanda non Tarà,fenon nelle coTe più necelTarie,co 
me Tono nel Pater noAcr. Aue Maria,U Credo, i comandamenti del Deca>. 
iogo, e della Santa ChieTa. 

Alli altri più grandi, i quali hatitannogià imparatole coTe principali, lì potrà 
dal Curato,c MacAti afiegnarc la lettione dell’Intettogatotio di Sàto Car- 
lo, e poidclla Dottrina grande dcll'llluAùls. Sign. Cardinale Bellarmino, 
mentre prinus'inlcgnataano,6c inAtuiranno le dalli. 


M0il« di flirt TtrMtittie finitn U SchoU fir c^i Dmimeà t fefis-. 

T? Inita la fopradetta repetitione fatta, & iofcgnata paròla pcrparola , il Cu- 

^ rato.ouer Sacòrdore della Scania diri le feguenti parole,facendo che tut- 
ti rcolari,e tTweftri,& altri opcrarìj dcllaDoccrma ftiano ingenocchioni . 

Miei figliuoli Hate in fìlentio.c con denorìone, & alzacela mente volita al 
Cielo, accioche fiamo efiaudiii dal Padre nofiro Iddio viucnte,fateui(Iua- 
que il regno del la Santa Croce, e direte con il cuore. 

/ it nomine Patri j, & Ftl^, & Spiritai faniìi . ^men . 

V ni Sanéfe Spiritai ^rtple taoram eordajiitham tir tot amorii in thigntm 
accende . 

Poi due Chierìci,OQCro due altri figliuòli inruonino, e cantino le "Letanie del . 
Signotefino alPAgnus Dei, e nei giorni della Madonna canteranno quel- 
le della Madonna,c tutti gli al tri nTponderàno,k il Curato in line dirà poi 
le feguemi parole. 

Direte vn Parer no (ter, & vn'Aue Maria perla Santa Chiefa , per la Santità 
di NoUro Signore, per MonfignorReuerendilfimonoftro Wfcouo.cper 
tutti i Vefeoui, e Prelati di Santa Chiefa, Per tutti i Signori temporali, che 
Ci goiiernano, e fpedaimcnte per quelli della Città , e Diocefe di Venofa, 
che Iddio gli conceda gratta che ci gouernino con giultitia , e carità , e per 
tutti i fedeli , che alti buoni, e denoti diaperfeueranza , i peccatori ollinati 
connetta i penicenza,a gl’infermi, c tribolati diapatienza, e difenda tutta 
la Chrifitanità da Guerra, Pcfte,e Careftia, e da ogni auuerfìtà,c raiferia,e 
per tutti i Turchi, & infedeli, che Diogli voglia conuercire alla Santa Fe- 
• c' » di venire al Santo Battefimo , e per nini gli Hererici , e 

Schifmacici , che il Signor Giesù Chriftogli faccia gratta che vengano alla 

cognitione delle vetiti,& all'obcdienza della Santa Madre Chidà . 

Ai^ra direte vn'altro Pater no(ler,& vn’Aue Maria per tutti quelli della no 
lira Scuoia Huomini, e Donne, e per tùtti quelli che gli danno aiuto, c fauo 
re, che Iddio ne voglia perdonare i noflri pcccati,darne fede,hutnilci, alle, 
grezza , e perfeueranza , c cohferturci in unta rnione , e perfetta cariti , e 
cosi per tutte le altreynioni fpirituali.eper nitri i noli ri parenti, amid, ne- 
mici, e per tutti quelli che fi fono raccommandati alle nodre orationi , che 
Dio gli voglia efiaudire.e difenda da ogni roale,c ne confèrui in ogni bene. 

Tinalmente direte vn’altro Pater no(ler,& vna Aue Maria perl’animedi tuu 
ti i moni che fono nellepenedel Purgatorio,erpecialmeme per tutti quelli 
che lono tori della nodra Scuola,e per quelli,a 1 quali fiamoobIigati,e che 
hannopiù bift^no, che Dio gli voglia date il Paradifo . 

Poi dia il Saccrdote,ralutiamo totri deuotamentcla Beatifiìma V«‘»tne Ma 
ru.diccndo la Saluc Regina tutti con alta voce,repetendo parola per paro- 
la,iecondo ch’io dito Saluc Regma,Sc efli tutti imctcranno Saluc Regina, 

ecosiper ordine fi feguitarà finoal fine> 

Il S acerdote dirà Dignare me, laudare te Virgo (aerata • 

Tutto Scolari rifponderanno da mihi virtutem contra hodes tuosiAmen . 

Et li Sacerdote dirà la (olita Oracionc,Omnipotens (empiterne Deus,&c. 

E poi 11 medefimo faccia dire quefta oratione, precedeudo lui diftintamente, 
eripetendo tutti il medefimo parola per parola. 

Sempre Signore fia fatta non la noftra , ma la ma volontà , efrandifei 
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Signorei iloftri prìcghi per Ckriflo Signor noftro . 
AhSigno'.GicsùChriltoOocififro, Figliuolo di Oioviuo,Dio noftro.d 
preghiamo, che la tua paflioncfia la noftrarcdcn rione ; efia propitiaa 

Tm°i ^dwno la mano nel pttto,dicendo fua colpa,e bacino la terta,c, fi Icua. 
ranno da tcna,6c il Cutat 9 ,oueto altro Sacerdote, non mancherà có quat- 
tro parole brcui di dichiar re il Mifterio.il valote,e la forza , che hi il fe- 
gno della Sanra Croce contra torte le infidiedcl Demonio, & alle volte gli 
dirà il valore dell’acqua beaedetta, le virtù.c l'Indultcze deUi A«nus Dei, 
e corone benedetteónfegnara ancora di ben cófciTarfiàl modo di ben com» 
niunicarfi dichiarandogli i frutti di qucfto Sacramento có qualche buon 
moJo,cfaale, e fpcflb ricorderà ai figliuoli di quanta importàza fiaaloro 
di obcditcalPadrc.& alla madre, e cosi ancoraai Fadn fpirituali.comeal 
Sórao l>ont.ch’c Padre vniucrfalcdi tutti,al Vcfcouo,a i Curati, c Cótefs. 
Si potranno poi liccntiate tutti i fcolari,chc vadano a cafa con la benedittio- 
ne di Dio.eche vadano con modcftia.efilentio, e che fi ricordino delle co 
fé imparare, e di ritornare lafeftafcgucnteabuon’lwta. 

E fe nelfuno fati flato infolcntc,mcntrc s’è tenuto fcuola,il Priore, e CuT?to 
gli faccia la debita corrcttione prcfcnii tutti gli altri , il qual Priore dourà 
darevna vi fla 4 >er vedere quei,che fono mancati,chc non fiano venuti ; c 
gli fatinotarc dal Cancclliero.c mentre i figliuol i partono dalla fcuola,gli 
fteciano vìcireaduca due per opera deiStlentÌpri,faccndoli fartiuercn- 
za all’ Altare, & ai Superiori, & ifigliuoli,efiglmolecfcanoa tepo diua(o.. 
Occorre, ido,che Monfignor Reuercndiflìmo Vefcouoarriui per fentrre,e vi 
ficaie la fcuola,fi facciano mettete i fcolari fubito inginocchioni , quali al- 
l’ingteffo in Chiclidi fuaSignpria Reuerendifs.dichino tutti i/colati vni- 
tamente ad alta voce, unto ncirarriuare , quanto nel partite, 2fe»edrf/re 
KcHcrendSme Pater,6c a Sacerdoti,che vcranno a detta fcuola,potranno. 
■ dite Rtutrtnit ilquài Sacerdote gli potrà dare la bene» 

' dittionc femplicemente. 

£ perche fi deuono correggete quei , che non fi portano bene nella fcuola , c 
non imparano la Dottrina, così all’incontro fi deuono lodate, e premiare, 
quelli,chc faranno buoiii,&: iroparerano bcne,pcr piu inanimarli,e per pm 
muouere gli altri con l’eflcmpio loto 11 Priore dunque , e Cutatp inficme 
daranno alcuna voli^ qualche premio di pnalcheimaginctta dcSanti,o. 
' coroaa,ouera Agnus Dci,ò altra cola diuou,maflimc a quelli , che hanno 
difpuuto qualche cofa dell'I ntcrrogatotio,c Dottrina Chriftiana, , f fi fetr 
uitanno del modo,chc qui fotto fe glidefcriuc,pcr eccitarli molto pm.. 

Dtl m*dp d‘eccit 4 rt i figlUtoU dd imfarórtJa Dottrinn Chnfhdna- ■ 

T’ Re litanDarinduftrie o^dinarie,cpn le ^li s’eccitarannoi figliiioli ad 
-*■ imparare diligcntemcme.c volentieri la DourinaChnftiaiuiU prima fa 
rà i! dare premii a qucUnchcroegliola fapranno recitare a mcnic: la fecoi» 
da farà il mandare alcuni di piu fuffiacnti in altre icuole.pcr dijputate iu|, 

’ e far meglio proua di fe , per far comprile maggiormente la iua diligen- 
za, efuificicnaa.ondegUaJtrtfieccitinoCòntarclkmpio. ^ 

' La Terza , & yliima farà il far foUenncracnte coronate , ouero far Caualieri 
della Douiina quei» che làptanuo teaute bene a mente tutto il librato . 
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le quali indufttie fi vfcranno con i ftguenti auuifi . 

1 premiijChc fi daranno,douranno cflcte di due Torci, alcuni ordinarli di poco 
prexzo.comcimaginette.oucroalttedfluoiioni Rampate in cana , eli po- 

I rranncKdatc ogni Kfta a quelliiCb’hauranno imparato a mente il.Crcdo,i 
Comandamenti.c quando paneranno da vna clafic all'altra, onero quan- 
do hainanno imparatojc recitato qualchcpatte dcirinteuogatorio. Altri 
premii Tarano (traordinani.c di maggior prezzo, come potranno effere ima 
gini grandi, Agnus Dei legati.Qtficii di iettc Salmi , corone, & altri libri 
Tpiriiuali.quali fi dourarrno dare nelle occafioni ftraordinarie , come nelle 
diTpute più particolatixlie in qualche Tolennità fi douri fàre,comc in rcci- 
ure qualche attiouc rpitiruale . 

Gli vniic gli altri preniii Tara carico del Curato, c Priore prouedere per mez- 
zo di Monlignoce,V«Tcono,.ch*almeno voglia applicare qualche pena» 
per poicricnc pcouedcre,& alle volte per via de i ConTraffcUi della Scuola, 
e Parodila ,chc Taccino qualche limofina,oucto con l’auioriti di Monfig. 
VtT.ouo.chc nella Quadragifima fi facciaraccomàdatc,acciò fi fàccia-, 
vna ccrcaa quella inllàza ,fic cfFetio, c l'vltimo pregar Dio, cheinTpiri le 
petlonc pua foccoiterequeft*opcra,comencToccotrono molte altre. 

Siano auucrtiii il Cura co,e Priore di tenere quelli prcniil In quella maggior 
ftima,e ripii;atione,chc(aràpoflibilc,acao tanto più Tiano defideraii da 
tigliuoli,cperds‘auuenaanoii darli liicilnicnteadogn'vno, ne in appa- 
renza di parrialirà. 

II roindareall’alcrc Scuole per diTputare,fi mandinoquel, che fono benrin. 
ilruiti nella Doc(tioa,chc faranno della terza ciaire,equana,c Te ne màde- 
ranno Tolaminic w paro pei Scuola , accompagnaci da vn fratello della 
scuola, con vna licenza,c tede del Ptiorc.c Curato,che dica così . 

Inuiamo li prcTcnti due figliuoli di quella noRia Scuola alle cari t à voftre ,* 
perdifpuurcconakuni dei voliti Itolati, farete contcntirimandarli poi 
Tubito,c darci auuifo dei iàggio,.cbe di li: hauranno dato alla dutuina , 
ecollurai. 1 

£ fecondo il faggio, che daranno, il Curato, c Priore ne daranno lelatione có 
vn’aitta fede loto,chciduc Tcolari,finita la dirputa,rìtorneranuoalla loto 
Scuola con detta tede,doucndo quei, che riccuono detti tìgliuoli,accarez- 
zarh,e tener piu rullo la ragione loro nella dilpuca,che quella de’ptoprii:e 

, fc gli potranno dare qualche premio, lo Tacciaoo,pet £ìCli prendere piùa ni 
ino, i quali due fcolari lì mandino a buon’hota, acciò pollano ritornare a 
tempo,& artiiiatc auami,cbefi comincino le diTpute. 

Nelle difputc poi Gcneiali, le quali fi douranno fare in qualche fella follcn- 
nc nella CnicfaCathedtaJc,encllaDioccTcnellcChicfeMatrici,doue 
s’hauràno da inuitarc tutte le Scuole della Doitrina, i he Tono della Città * 
ouctodi quella Tcrta,& ioi fi diTpuierà tutto illibretio,ouetO la maggior 
pane d ella Dottrina, de il Pi ioie Generale dourà ailiAerecon gli altri OfB 
- dall nella quale folamcnte dilputcrino quelli, che douranno cficre , inco- 
ronaci, cucio faici Caualicri della Duttiina, cerne meriteuoli ditale hono. 
rc.L’elciiione de i quali fi douià fatealquanti giorni prima dal Priore Ge. 
ncralc con gii altri Priori di^Saiolc.lcieglicndo quei di aafcheduna Scuo- 
la, che Tapranno tutto il libretto con buono gaibo , e buona pronuncia , e fi 
auuifino a icmpo,accio poiTano metterfi in ordine , e piouedctfi di babiti» 
avelliti conucnicntiztaUoUcnoui. ' 
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Difpuuranno poi i detd iigliao]i,ftando in Inégó étninéce,in modo, che pònk' 
noerscrveduttid»tuttuiuelli,che(krannoprcrentii Equelli. chevnayol 
fa (arino flad fatti Cauaiicti della Dottrina, non pofTano più eflere in tal 
difpuu Generate, nella quale fi farà a quello modo ; che il primo dimandi 
al fecondo vna patte del libretto, il fecondo al terzo, & il terzo al quar- 
to ; e ul diiputa fi cercati di farla alla ptefenza di Monfignote Reueren- 
dillìmo VcG:ouo,chc da S. Signoria Reucrcndillìma s'hauranno daaea^ 
re tali Caualieri della Dottrina,e non daaltrì.oue finita lad fputa genera- 
le, MonfignorVefeouo gli menerà al collo vna crocetra,ouero in tetta vna 

corona, e datutiircolarifarannocondoitiadueadacpet la Città in Pro- 

ceilìoncidoue andetanno ancoi a con le loro infegne i Caualieri vecchi d'ef 
fa Dottrina, i quali douianoo per l’auucnirchaucr luogo appartato nelle 

. Scuoic.purchc vi compariicano con le loto crocettc,de iniegnehauute da 
Monfignote,» come approuati difapcre iaDottrina,haurannodaettrre 
impiegati dal Priore ad infegnareadatui nella prima, c feconda claiTe di 
ciaicheduna loro Scuola . 

Dtlla thttiotu del Prior Centrale t e di de/t V/fit/uori dell// Se/uU 
./Itila Dotmna Otr/fi/Mta, eltrat^icte. 

C 1 hauti da eleggere da Monfignor Reuercndiflìmo Vefeouo vn Priot 

^ Generale, c cme Vifitatoti Generali di tuttele Scuole, i quali doimnno 
eflere accettati per taliottìdali,& obcditida turtele Scuole fino che no fa 
ranno mutati dal medefimo V efcouo,chc per non potere Tua Signoria Re 
uerendiflìma edere continuamente prcfcnte,& impiegare la Aia peifona 
in afcoltare le Scuole, per quello eflb Moiflìg. Vefeouo eleggerà vn Sacet 
dote per Prtoi Generale di qac1lc,qualiti,cne ricerca vn tal carico . 

1,‘officio del detto PriorcGenerale, come capo vnioerfaledi tutte le Scuole 
dopò il Vefcouotfari principalmente d'inuigilafe (opra tutte le Scuole, aa 
uencndo,che ogn’vno, quanto da poflìbilc ^ccia il debito fiio, proueden. 
do in quel miglior modo,chepotrd-a tutti i bidoni di cfla,& affinché ft« 
gtiidataicome conuicne, per maggior gloria di Dio,& a benefìcio del prof 
fìmo,o(rcrucrà le cofe feguenti . Prima ogni fella anderà egli in petfonaa 
vifitarc qualche Scuola & i figliuoli,C'figli uole,c mandata i due Vifitato- 
ria vifiiarraltreScuoledci l^tiuoli,c1i£iCciariferiTequanto hauranno 
ricrouato, acciòclTcndoci mancamentoalcnno, d-poffa dar rimedio con- 
ucnientcioucro non potendo luiilopoflarifcttrea Monfig.Vcfcoao,facen 
do eflb Priore Generale , che fi oiTeroino tutti gli ordini in ciafeheduna 
Scuola, oche tatti gli officiali fàccmoPottìao loro con diligenza . 

Allcvolteeflb Priore farà qtulche ragionamento <fptrìtuak, «(Tonando gli 
opcrarii alla detta fama opera , e procurj,che almeno vna volta ranno fi 
faccia la difputa generale nel modo,ches^é detto di fopra,alla prefenzadi 
Monfignot Vefeouo; c fappia , ck'il fuo principal carico òdi procurare, 
ch’intuitele ParochialiChiefe, e contrade lianole Scuole della Dottò. 
naChtittiana» 

£ per maggior aiuto di qaefPopera,'farà'bene, che detto Priote Generale in 
tempo di Quadragefi ma ricordi a Monfignot Vefeouo, che fìccia raccom 
mandate l’opera della Dottrina Chrittiana a i Prcdfcaioti,acctò fi eflbi ti- 
no ipopoli a frcquctaila, & ad aiutarla con qualche limofina, per rópmre 

premif' 
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premij per eccitameoto de i figliooli , e figtiuolè , ejparticolar cura haurà , 
chcficrouino premi) per tutte le fcuoie» echcG ncda la proccilìone^ 
generale il giorno della fetta de i Santi Innocenti. 

Si ntrouerà ancora etto Priore Generale alle Congregationi de i Confratelli , 
che fi faranno fra l'anno, & all’elcttione de gli officiali delle Scuole; Et 
vna volta l'anno , e più doari procuiare.che G facci Congregatione auan. 
ti a MonGgnor Vefcouocon tutti gli offictaii,(St opcrarì), i qualidUuranno 
dire in etta Congregatione i bifógni, c mancamenti delle fcuole nella Otti * 

ilgiornodiSanTomafo i^ttoio, e per la Diocefe in tempo della Vifiu '' 
di MonGgnor Reucrendiflìmo . 

(due V ifitatoii procureranno nelle loto viGte, che faranno ogni fetta, tman. 
do in vna Scuola, e quando in vn’aUta,d'informarG G: le tre ciarli de i ngli> 
noli fono dittiate per ogni fcuola. Tei Maettti rbnoperfoneapropoGto,e 
fc fanno quello, che deuenu; fé la fcuola fuol ettcre troppo bteue,ouer lun- 
ga; fé G tiene conto dei Fratelli ,crcoiari, che mancano; fé fì attende alla ’ 

quarta dattc'a fac imparare, edichiarare il libretto della £>ottrina,e fe nel- 
lafcuolavic qualchcdifordioe,òditturbo,òaltracofa, ch'impedifea il ^ 

buon progretto detta, e trouandoqualchedifbrdine, e mancamento, ne * 

douranno dar parte al Phot Generale , acciò etto ne dia panca MonGgnor 
Vcfcotio, matti me quandoci Ga qualche difcordia,ouer fcandalo, e quan. 
do manchino operali ) . £ Gnalmeniedctci ViGtaton douranno procedere 
conogni humilti, c detttezza , fenza imperio , t^ndofolqquei ricordi, de 
auuili a I Confratelli, che giudicaranno conuenicnci per il buon pcoGtto 
della Scuola. 

Gli huo nini non entrino nel le fcuole delle donoe,eGgliuolc, eccetto il Phot 
Gcncralcconi ViGtacori. Però lì duurà creare vna Gentildonna, cheGa 
Btiora Generale delle Scuo!c,fc farà pottibilc.con dueatrre Signore per Vi 
fitatrici delle Scuole delle donne , Se in ciafchcduna Scuola Ga la Priora , e 
l’altrc Officiali.come c ttatuito nelle fcuole de gli huomyii, c de i Ggliuolt. 

Siettotta, che in tutic le fcuoIeG facciano difpute della Dottrina di vn quar- 
to, c due d'hora, perche tal difputa èttata introdotta, per far pioua de i G- 
gliuoli,comc imparino bene, per animare gii altri Ggliuoli con tale alletta- 
mento ad impatatla,& acciò fcrua per vna tepctitione a tutta la fcuola del- 
le cofe imparate, c però G dourà far proferire di liintamente, adagio, chiaro, 

& ad alta voce, acaò Gano vd iti , c ben'inreG . 

Saràmolto ben fatto, che nelle dette fcuole s’introduca ancoraalle volte^, 
cmattìme Tettate, di cantare le laudi della Dottrina con vn poco d’aria di 
canto, che fcrua per allettamento a i fanciulli, c Ggliuolc , c leuarli la^ 
pcruerfa vfanza di cantare canzoni profane, c poco honctte, con infcgnar- 
li le canzoni pie, cchtittianc, ttampatcvitimamentc nella Città di Napo- 
li, intitolate. Laudi fpitituali, raccolte da diuerG Autori , c ttampatead f n- 
ftanza de i Fratelli della Co.igtegationc della V iGtacione dclTOiatorio di 
Napoli . Auucrtcndo però di fpcndere in ciò poco tempo, e di farlo in mo- 
do, che apporti aiutoalia fcuola, c non danno. 

Finalmente per cbritttana carità,cpet l’officio Pattorale,che noi teniamo,di- 
ciamo, c ricordiamo a tutte l'animc a noi commette, che tutti i Fedeli , ar- 
riuaii alTvIo di ragione, come dicono i facri Dottori, (bno obligati a fape- D.TAaw, 
tei principali mittcri} della fama Fcde.&vfando loro notabile negligenza a. 
io quetto, commettono peccato mortale, nel quale motcndo,raranno con- 4T/ ?■ 3. 
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dannati all’Inferno. Petòaaùercino i padri ,e madri,® tutti qodli.che han- 
no cura d’altri, che fono tenuti ò per fefteflì, ouer per altro infeenare le 
fopradettecofeaifuol figliuoli, efigliuole, e però deueno mandarli alla 
Scuola della Dottrina c£riftiana, altramente vfando noubile negligenza, 
non (iranno feufati da peccato, c colpa molto graue .E tutti glihuomini, 
e le donne procurino di (àper bene quelle cofe.per faiuarfi , c poi l’infegni- 
no a gli altri per zelo della gloria di D»o,c della falute dcll’annne.hauendo 
Diodatoaciafchedunola cura del proflìmofuo, afpettandone poi dalla 
diuina bontà quel fegnalato premjo,chca épromedo nella profetia di Da 
nicle al 1 2. capitolo, dicendo t Qtu do£hfucnHt, ftilgcbicnt fMjJt/piendtr 
Firmamentt' cidtHfhttMn ermdwnt mmitos , P.edxttiperpe- 

tu4s €tern$tMes : cioè, quelli, che fono infirutti , edotti, lampcggiaranno 
come lo fplendorc del Fitmamento;equelli,chcinftruilcono,&ammac- 
fttano molti nellagiuftitia.eUggedi Dto,tirplendcrannoaguifadilumi- 
nofe (Ielle in fcmpitettio. 

Et acciò fi pofTano imparar quelle cofe , che deue faperc , & oficruate il Clui- 
ftiano per acquiftare il regno del cielo , hauemo rifoluto in fine del nollio 
Sinpdodi fàrriftampareJ'Interrooatorio di San Carlo Cardinale. Aggiun 
rem alcune oofenecefiarie da (àperfi, doue diftintanicntc fi wntengono 
lcco(c principali, e necefiatie alla falute: del qual Interrogatorio, e Regole 
fi potranno feruire rutti quelli, che infegnaranno la Dottrina Qui Itiana 
aelle Icaolc della Città, c Diocefe nofira di V cnofà. 
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Interrogatorio delia Dottrina Chriftiana . 

DI S. CARLO CARDINALE 
Borromeo Arciucfcouo di Milano . 

Mdefiro , ^ Oì/cepslo • 



Del nome del ChnfitMM, Cap. /. 

H t lèi tu r 
IVon Cbrilliano. 

; Che lignifica quello 
nome di Chriftia- 

Dilcepuiu di. inoltro Signor Giefa 
Chnfto , cioè colai, chVlicndo bat- 
tezzare, crcdc,& fa ptofclfioned'of 
frruare la fuafanta Legge. 

Quali tono le dignità dei buoa^ 
Chnftiano ? 

La prima elTere figliuolo di Dio , la 
feconda circrcftacellodel nofitoSi 
guorcGicfuChnIlo , la terza elTcr 
heredé del Cielo. 

Del fegno delChrtfiUno. Cap !• 

M./^Val'c il fegno intcriore del 
Chriftiano? 

D. La Cariti fraterna, perche dice il no 
Uro Signore Giefu Chxillo : A que- 
llo conofceranno,che farete miei Di 
fcepolitfe vi amerete infieme, come' 

10 hò amato voi fommatncote,e fan 
t-<mente. 

M. Qual'c il fegno eftetiore del Chri- 
ftiano? 

D.ll legno della fama Croce, ilquale 

11 fa raeitcndoli la mano deUtaaila 
fronte, e dicendo in nome dclPa- 

-dxe,edirceodcndolinoal ventrc,dt 
ccndo, e del Figliuolo, e poi toccan 
do la fpalla linillra , c venendoalla 
delira, dicendo, e dello Spirito Tan- 
to, edipoi li dice. Amen j gìun^cn. 
do le mani infieme, oueio battedofi 
il petto, e la bocca. 


M. Perche fì fa in quello modo la Tan- 
ta Croce t 

D.Priniieramente per dichiarare il Mi 
fterio della fantiUìma Trinità, ch’è 
il Padre, il Figliuolo.e Io Spirito faa 
ro , tre perfone dillince , Se vna £f- 
fenza, & vn fole Dio, e lì dice il Pa- 
drealla fronte, pereffere principio 
dell'altredue Perfone Diurne, ilfu 
gliuolo al ventre , perche è generato 
dal Padre ; lo Spinto lànto all'vna , 
òc all'altra fpalla , perche procede 
dal Padre , e dal Figliuolo Dipoi 
per lignificare il miUctiodella no- 
llra tedcncione fiuta dal nollio Si- 
gnore Giefa Chrillo,; morendo in 
Croce. 

La preme ffa , che fifa « Die nel 
Batiefime, Cap. 

M.^^He cofa lì ptomcttea Dio, qua* 
'^dovno fifaChnlliano, e che 
hài' ra promclTo per mezzo del tuo 
compare , quando folli battezza-, 
to ? 

D. Fede,& hò rinonciatoal demonio, 
& alle Tue opere , che fono tutti li 
peccali , e tutte l’occalìoni di peccati 
mortali, & hò tinonciato al mon* 
do, & alle Tue pompe, che fono i pia 
ceri , vanità , e fupciliuirà , Se altre 
cofe, chea dillolgono dal feiuitio • 
di Dio, e dal la via del Paradifo. . 

M.C'hc cofa intendi tu per la Fede ? 

D. Credere tutto quelle che crede la 
fama Madre Chicfa , ebefi contiene 
nel Credo . 
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Gli Articoli delU Fede, Cap, 4. 

M. ^Hi hà fatto il Credo ? 

D. Li fanti Apoftoli, quando fi par 

tirono per andare a predicate il fan 
to Euan^elio per il mondo. 

M. Come li dice il Credo i 
D. In latino fi dice coli . 

I Credo in Oeum Patre Omniporen 

tcm,Creatorcm Coeli<& Terne . 
a EtinlefiimChrifiumFiliumctuSi 
vnicum Dommum Nofirum . 

3 QmcóccptusefidcSpiritufanóio, 

narus ex Maria V irgine . 

4 Pafiiis fub Pontio Pilato, crucifixus, 

mortuus, & fepultus . 
j Dcfcendit ad Infcros , tettia die re- 
futrexitamottuis. 

6 Afeendit ad ccclos , fedet ad dextc- 

ram D« Patris Omnipotcntis . 

7 Inde venturus eli iudicare viuos , & 

mortuos . 

8 Credo in ^iritum fanéhim. 

51 Sam^am ccclefiam Catholicam, 
Sanilorum Communionem. 

10 Remiflìonem peccarorum . 

I I Carnis refurredtionem. 

Il Vitaxtcrnam. Amen. 

D. In volgare fi dice cosi. 

I Io credo in Dio, Padre Onnmotcte 
Creatore del Cielo, c della Teria . 
1 Et in Giefu Chrifto fuo Figlijjolo 
vnico.c Signor noftro . 

5 II quale cóccputofu di SpiritoSan 

to,nato di Maiia Vergine. 

4 Palfionato fono Pontio Pilato,cto 
cififib, morto, e Icpolto. 

P DiiccfealPlnfcrno, il terzo dìrefu. 
feitò da morte. 

6 Afccfe al cielo, fiede alla delira di 

Dio Padre Onnipotente . 

7 Dilàhàda venirea giudicarci ri- 

ui,e i morti - 

8 Credo nelloSpirito Tanto. 

9 La Tanta ChicU Cattolica, la Com* 

muntone de’ Santi. 

I o Li tcmillione de' peccati . 

1 1 Li refurrcttionc della carne . 


ri La vita eteinài Amèm 
M. Dichiarami il Credo, tècondo , che 
io ti domandarò : Chi bà acato il 
ciclo, c la Terrai 
D. Il Signore Iddio . 

M. In quanti giorni ? 

D.In Tei giorni,e'l fettimo fi riposò. 
M. In che modo ? 

D. Con quella fola parola, fiat, 0 fu fàt 
to ogni colà. 

M. Che ne fai tu ? 

D. Io l’hò per fède . 

M. Doue il ttoui tu ? 

D. Nel Credo, nel primo Articolo. 

M. Credi tu,che Giefu Chrifto fia vni 
co Figliuolo di Dio, e Sig.noftro^ 
D- Signore si. 

M. Che ne fai tù ? 

D. Io l’ho per fede. 

M. Doue il trouitu ? 

D. Nel Crcdo.ncI fecondo Articolo , 
M.Crcdi tu, che Giefu Chnfto fiacó. 
ceputo di Spirito lànto,e nato di 
Maria Vergine? 

D- Signorcsi . 

M. Che ne fai tu ? 

D. Io l’hò per fede. 

M. Doue il troni tur 

D. Nel Credo.nel terzo Articolo. 

M. Credi tu, che fulfe palfionato fono' 
la porellà di Pontio Pilato,croclfiil 
fo,morto efcpolto? 

D. Signore si. _ 

M. Che nc fili tu ? "" 

D. Io l'bò per fede . 

M. Doue il trouitu ? 

D Nel Crcdo,ncl quarto Anicolo . 

M. Doue andò l'Anima del noftro 
Signore Giefu Chrifto dopò la fua 
morte ? 

D. AH’inferno . 

M. Che andò a fare? 

D. A liberare li Santi Padri dal Lim< 
bo. 

M. Credi tu , che rifufcitalTe il terzo 
giorno in Ani ma. & in coipoil glo* 
riofo Signor Iddio,& buomo ? 

D. Signorcsi . 

M.Cbcneliù tu r 

D.Io 
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D- Io l'hò per fede. M. Etoue il troui tu ì 

M. Douc il iroui tu ? D. Nel Credo , nell' otuuo Aitico- 

D. Nel Ctcdo,nel quinto Articolo. . 

M. Quanti giorni iKtre il noftro Sig. M. Credi tu>che ci Ha la Santa Chie- 
GiefuChrifto in quello mondo <10 fa Cattolica , fuori della quale neC. 

pò la fùa Refurtettione ì funo Mtfa faluarlì.dc che clTa Santa 

D. Quaranta giorni. Chieialia retta, c gouernata dallo 

M.Doppoquclb quaranta di. , doue ^iritoSanto,echcinquellaci Ha 

andò ? la Communionc de Santi ? 


D. In Cielo. 

M. Doue il tioui tu 
D. Nel Credo, nel Icfto Articolo. 
M.Chi menòfcco iu Ciclo ì 
Dr.Li Santi Padri , che ftauano nel' 
Limbo. 

M. Credi tu,c’habbia dai veni rea gin 
dicare i viui , & i morti nel di del 
Giudicio ? 

D. Signore sì . 

M. Che ne fai tu ì 
D. Io riiòpcrfcdc.. 

M. Ooueil croui tu ? 

D. Nel Credo, nel fettimo Articolo. 
Mt Quelli, che faranno male, e mori- 
ranno in peccato mortale,douc an- 
daranno? 

D. AlPinfcrno, doue faranno tormen- 
tati nel fuoco ardente in eterno. » 
M. Quelli, che faranno bene doue an- 
daranno ? 

D. Nel Faradifbtdouedarannoin fem 

S itecno gaudio, e beatitudinc,c que 
:o hò imparato nel facro Euange- 
lio di S. Matteo. v 

M. £ che dice quello Santo Euange- 
lio ?. 

D. Licattiuiandaranno nel fupplicio 
ercrno,ei Giulli in vita eterna. 

M. Credi tu nello Spirito Tanto, terza 
Perfona della Santillìma Triniti, 
che procede dal Padre, e dal Figli- 
uolo, & c in tutto.e per tutto vgua- 
Ic ai Padre, & al Figliuolo , cioè Id. 
dio Etcrno,lnfiniio, Onnipotente, 
Crcatore.c Signore di tutte le cofe, 
com'è il Padtc,&; ilFigliuolo ? 

D. Signore sì . 

M. (me ne fai tu ? 
D.lorbòpeifede. 


D. Signore sì. 

M.Cne ne fa tur 

D. lo l'hò per fede. 

M. Doue il troui tu? 

D. Nel Credo, nel nono Articolo. 

M. Che colà c Chiefa cattolica ? 

D. E la Congregatione di tutti i Fede 
li, vna parte de quali fono in quello 
naódomilitanti,l*altra fono in Pur 
gatorio faiisfàcienti,& l’altra fono 
in Paradifo trionfanti . 

M. Quali fenoli militanti ? 

p. Quelli -, che in quello mondo per il 
fud'Saluatore Giefu Cbrillocom- 
battono contra tre nemici . ' ' 

M. Oliali fono quelli nemici ? 

D. 11 primo e il demonio , il fecondoc 
il mondo,il terzoè la carne. 

M. Quali fono li fatisfacicnti in Purga . 
tono ? 

D. Quclli.che fono motti in gratia di 
Dio, & non hanno finita la fuape- 
nitenza, vanno al Purgatorio , do- 
uc la fìnifconocon fpcranza d'vfcir 
ne, mediate la diuina mifeticordia, 
& fono ancora aiuraii da Mcire,Of- 
ficN,Oratjotii,£lcmofine, Indulgen 
zc, Se altri beni,che lì fanno per 1 a- 
rimeloro. 

M. Quali lonoli trionfanti? . 

D. Sono li Santi,li quali trionfanojcol 
nonro Signore Gicfu Chrrllo in Pa 
radifo. 

M.QuellaCbielà perche li dice'fanta, 
e Cattolica? 

D. Si dice fama, perche hi il Capo fan- 
to,th‘ò Cnrillo sito: perche ha mol 
te membra lintCjC la f edc,e Legge, 
eSacramenti fami, e lì dice Cauoli- 
ca,cioò vniuctlàlc. 


M.Di 


Jl 

M. Dichiarami, che cofa voglia ditela 
Communionede Santi r 

D. Vuol dire jchequclli-, che fono in 
grana di Dio pariicipano de' Sacra* 
menti, Mt'irt.Orarioni, diurni OfS- 
cii , & alt re opere buone , che fi fan- 
no in ruttala Tanta Chicià ,(c bene 
ancora di detti bent partecipano li 
peccatori .in quanto , rhepcf mez- 
70 diqiicllirono aiutati aheupera- 
re la vita del ranima loto, cheé la 
gratia . 

M. Credi tu, che quelli , che fonofen- 
za peccato mortalcin gratia di Dio , 
participano di unti i beni.chc fi fiin- 
no nella fama Chiefa , come fono 
MeiTe , diuini Offici) , Ocationi , Se 
al tn beni ? 

D. Signoresì. 

M. Che nc fai lù ? 

D. lol'hòpcrfede . 

M.Douciltrouitil ? 

IX Nel Credo, nel nono Articolo. 

M. Credi ru ,chei Santi,chefonuin Pa 
radifb preghino per l’Aniinc,che fo- 
no in Purgatorio ì 

D. Signore si. 

XI. Perche il credi tù ? 

D. Io lo credo, perche la Santa Madre 
Chiefii, illuminata dallo Spirito San 
co, lo dice . 

M. Credi lù.che li medefmi Santi,che 
fono in Paradifo pregano Iddio per 
noi altri , che fiiaino in quello 
mondo/ 

D. Si gnore sì , che lo credo 

M. Doue fondi tu quello tuo crede- 
re i 

D. Sopra l’vfo , e dichiaracione della^ 
fiinta Madre Chicfa, che non può 
erra re . 

M. Credi tu , che Dio rimetM i pecca, 
ti , e che fiano ancora riimlli per li 
fanti Sacramenti degnamente rice. 
uuti i 

D. Signore si . 

M. Che ne (ài tu? 

D. (ol’hòpcr fede . 

M. Doueilttoui cu f 


D. Nel Credo, nel deddio Articold . 

M. Credi tu, che tutti quelli, che fono 
morti.habbiano da refufettare nel dì 
del Giuditio e quelli ancora.che fo* 
no deuorati da lupi , e belile làluati- 
che, e che s’annegano, c che fono 
mangiati da pefei, e fono brugiati, e 
c’hanno vn’olTo in q uà , vn’aluo 
inU. 

D.Signorsi. 

M.Ctooeiltrouitù? 

D. Nel Credo , ocll’vndecimo Arti- 
colo. 

M. Credi ni , che dopò la prelènre vi- 
ta , ve nc fia vn’altra perpetua r 

D. Signor si . 

M. Che nc fai tù? 

D.Iol’hòpcrFcdc. 

M.Doucilirouitù? 

D. Nel Credo , nel duodecimo Arti- 
colo . 

L'ertuimt dtl Signore , t U fnlHt*tio~ 
ut Angelica, Cop. f. 

M.p AllaalChrilliano haucr laFe- 

de, clàperc le cole della Fede-, 

per andare in Paradifo ? 

D. Signornò . 

M. Che bifogna dunque di più ? 

D. Le buone opere conforme alla Fede, 
le quali dubbiamo, e polliamo fare.,* 
con l'aiuto della diurna gratia. 

M. Pc.clic dici tu.con l’aiuto della di- 
urna gratia ? 

D.Perclìc da noi fieUI non polCamo,re 
Dio non ciaiu'a. 

M. Comes'bà quell’aiuto da Dio ? 

D. Per mezzo ddi’otatione. 

M. Q^al'è la principalc.c più eccellen- 
te oratione.cite fi fi a Dio? 

D. Il Pater iiollcr. 

M. Oisù il Pater iioflcrlarino, e vol- 
gare, e poi lo dichiararemo . 

D. I. Pater noltcr, qui cs in Cxlis,(an- 
Clificetur nomcn tuum . 

a Adueniat regi, uni itium. 

3 Fiat voluntas cuaficmincario,&in 
tetta . 


4 Panem 


4 Panem noilriim quotidianam dii 
nobis hodie . 

j Et dimiccc nobis debiranodrancut 
& nos dtmiccimus dcbitorìbusno. 
flris. 

t Erncnos inducas in tcmationcm» 
fcd libera nosimalo. Amen. 

Jn volg-tre Ji dtct coti . 

t OAdre nodro,che fci ne i Cieli, in 
^ (àntificaio il nome tuo . 

X Venga il Kcgno tuo . 

j Sia fatta la voloRci tua, coli in terra 
conte in ciclo. 

4 Itacci hoggi il nodro panequotidia 

no. 

5 Et perdona a noi li nodri peccati, di 

come noi perdoniamo a chi ne ha 
oft'do. 

6 Et nó ci lardate calcate in tentano. 

ne: ma liberaci dal male. Amen . 

M.Chi hà fatto il Pater nodcr ì 

D. 11 noRro Signor Cielii Chrido. 

M. A chi riià infegnato ? 

D. Alli Tuoi fanti Apodoli , 

M. £ Il fuoi fanti Apodoli a chi Thati- 
no infegnato t 

D> Al popoloChridtano . 

MK^ante grane fi dimandano nel Pa 
ter nodet? 

D. Sette, nellequali fi contiene in fom 
ma tuttoquelk) che fideuedinun. 
dare a Dio . 

Al.Oimmi vna breue dichiaratione di 
tutte quede fette dimando . 

D. Padre nodro ccledc. 

1 Sia ramificato, fia nconofduto, e 
glorificato da tutti il tuo fantono. 
me , e fia tolta via ogni bedemmia , 
o^hi vanità, ogni errore, e fiiperdi- 
none. Se ogni infedeltà. 

a Venga il Regno tuo, & in queda vi* 
fareggù&gouerninoi tutu, il qual 
ben tu vedi , che danoidcdi non ci 
fàppiamo goncrnare . 

5 Sia fatta la volontà tua, fi come in 
dclo , cofi in terra , accioche con fi. 
tnil pace , amore » c ficuu aliegrcz. 


za,eperrctierjnza, ti fiafernito, có 
la quale ti feruinogli Angeli ,&li 
tuoi fanti in deli. 

4 Dacci hoggi Signore -il nodro pane 
quotidiano, c raperfudantiale ,cioc 
Chrido vita nodra nel fantiflìmo 
Sacramento dcli'Modia, ilqualeè 
vetocibo dell’anima nodra. Dacci 
ancora il viucte, & il vcdirc, c luni 
li nodri bi fógni corporali . 

j Et perdona a noi li peccati nodri, fi 
come noi pridoniamoachici uficn 
de.' c ti preghiamo, che perdoni, e 

. facci bene a quelli elicci h'ino, c vo 
gliono male : e ii preghiamo , che li 
tacd buoni'. 

6 Et pcichc (ìamofiagilt,acciochc non 
pecchiamo , ti preghiamo che non 
d lafa calcare in tcncaiionc, perche 
peni più la perdiamo ,c non fiamo 
atti a refilicic da noi dcllì . 

7 Ma liberaci da ogni malc,c principti 
mente dal peccato, ch’é male fòpra 
(Animale. Cosi fia &tto. 

M.Habbiamodafareoratione a ixn- 
tir 

D. Signor si, acciò ch'cfii intercedano 
per noi apprefib Dio nodro Sig. 

M.Comc fi fa orattone alia Madonna! 

D. Dtcendoi'AHcMaria,qualecqu0. 
da ? 

A Ve Maria, grafia piena , Dominila 
Kcum , benednda tu in mulicrib. 
& benedidus fi uófus ventris tui le* 
fiis . Sanda Maria maicr Dei , ora 
pio nobis pcccatoribus nunc,&iii 
■bora morus nodra;. Amen. 


involUrtf dict coti . 

F>Io ti fatui Mdiia,pictia di grana, il 
Sig. é teco, benedetta fci tu tra la 
dóne,c benedettoli fruito del vette 
tuo Gicsù . SsnCia Maria Madre di 
Dio , prega pei noi pi ccatoti adefi. 
io , c ncll’hora della motte nodra., . 
Cosi fia. 

M. Chi hà fatto l’Auc Maria . 

D. Due pcrlooc, e la Santa Madio 
Cbicia. 

G M.Q^.. 




l‘opcre della mifericordia ,e foggi* 
re li peccati , c fegutrare le virtù . 

ZÀ due frincifult Ctmmatidamenti 
del Stgner Iddio, & quelli dtHn 
Uggtfhunr»lt. Cdf, 4, 

M./^Vuanti fono li Cotnandamen- 
lidi Dio? 

D. Sono due principali, quali il No» 
ftro Signor Giefu Chrìflo ci pcopo* 
ne in quelle parole . 


M.C^le fono quelle due perfone? 

D. L/Angelo Gabriele, ilqualcfù man 
dato dall’onnipotente Dio à falata, 
ce la Madonna in Nazarcib, 6c San. 
u Elifabcth. 

M.Che eoa dilTc l’Angelo f. 

D. Dio ti falui Ma ria, piena di gratia , 
il signor è reco, tu lei benedetta tra 
le Donne . 

M.Che cofa diflfe Santa EliObeth ì 
D< Benedetta Tei tu tra le Donnc,e be- 

• ncdcttoil fiuttodclventretuo. , ^ 

M.Che cola diflfe la Sana Madit-* Amarai il tuo Signore Dio con tutto 
(2hiefa ? ' tuo, con tutta l’anima tua,c6 

D.Gicfus Maria madre di Dio,pccga tutta la mente tua. con tutte le fbt- 
per noi peccatori adello, e nell’hora zc tue ; de quello c il primo,c raaf- 
dclla noftta morto . . fimo Coramandamento. 

M Madimmi.-l’AueMatiachirhain II ftcondoc fimilaqiiefto. 

irodotta,c quando fi deue dite? Anwtai il ptolfirao tuo,con>ete mede 
D. L'hd introdotta lacófucrudmc del fimo. 

la Santa Madre Chiefa: Però fi deue In quelli due precetti confific tutta li = 
dire fpefle volte, e con deuotionc , o legge, & i Profeti . _ 

mallìmcquàdo fnonal’Auc Maria, M. Se in quelli due precetti confifle 
cioè la maitina,i mezzo giorno, cU tutta la Ic^e. à che feruono li Co- 

lèra, c fi guadagna Indalgenza,dicc mandameti della legge di natura , 
do ai primo toa». Angelus Domini e quelli del Decalogo , che diede-» 
nunciauit Maria,&conccpitde Spi.. Dioa Mosc,€che Ghr|fto Nollio 
rituandh). Auc Maria, dee.* 

Al fecondo tocco.Eccc Aucilla Dorai- 


\ 


Sig. hi dichiarati nell Euangciio, 
& quelli della Santa Chiefa ? 


iieconaotw-u.ciw* ~ — 

ni fiat mihi fccùdum verbù tnum , D. Sciuono tutti al medefimojma pia 


Auc Maria, &c. 

Ai terzo tocco. Et verbum caro fadtuni 
eli , & liabitauit in nobis. Aiie Ma., 
ria, &c. 

Et li deue dire la cotona della Madon 
nafpclTo, almeno vna volrailgior 


efptciramcntcin efiì fi dichiarano 
queiÌccofe,che ciafeunodeue fare , 
Se non fare , per vfare la carità, 6c 
amore vctfo Dio, e verfo il piot 
fimo. 

M Di sù dunque ii Cómàdameti della 


naipciio, almeno viw ,, i- r 

no, ile portarla adolTo, p« tkopdatfi legge di natura.quatiyc quali fono? 

di far oratione . D^Sonodue. 

M Come fi fà otatione atli'Santi ? Ilprimo : Far ad altri quel , che vuoi 
D. Quando fi dicono le LÌMnie.ck)è , pene. , , • n 

Sanile Fette , ora nobis; Sanile.» Il fecondo: Non far ad altri quello > 
Paule,ora prò nobis, Sàdlc Andrea, che non vuoi per te. 
orapronobis.&c. ■ « 7 — 

l^t.C^alc fono l'opcre/;h'bi da fare il Li ditei C ommàndumtnn dtU* Iflg* 
Cfariftiano? feriti*. C*f- 

D.OlTcruarc liCómandamcti di Diò, 
e della Sita Madre ChicfaiC nceoe- ^ Comtnandamenli 

refi Secramenti , quando, e come ^ del Decalogo, 
lo dichiata la s. Madre Chiea, e far. D. *• Adorare vn foto D» .. 

a Non 




t Non nominate li nome Tuo in va» 
no. 

3 Santiiìcat ie Feftc- 

4 Honorare ti i^dre,e la Madre . 

5 Non fac honiiddio» 

6 Non fat adulterio. 

7 Nonrobbare. 

8 Non dir reitinionio fjdfo . 

9 Non dcfìderarc la donna d’altri. 

10 Non deiìdcrac la labba d’altri. 

M. Dichiarami il primo Commanda* 

mento ? 

D. V uol dire, che amiamo , & adoria- 
mo vn folo Dio j che fuggiamo o- 
gn infcdcltihciciìa, ruperftttionc, 
incanti, ftrcgarie, (Scaltre fimili cofe 
diaboliche . 

M. Dichiarami il fecondo Comman- 
damento. 

D. Che non fi nomini , nè giuri il no- 
me de Dio fenza verità, e ncceifìtà; 
che non fi biafiemi nè Dio, oè li Sa 
ti,e che s’ofiexuino le ptomellè,e vo 
ti fatti a Dio. 

M.Dichiarami il terzo. 

D. Che non fi faccia nella Fcfta comi- 
data lauoro prohibito: ma che il 
Chnfiiano fuggendo li pcccati,s’oc 
copi in ydire Mcffe > Prediche diui. 
ni Oflicii,dc in fare altre opere pie. 

M.Oicharami il quatto. 

D.Ches’honori.c liueri fa il Padre, e 
la Madre s’obediica loro nelle cofe 
giuftc, fouucnendoli nelle bto ne- 
ceifiti , E fono quello l’tecelto fi 
comprendono tutti li Superiori Bc* 
clefiaftici,efccolaii.alli quali dob- 
biamo con riucrenza.ditobedienza 
acialcheduno fccódoil fuo grado. 

M.Dichiarami il quinto . 

D. Prohibifce,che QÓs’ofienda il prof- 
fimo in ncITiin modo, cioè, non am- 
tnazzarlo,non rubbat lo, non batter 
lo ingiuftamcnte , non dirli villa- 
nia, non portarli odio, non defide, 
radi la morte,ò altro male . 

M. Dichiarami il fèllo. 

D. Prohibiicc l’adulterio, fornicatio. 
oc,& ogn’aiu’atto impudico, e pa* 


roledirhonefte. • 

M.Dichiarami il ièttitno . 

Di Che non fi iobi,e crattenghi la ro 
ba d altri , codtia,la voWd del 
Padrone d’efTa,!? oomefi Q nel fut 
to,nclla rapina,iicli’vfura, negÙn- 
giudi guadagni,e fimili . 

M. DtchiaramU’ottano . 

D. Che nó fi dica teilitnonio falfo, né 
inoficfainè in dificfàd’alcuno; Né 
s’offenda la fama del proÒimo,dicé 
do roale,eniormoràdo di luì, edi- 
ccndo contra di lui bugie . 

M.D.chiarami li due virimi. 

D. Prohibifconoognidefidcrio.econ 
fenfo d'adulterio,c d’ogn’alcto atto 
carnale illecito. 

E del torte , e trattenere i llecitamcnte 
la robba d’altri . peitiochc none lo 
cito dcfidnaiequcllotche non é le« 
otodifare. 

Za CtmmsttdMmtnti dtU*^, MMrt 
Chieft. Caf, /. 

M./^Vanri fono li Comraandamen 
ti della Santa Madre Chicfà t 

D. Sono molti , ma li principali fono 
cinque. 

I Oficruare li digiuni. 

X Afcoliar la Mc<^ le Fdte comman 
dace. 

3 Pagarlo decime. 

4 Cófèfiarfi almeno vna volta, l'anno 

5 Commanicarfi almeno alla Paf- 
qua di Refurrettione. 

M.Quanti fono li digiuni commandi 
ti «Ila Senta Madre Chtefk ? ! 

D. Tutte leQuarerimc,cioé,^l dì del 
le ( .cned fino al Sabtiaio fame , ec- 
cetto le Domeniche. 

Leqiuttro Tempora del hanno ; Eie 
prime fi fanno nella prima fettima- 
na di i^atefima , ciò,: il Mv»..ordi 
dopò le Ceneri, il Venerdì, & il Sab 
bato feguente. 

Le (eco de Tépora fi fatto nella ferttraa 
r» della Pèxcoile. cioè, 1 1 Mercor- 
di,ii Vcacrdi,de il Sabbaio feguéce, 
C a Le 


Le terze Tempora fi fanno nel mefe E fi deue accompagnare con la mente 
di Scttertibrc,cioc,il primo Mercor il Sacerdote «guanto fia poflìbile, di- 
di dopò la Croce, il Venerdì ,& il ccndocon luiil Confiteor, hauendo 

Sabbilo feguente. contruionc de* proprii peccati . 

Le Quarte Tempora fi fanno nel me. Quando fi dice Kyrie elcifon, fi diman 
fedi Dcccmbrc.cioè,il primo Mcr- ^a mifericordia ai Signore iall'E- 


cordì dopò Santa Lucia,il Venerdì; 
& il Sibbato feguente . 

La vigilia di Natale, della Pentecofte, 
dell’AlTontione della Madonna, di 
tucti gli Apo'loli. eccetto de* San- 
ti FiUppoeGiiComoediS. Gioui- 


uangelio fi fià in piedi m fegno 
della pronterza, chedobbiamoha 
uer in efiequire quanto Chritto ci 
commanda ncU’EaangcIio , & in 
combattere, e morire pcc la lanu 
Dottrina. 


ni Euawlilta ; della Natiuità di Mentre il Sacerdote tace innanzi al» 
S Gio. ^ttifta , di S. Lorenzo , c l'Eleuatione, fi deue cominciare a 
diruitili Santi . contemplarela PafiionedclSigno- 

Li digiuni di voto,oue rodi confuetu- re,pcrcioche quel fccrcto lignifica 
dine de’ luoghi. la preparationc . che foce Chnfto 

E quàdo alcuna Vigilia vcnilTein Do auanti la Pafsione, ftando rimato 
raenica, fi deue digiunar il Sabbato. conlifuoi Apoltoli. 

M.in che modo fi deue digiunare? La confccratione , &«leuatn^ del* 
D. Principalmente aftenetfi dalli pcc- THoftia, lignifica quando fu croce, 
caci,dipoiil Precetto c di non man- filTo,c Icuatoin alto. 
^*iatcatne.oua,elatticinii,cn»gur.Urcftantc fin’al romper dcll’Hoftta» 
" vna fol volta if giorno. fignifica il tempo che ftette viuo in 

Et il Venerdì , & il Sabbato , benché Crocc.ll romper dcU’Hoftia ci rap 

non fi digiuni,fiamo obligati nondr 

meno d'allenerci dalla carne. 

S'auertil!;» ancora, che fc ad alcuno 
per indifpofitionc,ò per altra caufa. 


patelle di non poter dìgiunarc,deue 
prima dimandar configlio & hauet 
la licenza dal filo Supcriore Ecclc- 
fiaftico. 

M«d04ta/coitMrUMeffé. 


prclènta ladiuilìone dell’anima Tua • 
dal corpo. Qujindo fi communica il 
Sacctdotc,lìgnifica,quandofu fcpol- 
co : douc s’ha da confidcrare ,chc fi< 
come il òirpo di Noftro Signore 
fu pollo in vn lenzuolo mondilfi- 
roOiCOsiil cuor nollro deue rflcr net 
tod’ogni maliiia, e bianco d’inno* 
ccnza,e puriià.e tale deue cfici quel 
lo del Sacerdote , che lo riceuriSa» 
ctamen tal mente jc con la medefi- 
ma purità i circondanti dcuono ti- 
ccuerlo almeno fpiritualmcce, cioè 
coaildefidctio. 


V tfte cttuMdutt . 


M.Gome s'afcolta U Meda ? 

D. Conattcntlone,edcuotionepcfan 

do alla Palfionc dì Giefu Chndo. ' 
nodio Signore, chealla Meda li rap 
pterenu,cs‘odcrifceal Padre Cele* 
fte per la remilfioiie de' noftri pecca 
ti, dando inginochione con ambi M./^Vall fono le fede comanda- 

due li ginocchi in luogo che fipolCi V^te? 
ben volte il Sacerdote,Iafciaruio da D. La Natiuità di NoftroSignorc Gl® 
patte tutti gli altri penlierl, fi come su Chtida 
iaceua s. Bemardo,cbc neirenttare lidi dis.Stefano. 
inChie^ alli pcoficci diccoa>afpct- piS.Giouanni Euangelida . 


ute qui fin ch'io lùotflO; 


De gl’laooccau 


ni 


Di S. Silueilro Papa , e ConfetTore. 
La Circoncifìone del Noflro Sig. 

Giefu C.'hrifto. 

{.'Epifania . 

La Pafqua con i due feguenrì. 
Lafoilennità del Corpo di Nollio 
Sig. Giesii Chrifto. 

La Natiuità,Annunciacionc,Afrun 
clone, cPuritìca (ione della Ma- 
donna. 

Il di della Natiuiti di S. Giouanni 
Dactida. 

De i dodeci ApoftdJi. 

Di S.Lorcnzo Manire. 

Li Dcdicationcdi S. Michele Ar- 
cbangclo. 

Lefolicnniti di tutti Santi. 

Il di di s. Martino. 

L’Inucntionc di s. Croce. 

Tutte le Domeniche . 

Le fcftc di voto, ouer confuetudine 
dc'luoghi . 

E le fcfte , che i Vefeoui particolar- 
mente hanno comàdate ne i (boi 
Vefcouati.c Oiocelì, come nella 
Città, e Diocefedi Venofaè (lato 
comandato, che fi guardi la feda 
di s. Cario ÓrdinalCjC nella cit- 
tà poi di pili la fella di s. Felice,* 
compagni per voto publico . 

dt btn eonfeffarji . 

M.p\Ichiaramiil modo di ben con- 
felTarfi. 

D. Haucr dolore» e cótritione di tutti 
peccati, con propoli to fermo di non 
farli pili confefTandoli al Sacerdote 
con vergogna , 6 c intieramente, e 
con prontezza di far la penitenza 
impolla. 

Modo di htn commmicitrji, 

M. r^Ichiarami il modo di ben com 
municarfi • 

D.Prindpalmente eflcre mondo,enet 
(o da i peccaci per mezzo della con 
fcllionc , dipoi con grande bumil- 


tà,erinerenza riceuereil Sacrati^ 
fimo corpo del nollro Signor Giefu 
Chriflro.e colui vnirfi pcrfede,& 
amore. 

M. Credi tu , che il pane , aC' il vino, 
che conlàcra il Sacerdote fi trafmu- 
ti ne'l vero corpo , e fangue del no- 
firoSig. Giefu Chrifto, dopti che il 
Sacerdote hà dettole parole della 
confecrarione ì 

D. Signorsì , che lo credo , perdoche 
cosi determinala s. Madre Chiefa 
la quale non può errare . 

M.Dichiatami s'è ben filtro confefsac 
fi , ecommunicarfi,e piiid’vba vol- 
ta l'anno ? 

D. Signor sùanzi douria il Chriftiario 
coiifclTarfi.c cómunicarfi fpclle vol- 
te.pcr cófbrm.irfi a quelli della pri- , 
mitiua Chiefa, e per meglio confcc- 
uarfi in grana del Signore . 

M.DichectdcobligatoiI chriftiano 
à communicarfi,lottopena di pec- 
cato mortale! 

D. Q,uando hà gli anni della dilcrettin 
ne,che ordinariamente nel mafehio 
fono i quattordcd anni , e nella fe 
mina i doded . 

Ia tftrt dell A MiftrictrdiA . 

M./^VaIi,e quante Ibno l'Opere del 
NC la mifeticoidia ? 

D. Sono quattordici, fecce fpirituali , e 
fette corporali . 

M.Diliisià! 

D. Le fpirituali fono. 

I. Dar buon configlio ad altri. 

а. Infegnarea gl’ignoranti. 

5. Consolare gli amitci. 

4. Ammonire i peccatori. 

j. Perdonare le ingiurie. 

б . Haucr compaHionc a gli altrui di- 
fetti. 

7 Pregare Dio per gli amici, e nemi- 
ci, per 1 viui, e per morti . 

£x Cor f or idi fono . 

I. Dar da mangiare a quei , che han 
fame. 

C i 


a. Dar 


2 Dar da bete a quei > che hanno le> 
te-» . 

3 Vcftirgl’ignudi. 

4 Albergar i pellegrini . 

5 Viritare,& aiutare gilmpregiona- 

ti. 

6 Vifiiargl'infctmi . 

7 Sepcllirei morti . 

M.Di che cofa ci dimanderà conto il 
nodro Sig. Giesù Chrido nd di del 
GiudiciOj 

D. Oi tutte le oofeche haoeremo fat- 
te in quedo raondo,fin delie parole 
otiofe , e dx^lmentc delle Opere 
della MKcricordrii. 

J SucraBftnti dilla Santa Chit/a, 

Vanti fono i Sacwmcnti del- 
la Sanu Cbielà catholhca ì 
D. Sono fette. 

I Battefimo. 

1 Confcrmationc . 

3 Eucharidia. 

4 Penitenza. 

j Edtenuontione. 

6 Ordine. 

7 Matrimonio. 

M.Qualinonfonoda riceuere più di 
vna volta 1 

D. Sonoquedi tre, batteiimo, Confer 
mationc. Ordine. 

M. Dimmi , può battezarc ogniuno 
in cafo di necedìtà , come quando 
la acatura di per morire,e non vi è 
commoditadi ponarl^ alla Chielà 
al Sacerdote, ò in altro cafo di ne- 
cedìià ? 

D. Signor si, che ogn* vnopuò battez- 
zare tn tal cafo, odnuando però tre 
cole. 

Ptima-.Cbe coIui,che battezza habbia 
intentione di battezzare . 

Seconda : Che bagni la creatura , che 
lì buttezza principalmente il capo 
con acqua femplice. 

Terza: Che dica le parole in latino, 
cosi : Ego tc baptizo in nomine Pa* 


ttis,&. Filii , 6^ Spititu làntai. 
Amen. 

£ lì dcuc^auertire, che quando vno 
s*hà da battezzare, ritrouandoli pre 
(bnti piuprtfone atteabartezzare, 
Ji^iu degna deue bcttczzare:(ì che 
cflcndoui prefenre vn Sacerdote, 
nediinojchc nonfìa Sacerdote hi 
da battezzare, nè la donna prefente 
rhuomo,fc pe.ò ìa donna non (àpef 
fe bauczzarc meglio. 

Li piccati mortali c»n li virtù ippo^. 
Jttc. Gap. to. 

M./^ Vanti fono li peccati moi> 
tali ) 

D. Sono fette. 

1 Superbia . 
zAuaritia. 

3 Ludiiru . 

4 Ira. 

5 Gola .' 

6 Inuidia. 

7 Accidia. 

M.Dichiaramibrcuementequedi pec 
cari con le virtù contrarie. 

D. 1. Superbia^ vn difordinatoappeti- 
to della propria grandezza, contro, 
ria alla vinudcll’Humiiti . 
a Auariciaè vn difordinato appetito 
diiobba,.contrana alla virtù della 
Liberalit,i.. 

} Luduriaé vn difordinato appetito 
dt’piaccri dishonedi , contraria alla. 
Caditi. 

4 Iraévndifordinatoappetitodi ven* 
detta, contraria alla Patienza . . 

3 Gola c vn difordinato appetito di 
mangiarc.ebtre, contraria all'Adi' 
nenza. 

d Inuidia c attridarii del bene d'altri, 
e rallegrarfì del male d'altri, contro 
ria alla Carità del prodìmo. 

7 Accidiaè atrridarfì delbenìaro> 
per la quale d lafciano le cofe d’obli 
go alla falute, conuraria alla diligen 
zafpihcuale. 


i - 


LevirtnTheohgicht. Csp. ii. UBtMitndini. Cap. 
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W. ^ Vante fono Icr virtù Thcolo. 
giche? 

D. Sono tre.Fcde, Speranza, eCarìcà. 

ZevirtkCjvrdiMh. Cdp. u. 

M. Vante tòno le virtù Cardi» 
naii } 

D. Sono quattro. 

1 Prudenlia. 

( X ‘GiuÙiria. 

' 3 Fortezza. 

4 Temperanza. 

U Doni dell» Spmtefanto. Cap. 13 . 

M. Vanti fono li doni dello Spirito 

D. Sono fette, 
a Sapienza, 
a Intelletto. . 

3 Confeglio. 

4 Fortezza. 

3 Scienza. ^ 

6 Fieli . 

7 Timor de Dio. 

Li T netti delle Spinto fiotto, 

Cap. 74. 

M.^ Vanti fhitti fi lo Spirito luto 
nelChnftiano? 

D. Dodeci : Lo fi 
1 Caritatiuo. 

X Allegro . 

3 Pacifico. 

4 Patienté. 

3 Benigno. 

6 Buono. 

7 Perfeuerante nel bene. 

5 Manfueto, 

9 Fedele. 

lo ModeAo. 
ir Continente, 
la Cafto. 


Vante fono leBcaiitudini > 

D. Sonooftto. 
bl. Dilli sù . 

D. San Matteo al quinto Coitolo di« 
ce, che vedendo Giesù le luibeafce 
fc fu'I monte, & poflofiafedere,in- 
fcgnauaallifuoi Difcepoli,che li ftt 
uano appreflb, dicendo. 

1 Beati li peneri di fpirito , perciòchc 
di loioè il Regno de*<Jieli . 

X Beati li manfueti , pcrciòthe eili 
poflèderanno la Terra . 

3 Beati melli , che piangono, perciò- 
ch’elli (iranno confolati. 

4 Beati quelli, che hanno fame, e feto 
della Ginftitia . ptrciòchc tfli fa- 
ranno fattati . 

3 Beati i mifericordiofi, perciòchc ef- 
fi tiouaranno milcricoidia . 

6 Bcan i mondi di cuore, perciòchc 
eflì vederanno Dio . 

7 Beati i pacifici , pcrdòchc (iranno 
chiamati figliuoli di Dio. 

B Beati quclli,che pati (cono perfccu- 
tione per la giufiitia , perciòchc di 
"loro c il Regno de' Cicli. 

Beati (irctc.quando gl’huomini vi ma. 
ledirannò,&dirinoogni male con» 
tra di voi per mio rifpetto.mcntcdo» 
rallcgratcoi.e fate fefta,perciòchc la 
mercede voftra è copiofa ne' Cieli . 

Le poterne dell'anima. Cap. 16, 

Vante fono le potenze dcll’a» 
nima? 

D. Sono tre. 

1 M.. morìa. • 

a Intelletto. 

3 Volontà . 

Lifentimenti del corpo. Cap. 17. 


M. 


Q Vanti fono i Icntimcnd del 
corpo? 


D. Sono cinque 
1 Vedere. 


C 4 xYdi» 
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i Vditc. 

3 Odorare. 

4 Guftarc. 
j Toccare. 

M.Comedcuono vfarc qiicfti fcnti- 
mcnti l 

D.Semprc'benc regolandoli con lari 

5 ione,c fecondo la Legge dj Dio, al 
a cuftodia de’ quali, fi deue mette- 
re molta diligenza, pcrciòche fono 

le tìneftrc, per le quali fpefib entra 
il peccato nell’anima, c confegucii- 
icmcnte la morte. 


JireuiaHMertimentii come il Chrifiia 
nehkdaregoUrJi. Cap. iS. 

M. 7^ immi bora, che modofi dquerà 
tenere per Uggire i peccati, aeg, 
(tare le virtù, e piacer fempre à Dio? 

D^La mattina leuandolìdal lctto,e la 
fera andando à dormire , doniamo 
farci il fegno della fanta Croce, 

11 fimile far dobbiamo, quando ci 
viene qualche cattiuopcfiero, c nel 
principio d’ogni nofira operatione, 
percioche contai fegno ci mettia- 
mo fotto la cadodia del Noftro Si- 
gnor GiefuChrido croccfilTo.pipoi 
che ci faremo fegnati la mattba, le 
aaremo la mente à Dio,e diremo có 
il cuore,c có fermo propoli tq. lo vo 
elio , con l'aiuto del mio Signore, 
Roggi cpminciar à far bene , c mu- 
tar vita, & indrizzare tutte l'opere, 
ch’io farò ad honore , e gloria de 
Dio.e prego fila Diuina Macfli,chc 
»ó mi lafci cafcarc in pcccato,piu to 
fto mi dia la mone, fc gli c in piace- 

MA a a à a ^ a rf d . 


Ci sforzare moancora d’andareognidi- 
alla MelTa: ApprelTo penlàrcmoa 
gli cirtrcitii, che habbiamo da fare, 

I quali detiono elTcr leciti Se hone- 
(li,percioche da gli altri dobbiamo 
del tutto allenerei. Ecosicomincia- 
do ad operare ci ricprdaremod’ha- 
uerfempre alianti à gli occhili Si- 
gnoic Dio, come Giudice di tutte le 
nollre opcraiioni , perche cosi ci 
guardaremo di noafar cofaiiigiu- 
ua, ò dishoneda, ò che polfa difpia. 
cere à gli occhi del Signore. 

La Feda s’hàda fpendere in vdire la- 
MelTa intierajefariabcncconfelTar- 
fi c le cosi parerà al Confeflbrc,có- 
municatfi , vdir la predica , dare al 
Vcfpero,5c altri Diuini Orfici)-, an- 
dare alla (cuoia della Dottrina Chrt 
diana. Se imparare quel , che nonfi 
si,& infcgnarc,eficndo à ciò diraaa 
dati, & occuparli in altre opere pie, 
pigliando quede cofe tutte per Ipaf- 
fo, c ricrcatione Ipiritualc , e non fe. 
guitando il mondo, nc le lue vaniti. 
Quando fi và a mangiare s’hà da bc 
nedire la tauola,dicendoil Paterno 
dct,e l’Aue Maria, echi non hà aU 
trabenedittione , dica almeno que- 
da: Iddio ci benedica tutto quello, 
che mangiaremo,e bcucrcmo,facc- 
do la Croce,c dicendo, In nome del 
Padre,edcl Figliuolo, cdellaSpiti-- 
to Sàto. Finito di mangiate, hà da re 
dcr grane al signore,diccdo almeno 
così: Vi ringratiamo Signore di tur» 
ti li beneficij.chc ci hauere dati, poi. 
dirà il Pater noder,el’Aue Marta. 


«orni ina la iiiwiic. 11. . ' 

rc,chemaiincótoalcunol’oftcnda. Ognidì fi deue fare 1 edarne deliaco 
I t ìaa; a AAAA.f.^i; Ardtnariamrnt^ fi f • la IH 


Dipoi fa remo a I tre orar ioni, ò mentali^ 
O vocali,fecondo che damo ammae- 
fliati da’ nodri Confcirori.guardan 
doui di non dire orationi,che vedo- 
no i ciarlatani, ò che infegnano ftfe 
ghc,ò fattochiarie, indouine , & al- 
. ue fintili perÉbne ignoranti, c fuper- 
ft itiofe:ma s’hanno da dite folo l’o- 
rationi approuatc,e confìrinate dal- 
l’ylb della SaouChiclà. . 


fetenza, & ordinariamente fi f.; la fo 
ta innanzi che fi vada a dormire, nel . 
modoinfralctitto. 

Mode d’eJfiiminÀre Iti confiitHiui. 
Ct*p. 19. 

1 O Ingranare Dio de’bcneficii rì- 
ceuu II generalmente, e fpetial 
mente quello di. 

a Diman- 


z Dimandar gratia , e vero lume per 
cono(ccrc,& odiare il peccare. 

} Dimandar conto all'anima Aia di 
quello, in che haucrà odefo Dio in 
quel di, in peiiiieri, parole, opere, 
ommilTìoni, e fpec'almétcaitcdcdo 
àqiiei difetti, a' quali e piu iciinaio. 

4 Dimandareà Dio bumiirocte pcr> 
dono d’ogm difetto , cb’in fc hauc- 
tk trouato . 

8 Far vn fermo propofìto , con il Di- 
uinoaiuro, di guaidailì da peccati 
per l’auuenirc, con proposto di có< 
feil'arfì. Vliimainente dirà vn Pater 
noilcr,òc vii'Auc Malia. 

■Aggunita d'ulcnnt coft da /aperji da 
Cbrijhaìio , tChnJtia. 
na. Cap. io. 

M- r\ A chi fei ftato tu acato ? 

D. ^ Séno (fato creato da Dio per 
fua bontà intinira ad imagine,cfi> 
mi! nudine Tua, e fono fatto Chtiifia 
no pel gratia di Giefu Chhdo . 

M. Per qual (ine Dio l'Iià creato f 

D. Pcrconoiccrc, amare, e feruire l’i- 
ftelTo Dio in quelfa vita, per veder, 
lo, e goderlo nella patria celcifc . 

M, Quali fono II mezzi necelTarii per 
artinareaque(fo Hnc,e per raluarfi? 

D Sono quelfi quattto:Fcde,Spenin> 
za,Carità,c buone opere . 

M. Che cofa c Fede ? 

D. £ vna viltà infufa da Dio neli'ani. 
ma nolf ra , con la quale crediamo 
tutto quello, ch'egli ci hà riuclato,ò 
per faiicura.ò per traditione, fecon 
doche la S.Chicfàc’inregna. 

M. Quali fono li milferii principali 
della Fede , Quali ogni Cbtiif lano ò 
obiigaio creaci cfplicitamcntc, altri 
mente non lì può laluarc ? 

D. Quelli , che dalla S.Madre Chiefa 
fono cclcbtati , c propoli al popol 
ChrUf lano da credete, e li tiducoi.o 
a qucfti.’Alla Santiliìma Trinità, Se 
ali’lncarnationc, viu, c morte del 
noftto Saluatoic. 


M. Olifante fono le palone della San» 
tillima Trinità t 

D. Sono tte cioè il Padrc,il Figliuolo, 
e lo Spinto fan to. 

M. Sono tre Dei ? 

D. Signor nò; niac vn folo Dio in tre 
palòne,& in vna fola elTcnzai per- 
che fc bene fono tre per Ione, hanno 
però \ na fola clfcnzasficome anco- 
ra l’anima noli ra hà tre poteze, me- 
moria, intcllcto,evolonià,nondime 
noe vn'anima fola . ' 

M-Q^rè quella ptrfona della San- 
tilTima Triniti, la qualcs'c incarna 
ta,cs'èfatta huomo,per liberato 
noi dallTnferno,al quale cramo co- 
dennati per il peccato originale , e 
per i peccarti nuOri attuali 7 
D. E la feconda pcrlbna , cioè il Figli, 
uolo di Dio, ilqualecITcndo eterna- 
mente Dio vpuale al Padrc.perfa- 
lutc nolfras'efaitohuomo. Ecosi 
è vero Dio,e veto huomo.Fù conce- 
puto di Spirito lànto,nacquc di Ma 
ria Vergine la notte del Santo Na. 
tale, recando ella Vergine innàzi 
al parto,ncl pario,cdopò il patto. 

£ dopò d'bauer cóuerlàto Giesù Chri 
(fo con gli huomint tren taire anni , 
infcgnaiido la via della falutc, e fa- 
cendo moltimiracolli; alla line per 
fodùfiue a Dio per il peccato di tur 
toii moRdo.come huomopati gra- 
uiflìmidolori.fuaocifilToil Vcnei;^ 
di Santo,mocfe,c fu fcpolto, re (far» 
dofemptevniia la Diuinità all* Ani 
ma. Se al corpo. Andò l’Anima fua 
à liberare i Santi Padii dal Limbo. 
Il terzo giorno rciufciiòdamorteà 
vita , e dopò quaranta giorni afccfe 
al Cielu,ficde alla delira di Dio Pa. 
dtc onr.ipotcìc, e da lì verrà nel fio 
del Mondo j giudicarci viui, de i 
modi. Il giorno di Pentecoffe poi 
vene lo Spinto lànio (opra gli Apo- 
Ifoli Si andoinoàconuctiireil mò- 
do, in(cgn.ìdol’£uàgcliu di Chiido 
M.Pcrcbcè nccellauu làpcrecfpiicita 
mente quciUaultcrii 7 

D.Pet 


D i’crchf chi vuol raIuar(i,deuecono- 
fccre il Tuo primo principio, 8 i il Tuo 
\ltimo finc.ch’c la Saniiifima TrinL 
tà, dipoi dcuc fapcrc il mezzo (dica 
ciflìmod’arriuarcal Tuo viiimo fine, 
ch'ctlica l‘lncarnacione,vita,e mor- 
te di Gicsù Chnfto . 

M Che vuol dir Giesù ? 

)). Vuol dir òaluatorc, 

M.Ch; vuol dir Cbriifu ? 

D. Vuol dire omo con l'ontione dello 
Spirito Tanto , perche è Pontefice , e 
Rè noftro . 

M.Qxc vuol dire ineamatione, e mor- 
te del noflto Saluatore . 

D. Vuol direchc il Figliuolodi Dio, 
cioè la Tecóda pctfona della Samifs. 
Trinità s'èfatto haomoncl ventre 
della Bcanilìma Vergine , per opera 
dello Spirito fanto,c dopò eflcr , c^ 
me tale nato, c viuuto ioquefto mó, 
do, è mono in Croce , per (àluare , e 
liberare tutti noi da peccati, come 
hò detto vna volta di lopta . 

M.Che cofaè Tperanza, c^hccofaella 
opera ? 

D> E vna virtù in/uTa da Dio neH’ani- 
ma nofira , per la quale fperiamo di 
hauer la vita eterna,ptincipalmcntc 
per la Diuina gratta, e poi per il meri 
to delie noftre opere con quella vni- 
te, poiché la Tpcratiza opera in noi, 
ch’innalza Tafetto à fperare di con- 
feguire dalla Diuina Bontà, &à di- 
mandarle tutto quello, ch'énecelTa- 
rio & efpediente per la falute nofira, 
e beatitudine eterna. 

M.Che d bifogna fare per confeguire 
lecofc,che fperìamo f 

D. Principalmente bifogna fare ora- 
tione.-> • 

M.Che cofaè oratione ? 

D> E innalzar la mente à Dio ; diman- 
dandogli le cofe necefTaric per la glo 
ria Tua , e per la làlute nofira . 

M.Qualifbnoleorationi che fi dcuo- 
no fare ì 

D- Principalmente il Pater nofier infe. 
gnatoci da Chrifto Signore Qofi(0,e 


polTAue Maria,la Salue R»ina,di; 
altre, che c’inTcgna la Santa Cbiefa . 

M.Che contiene infomma Toratioae 
del Pater nofier? 

D. Tutto quello che fi può fperare, é 
dtmàdate à Dio : percioche fono fet- 
te petitioni, nelle prime quattro fidi 
manda, che ci dia il bene , e nelle tic 
fcgucnti.chc ci liberi dal male. £ 
quanto al bene, prima fi dimanda la 
Gloria di Dio;Secondo il fommobe 
ne nofiro.Terzo la grafia per acqu^ 
fiarlo. Quarto, il mezzo per hauere, 
econfctuarela detta grafia . 

Quanto al malefidimanda,che ci li- 
beri prima dal mal pafTato , fecondo 
dal mal futuroj tcrzo,dal mal prefen 
re , e cosi d'ogni male. 

M Che cofa fi dcuc confidcrare nel die 
la corona ? 

D. L’allegrezza, ch'hebbe l’ifiefTa Ma- 
dre di Dio in quelli fette Mificn'i » 
doè. 

1 Ncll'Annunciatione dell’Angelo. 

z La Vifitationedi Sant'Elifàbctta. 

} La NaiiuitàdclnoftroSignorGio- 
fuChrifio. 

4 Nell adorationc de’ Maggi. 

5 Q^ndo trouó il Tuo figliuolo di 

dodeci anni nel Tcmpio,difpatan« 
do con Dotioti . 

6 Quando vidde il fuo figliuolo rifu- 

fcitato. 

7 Finalmente ncll’vltime tre Aue Ma 
tic,quando Tu coronata in Cielo dal- 
la Santifiìma Trinità. Cosi infegnò 
rifiefraGlorioiìlfima Regina nofira 
ad vn denoto Frate Nouitio di San 
Francefeo , & in quello modo fi do- 
naali’ifirlTa Noltra Signora vnabeL 
hllima,c gratiolilfima Corona. 

M.Come fi dice lo Rofario della Ma- 
donna ì 

D.Si recitano quindcci dicine , cioè 
uindcci fianze della Cotona,confi. 
crando i fuoi quindcci Mificnj . 

M.Qualifonoi C^indcci Mificrij del 
Rolario ì 

D. Sono cinque gaudioii,uoè. 

L’An. 


1 L’Aonnnc’’ationc dell'Angelo. 

2 La Vifìiationcdi S.EIiral>cna. 

3 La Natiuità di NoAro Signore. 

G*efu Chrifto. 

4 La Prefentatione^ del Signore al 

Tempio. 

5 Ladifputa del fanciullo Giesù con 

Dottori. 

CinejHtfoM Delmreji . 

j L’orationc ncll*horto. 
a Laflagcll.-itione allacolonna. 

3. La cotonatinnedi fpine. 

4 li portar la Croce al Monte Cai- 
uario. ’’ 

y La crociiìiIìone,e morte del Noflro 
Saluaiore. 

ftnt Glortùji, 

I. La Refu rrettioneder Signore. 

2 L’Alccnfionc del Signore. 

3 La venuta dello Spinto Tanto. 

4 L’Alfuntiooc della Madonna al 

Cielo. 

$ LaCoronatione,Ateflraltationedel- 
riilefla fopra tutti i Cheti de gli 
Angeli. 

M. Come 11 dice la Salue Regina in 
volgare ì 
D. Si dice cosi. 

P\lotifalui ReginaiMadredimife. 
ricordia, vira, dolcezza, e fperanza 
noftra , Dio ti falui.A te ricorriamo 
noi sbanditi figliuoli di Eua.A telo 
fpiriamogemcndo,e piangendo in 
quella lacrimofa valle. Horsù dun- 
que Auuocata noflra,qpelli tuoi oc 
chi mifericordioll a noi riuolgi , e 
dopò quello ellìlio mollraci Giesù 
frutto benedetto del ventre tuo . O 
clemente, o pietofa , ò dolce Veigi- 
ne Marja. Prega per noi Santa Ma- 
dre di Dio, accio lìamo fatti degni 
della promclTa di Chrillo.Cosi ua . 
M.Comc lì fi oratione all'Angelo 
Cuitodc ? 

D. Dicendo quella bella oiatiope. 


A Ngcle Dei, qui cuflos cs mei , me 
tibi commilfum pietate fupema , 
hodie illumina, cu llodi,r«ge,dcfen 
de.dc gubcrna me fcmper.Amen. 

In volgare fi dice cosi. 

O Angelo di DÌO', ilqualc lei cullo- 
de mio, hoggi illumina, reggi,di 
fcndi,e gouetna me Tempre per pie- 
tà foprana à tecommeiro,Così ha. 
M.Checofa è carità? 

D.Evna virtù Diuina infiilà dalsig. 
Dio nell'Anima nollra,per la quale 
amiamo la Diuina Bontà per le tìcC 
fa. & il piollìmo per l'amor di Dio. 
M. Quali fono i fegni dell'amor di 
Dto,e checofa opera in noi quello 
diuino amore? 

D.L'hauer vn'animo fcrmo,c co llan- 
te di non cómettere peccato morta 
le per tutte le cofe del mondo, & il 
fupportarc volentieri ogni tribula- 
tione per amor fuo; & opera quello 
diuino amore, che fa l'buonm giii- 
llo,e Tanto inizi a Dio,viuifìca la 1 -c 
de , e la Speranza , e contiene tutte 
l’altrc virtù. 

M. Come fi conoTce Te in noi e l'amor 
del prolGmo ? 

D.Se hamo vetTo di lui patied, e beni- 
gni,cosi rallegràdoci d'ogni Tuo be. 
ne, come dolendoci d’ogni Tuo ma. 
le, e foccotrendoli con ogni modo a 
noi poHìbile. 

M. Quali fono le opere buone ? 
D.Quelle,che lì hnno, fecondo la ret- 
ta ragione , c fecondo fa volontà di 
Dio,oireruàdo i comàdameti Tuoi, e 
quelli della fama MadreChicfa,e 
facendo l'opete della milcticordia. 
M. Quali fono ropcremcritotic,eche 
cofa fi ricerca , acciò tali opere fiano 
meritorie della vita eterna ? 

D. L’opete meri torie fono quelle , che 
procedono dalia Carità,cioc quelle, 
che fono fatte dall’huomo.memreè 
i gratia di Dio,lenza peccato morta 
lc,che cosi ricertano, che lìano fat- 
te dal chrilliano, accio tali opere fia 
no mcntotie della gloria del Patad. 

M.A 








M. Achegtouano l’opere buòne fatte 
in peccalo mortale t 

D. Sono opere mone, fenza alcun me- 
rito, ma folo gtouano per hauercin 
(]ue»a vita beni temporali , c per 
condur l'anima alla cognitioncìiel 
peccato, c peniiincnio. 

De tpeccMti. 

M. ^Hccofa è peccato? 

D, E vna diìbbedienza contro la 
legge di Dio, che contiene tre gran 
mali, aocgrauilTìmaoffcra a Dio , 
moucall’anima, &il reato delle pe- 
ne dcirififerno. 

M . Cile cola c peccato originale? 

D. E quel gran peccato di difobedicn- 
za comnieiTodal primo noftio Pa 
dre Adamo , nel qual peccato origi- 
nale tutti nafeiamo, e l'habbùmo 
tutti perheredità da lui ; & in noi lì 
trasferi Tee dall’iticlTb primo nol^ro 
Padre Adamo, il quale fu difobe- 
diente a Dio, mangiando del pomo 
prohibitoii nel Paradifo teireftre, 
òk i figliuoli, c fanciulle, che moro- 
no fenza Bdttefmo , per quello pec- 
cato originale vanno al Limbo, du- 
ne fono priui perpetuamente della 
gloria del Paradifo. 

M. Qual èli peccato mortale? 

O. E quello,clic fì commette contro la 
Caritti di Dio , e del proflìmo, e fi fa 
con la propria volond, ò fìa col pen • 
fiero, ò con le parole, ò con l'opere,ò 
conleomillìoni . E fi dice mortale, 
perche pritia l’anima della fua vita 
fpiniualc,cheèla gratia. 

M 1 peccati attuali di quàte forti fono? 

D- Sono di due foni , cioè mortale, e 
veniale. 

M Qual è il peccato veniale ? 

D. Equello, che none comralaCart- 
ti ,e non priua l’anima della grana , 
nè la fa rea delle pene dcli'liitrrno , 
ma nondimeno difpiace a Dio .'per- 
che non è conforme alla fua volon- 
tà, c fminuifcc il fcruore della canti. 


I. Come lì conofoc vn peccato morta. 
Ic,ò veniale? 

•.Quando ilpecCatoé centra la cari- 
lidi Dio, òdcl prolTimo, e centra 
qualche comandamento di Dio, ò 
della Chiefain matetia grauc, e fi 
pecca eoo pieno confemiinento del- 
la velen i, fempre è peccato mona- 
le.Quando poi il peccato è in mate- 
ria lcggicu,come rubbare vn quac- 
trjno,ouero quando non s’acconfen 
te pienamente al pcnlierodi qual- 
che peccato, ma folamcnte non cosi 
predo fi fcaccia dalla mente, c non è 
conrra la Cariti , all'hora c peccato 
veniale, come di fopra bò cfplicato . 

M.Chcclf.tiofadimalc,& apporta 
il peccato mortale ? 

D. Ci fa perdere Dio, ci priua della gra 
tia,c caliti mortifica i meriti, toglie 
lagloria.dà la morte all'anima , che 
perciò li chiama mortale,e condan- 
na alle pene eterne dell 'Infèrno . 

M.Con quali gradi l’huomoc indot- 
to al peccato? 

D. Con quelli trc,ciprcon la fuggellio 
nc,e tentaiionc,con la dilcttanonc,e 
colconfcntimento, oucr deliberata 
volontà di peccare. 

M.Che cofadi male fa il peccato ve- 
niale ? 

D. Non toglie l.i gratia di Dio , ma fa 
raffreddar l’huomo nell'amore, e fcr 
uiciodiDio , c meritapena tempo- 
rale, c dtfponc anco al peccato mor- 
tale_> . 

M. Qtuli fono i mezzi , e rimedij per 
fcanceUare,e rumettcrc i peccati, 
acqiiiftat la gratia,c per far fruttuo- 
famentc l’opcre buone? 

D. Sono i (ànrifììmi Saaamenti infti- 
tuiti dal noflio Sign.Giesù Chrifto. 

M. Da chi riccuono forza, c viiiù que- 
lli fanti Sacramenii,per conferite la 
gratia, e rimettere i peccati ? 

D. Dal mento di Chrifto, ch'in quelli 
è applicato. 

M. Che rimedìi vi fono per cancellate 
i peccati? 

D.Il 


D. li peccato originale con ogn'altro 
peccato fi Icua col Sacramento del 
Batrermo ; i veniali fi togliortoper 
qualfiuoglia Sacramento , per l'ora- 
tionc Derainicalc, per l'acqua Tanta 
prefacon dciiotione, per l'elcmofi. 
na , per afcoltar la Mefia , e per ogni 
atto di carità i & f peccati mortali fi 
perdonano per il Sacramento della 
Oanfellìone. 

M. Che effetto fa il Sacramento del 
Battefmo? 

D. Scancella il peccatooriginaIe,egli 
attuali ancora ne gli adulti , riempie 
J'anima di giatia , e di doni fpiritua. 
li, e fa, che T’huomo diuenti figliuo- 
lo di Dio,& herede del Paradifo. 

M.Che obligo hanno i compadri, e 
commadri per tenere i figliuoli, e fi- 
gliuole al BattcTmoI 

D. Dcuono procurare, che i figliuoli 
fiàno inff rutti nella Dottrina Chri- 
ffiana, in cafo, che i Tuoi più propin- 

S i parenti manchino di cosi necefi. 
io officio. 

' £ fi deucauucrtire,chequello,che bat 
tczza. Se il padre, e la commadrc di- 
uenuno parenti con vna patentela 
fpirituale,econ qucllo,chc fi battez 
za,e col Tuo padre, c madrcj il fimile 
fifa nel Sacramento della Crefima 
circa la parentela fpirituale. 

M.Che effetto fa il Sacramento della 
Confirmatione,ouero Crefima, & a 
che colà gioua ? 

D. Fortifica l'hiiomo . accioche non 
habbia paura di confeffare la Fede 
di Chnffo noftro Signorc,e refiffa al 
Demonio, e cosi ci fa diuemare fol- 
dati veri dei Saluatorci Giouando a 
liceuete nuoua gratia , e fortezza , 
per refilterc alletentationi dei no- 
firi nemici , e per confeffare inuepu 
damenre lafanta Fede riccuucancl 
lànto Battefmo . Però deuono tut- 
ti i chiiffiani dopò i lette anni , 6^ 
in età da ricordatfi , apprelcntarfi a 
Monfignor Reuetendiliìmo noffro 
Vclcoao con la confcicnza monda 


da i peccati, per efficre crefiroaii . 

M Che effetto fa ilfantilfimo Sacra- 
mento dell’Eucariftia? 

D. Nturifee l’anima noffra della gra- 
lia di Dio,c l’vnifcc a lui, prefo però 
degnamente, dandoci fortezza per 
non cafcarefacilmentc ne i peccati;e 
però fi dà folto fpecie di pane, fe be- 
ne veramente ouel lo non é pane,ma 
il vero corpo del Signore , fi come 
quello , che è nei Calice , e fono fpe- 
cte di vino, ancorché paia vino, non 
è vino, ma è il vero fanguedcl me- 
defimoChrìffonoffro Signore fot- 
. tote fpecie del vino. 

M.Che effètto fa il fantiffìmo Sacra- 
mento della Penitenza ? 

O. Rimette i peccati mortali,'e veniali 
comraeffi dopò il Sacramento del 
Battefmo, e fa ritornare alfamicitia 
di Dio quello, che per il peccatogli 
era diuentato nemico, edonaialua 
gratia,c l’hcredità dei Paradifa 

M.Che effetto fa il Sacramento dell’ 
Eff rema vntione,& a che gioua ? 

D. Scancella le reliquie de i peccati,di 
allegrczza,efbrtezza ati’aniroa,pcc 
combatter col Demonio in quell’vl- 
timo tempo, & ancora aiuta a rice- 
nere la fanità del corpo, fe cosi par 
elbcdienic al noff ro Signore ,cfiav- 
tile alla falutc dell’anima ; Giouan- 
do per fcancellarei peccati veniali, 
eie reliquie dei peccati mortali , e 
per confortare l’anima con hr gratia 
dello Spinto Tanto, acciò refifta alle 
tentationi de i Demonii infernali, 
&’ a I trauagli deli’infcrmiri , e fi dà 
queffo Sacramentofolamcntc agl* 
infcrmi,che fono in gran pericolo di 
mone. .> 

M' Che cofi opera il Sacramento deli* 
Ordine, & a chegioua/> 

D. Confi ituifcc I Saccrdoti,& altri mi, 
nifiti,idonci in iània Chicfa,a i qua- 
li dà vinù , c gratia di poter far bo, 
ncgliofficii loto, ediamtninifirare 
ifanti Sacramenti, efidd potefiàai 
&ccrdoti di confcaareil faniiffuno 
Sacra* ' 


W 
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Sacramento dclt* Aitate, e d’adoluc- 
rc da i peccati . 

M.Che cÀFettofa ilSactamentodelma 
ttimonio, & à che gioua ? 

D. Dà virtù e gratiaà quelli, che legiti* 
mamence li congiungono, di viuere 
nel raitctinonio con pace > e canti, e 
procrearc,dealleuarci tigliuoli nel ti 
mor fanco di Dio , acciochc ne hab 
biano allegrezza in queita vita, e 
nciralctai egiouaacciòrhuomo,e 
1 a donna rieeuano gneia , per viucre 
bene inlìcinc, allenando i figliuoli 
alla gloria di Dio , c feruando tra fé 
pace, fedeltà, & amore, come Chri- 
Ao fi con la Chiefa Tua Spola i £ 
non vale il matrimonio, fc non è fat- 
to in prefenza del ptoprio Patoc, 
chiano, ò altro Sacerdotc,con licen- 
za deiri AelTo Parocch uno, onero 
deirÒrdinario , & anco in prefenza 
al meno di due altri leftimoni e chi 
celebrane il Matrimonio con qual- 
che iaipedimemo, che annulli il ma 
irimonio, farebbe fcueramentecaAi- 
gata* perciò prima lì fà laptotuelTa* 
e poi le tre publicationi . 

M'inchetempoèprohibito lafoUen- 
nità delle Nozze ? 

J^.Dalla prima Domenicadell'Aduen- 
to lino alla Ane del giorno dcH'Epi- 
finia , e dal primo giorno di Q^re- 
fima Ano alla AnedeJ giorno dell’or 
taua di Pafqua . 

M. Quanti fono i confcgli Euangelìd . 

D. Sono tte principalii cioè. 

I Pouertàvoloniatia. 

a CaAttà perpetua . 

3 Obcdienz3,ch*ali’buomo per amor 
di Dio lì rende . 

M.ln che modo lì rimette la pena tem- 
porale de peccati ? 

D. Principalmente con l'ocatione , di- 
giuno, demolì na,& Indulgenze . 

M.Qie cofa vuol dire Indulgenza ? 

D-lndulgczaè voa liberalità, laqualc 
via Iddio pci mezzo del fiio V icai io 
con noi fedeli, di perdonato la pena 
lempotaiciò uuu , ò pucc , la quale 


eramo obligati i patire per i noftri 
peccali in qucAo mondo, ò nel Pur. 
gaiprio , c lì caua l’Indulgenza del 
Tefoio della Chielà,cioèMi menti 
di ChciAo,inAnito valorc,eda i me. 
riti foprabondanti della Beatillìma 
Vergine de i MarrÌQ,& altri Santi. 

M.Chccofabifogna Atte per riccucte 
■ 'Indulgenze 2 

D. Prima bi'bgna elTere in gratta di 
Dio , dipoi adempire tutto quello , 
che il Sommo Pontefice comanda, 
oucr altro Prelato , quando concede 
rindulgenze. 

M.OItra i lette peccati Capiulì , vi fo- 
no altri peccati più graui 2 

D. Signor si, quando fi pecca centra lo 
gitilo fanto . 

M.C^nti fono i peccati contra lo Spi- 
rito famo 2 

D.Sonofei, cioè. 

I LapiefuntiooedilàluarAfcnzaroe. 
rito. 

z La difperationc della mifericordia 
di Dio . 

3 L’impugnaiione della verità cono- 
feiuta , per hauerpiù libertà al pec- 
care. 

4 L'inuidia de' beni,c1ie il noAto Prof 
Amo hi ticeputo da Dio . 

5 L’oAioaiionc nel peccato. 

6 II propoAto di morire fenza peni- 
tenza. 

M.Vi fonoancota altri peccati molto 
graui 2 

D. Vi fono al tri quattro,! quali diman- 
dano vendetta al Ciclo, per eAcr tao 
to abomincuoli,c fpcAbda Dk> fono 
Aati Cun modi fpaucnioA in quella 
vita vcndkatuÈtbnoqucAi. 

I 11 primo è l'homicidio volontario. 

t II fecondo è il peccato nefando, c So 
domicico , c contra natura. 

3 11 terzo cropprciAone dcllcpoucre 
Vedoue, e pupilli. 

4 11 quarto èli defraudate gli operarì). 
della loro mercede. 

M. Perche A dice, che gtidanoal Cie- 
lo 2 
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D. Perche e tanto mani fetta Tingi atti - 
tia di qaefti peccati > che non porto- 
no comparire, ne afeondere in alcun 
modo. 

M.Qiiali fono quclh ,che fi chiamano 
peccati d'altri? 

D. Quelli che fc bene fi commettono 
da-gli altri , nondimeno veniamo a 
parteciparne noi , ó per cttcrne anco- 
ti , e caufa , ò per hauere in qualun- 
que mododttoaiu’o, òalmenopet 
non gli hauere impediti i 
M. In quanti modi cifono imputati i 

? c:cati d'alni» 

Il quctti noue modi, cioè 
I Per haurr dato conrtglio. 

1 Per haiicrio comandato, ò confen- 
tito. 

3 Per procurarlo. 

4 Per haiierlo lodato , ouet adulato . 
3 Per tacer la colpa altrui i 
6 Ptr far viltà di non vedete. 

7 per compiacere. 

8 Per p.rcccipaie delle cofe d'altri . 

9 E per difendere le cofe mal fatte. 
^l.Che effetto fà la fconimunica Mag« 
more, e di chccofa priua ? 

D.Priua Thuomo , e la donna di tutti i 
Santi Sacramenti . 

Dei fuffragij della Santa Chiefà. 

Dei Diurni oihcij, & oratlont publi- 
chc,chefi fanno nelle Chiefe . 
Dellaconuetfanone,c conforciodc gli. 
huomini. 

DelTEcclcfìattica fepoltura . 

E non pottono i fedeli pregare Dio pu- 
blicanictc per quello, che è fcominu- 
nicato lilqualec come vn membro 
troncato dal corpo della Chiefa . 
M.ln che modo s'incoctc nella feom* 
mimica minore ì 

D. Partecipando , ò ragionando con 
fcommunicati di fcoinmunicamag. 
giocc,fenza neccttìtà- òfpicituale v- 
ithtàì E qucPodKC in (communi, 
ca minoic ,non può nccuete alcun 
Sacramento . fc prima non è ieuata 
quella cenfura. 

M.Chc effetto fa 1 Interdetto ? 


4 ? 

D. Priua Thaomo.e la dona de' Diuini 
odici], de 1 fami Sacrameti, e della fc 
polcura Ecclcfiattica in luogo fàao. 

M.Qu.ili fono le corcvitime delTbuoL 
mo, delle quali ricordandou ,non 
pcccarcroo m eterno f 

D. Sonoquettequattro ,cioè. 

I La Muccc. 

I lIGiudicio. 

3 L'Inferno. 

4 Etil Paradifo. 

M.Pccche fi dioonovkime qnettcqila> 
tro colè ? 

P. Perche la morteé il finedella vita, 
^ ò Tvitima cofa, che ci ha daoccor 
rercinquettomondo.il Giuditiofi- 
nalccl’vltimodituttii giuditi],c pe 
rò da quello non ci èappcllatione ve 
runa-L'lnfcmo è T vhimo male, che 
hànod'haucre i malfattori, & in que 
tto (Iato hanno da ttar fcmpre,fen7a 
poicrloinainmtarc.il ParadifoèTvl 
timo bcnc,che- hanno d'baucrc i buo 
ni, e non Thanno mai da perdere . 

II che fc fapremo, & offeruaremo que 
Ita fanu Dottrina Chrittiana nella 
morte, fatemofieu ri . Nel Giuditio 
faremo allegri, fcamparcmodallin- 
fcrno,& andaiemo al Paradifo à go- 
dere l'eterna gloria . Amen. 

tJot 4 dtUt c»fe della Dottrtna Chri- 
fhdìid , che tMitt t Fedele frmct. 
falmente dtMcno fafere, ■ 

M.P^ Ite in vn fbmmario,ebreuccó 
pilationc tutte quelle cofe del- 
la Dottrina C hnttiana, che princi- 
palmente ogni Chrittiano,c Chti- 
(liana deuef. pcrc,& èobligaioi ere 
dcrlofcrmil1imumé(r,cquello,che 
delie fare, per faina I fi. 

D. Prima : Deuc (apere, e credere fet- 
millimamcntc,chc v'è lddio,il qua- 
le è Creatole e Goueraaioie del m5 
do,c vcdcogiit cofa,ancora Tiniimo 
di tutti i cuori. 

secondo : Il roittcrio della* Santtflì- 
ma T tini ià,cu>è, che in Dio vi è vna 
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fol’cffcnia , e tre Pcrfone difb'nre, 
cioè, il Padre.il FigliuoIo,c lo Spiri* 
co Tanto. 

Terzo; II mifteriodcirincarnacione, 
aoc , che la feconda Perfona del la 
Santifs-Trinitl, detta il Figliuolo, fi 
è fatto huomo per amor nofiro, e (I 
chiama Giefii Chriltovcco Dio, e 
vero huomo, c fu concetto per ope- 
ra dello Spirito fjnro,tiacque di Ma 
ria Vcrg.fu croccfìflb, morto , e fe- 
-poI(O.R.cruratò il trrzosiorno.afce 
fee al Ciclo, oue fìedc alla delira de 
Dio Padre , donde verrà à giudica- 
re i viui,& i averti, & è Redentore 
del mondo. 

Q^artoiLa prouidenza de Dio , cioè , 
Ch’Iddio gouerna il mondo, e dà 
premioeteino i Paudifo a’buoni,e 
pena eterna a’cattiui nelTlnferno. 
evinto: Che la S. Madre Chiedi Cat* 
tolicaéla Congregatione di tutti i 
Fedeli, i quali s’vnifcono inficme 
Tutto il Capo vifìbilc d’effa chiefà, 
che è il Romano Pontefice; e nefTu 
no fi fàtua «che fìa fuori d*cfla;e tut- 
ti i Fedeli Tono obligaticredcre, & 
obedireà lur,&al Romano Ponte. 
fkc,Cap9diquclla. 

SefioiChcGó il Sacramento del Gatte- 
fimo l'huomo ottiene per i meriti 
diChnfiola remillioncdcl pecca- 
co,f^cialmcnteoiiginale &efaue 
figliuolo de Dio, e tiene obligo di 
credere, & operare tutto quello, 
che c comandato da Chtino nel- 
J'Euangelio. 

Settimo: che il Sacramento della peni 
lenza, poiendofi riceiicre,è neceffa. 
rio à chi dopò il Oaiicfimo hùcom* 
mefib peccato inortalr;e però fi dc- 
ue prima penti rfi de pc,.cari,con 
propofiiod‘cmendarTcnc,d>poi con 
rcfiarli tutti mtieramcnte,efinaE 
mente riceucie l'aflohitione dal 
ConTefibre , con farne la penitenza 
impolla. 

Otiauorche ncjl’Hofita, e Calice con- 
fccrattdalegiiiineftcadote, fi co- 


ttene il vero Corpo , c Sangue di 
Chri fio, quale nella Meda s'oficrì. 
Tconoal Padre eterno pernoi.Equa 
do fi ticeuc degnamente nella Cm 
muntone la detta Hofiia conTecra. 
ta,confcrifcc molte gratie.Et il mo. 
do d'accofiarfi ànceuere quello Sa 
tiflimo Sacramento è troiiarfi Tenza 
peccato mortale , hauendoancoad 
efiu dcuutione,e riuerenza. 
Nonotdeue Tapcre j diece Comanda- 
mcti del Decalogo, e li precetti dei. 
la S. Madre ChicTa,qiiali ogn'vao è 
obligatoofieruare. 

Decimo,cutti i Fedeli deuonofare ora 
tione,c fapcria fare, e malfime dire 
il Pater nollcr inTegnatoci da Chrì- 
fio Signor noflro. 

In Tom ma tutti i Fedeli Chrifiiani ar. 
nuati allvlb di ragione,comedico. 
noi facriDottoti ,4 fono obltgati à 
là per i principali mifierii dcllaFcde 
vlando notabile negligenza in que 
Ilo , comnxitono peccato mortale , 
nel quale morendo, faranno con- 
dcnnaci airinferno.Peròaucrtinoi 
Padri, c le Madri,c tutti quelli, che 
hanno cura d'.vltri,cltc fono tenuti, 
ò per Tc fttlTi ò per altri, infegnare le 
TupradcitecoTcalIi Tuoi figliuoli, e 
figiiuole,c perquefio dcuono man- 
darli alla Dottrina Chri(liana,altri- 
mcntcvTandoci loro notabile negli 
genza,non faranno fcufiiti dal pec* 
caro, c colpe molto graui nel gran 
Tribun..lc di Dio benedetto. 

Infirument per inirndurre i gioHA- 
ntitt.e geokanette Artcenere U Sah 
itffimaCemmMnione tCAHutA dalla 
aechtarattone della Detenna del- 
l'IllHfirtfs, Signor Cardinale Bel. 
lam inino, e pefla per maggior aim 

to loro , dijlt/a informa di dialogo^ 
fra vn Maelìro,e Dt/ceppht 

M LJT Auete voi defiderio di com 
municaiui? 

D.Ne tengo defideiio grande . 

M.Bi- 




M.Biro»iu Iifturtcognitione diqucl- 

: io , cn'in ciò fì fa ; 

IJ.E quello dciìdcco grandemente ha- 
uere da voi . 

M.Sappiatcprima ch'il cómnnicarlì è 
riceucre vn de' fette Sacraniéti dd. 
h S.Chicfa.anz'il maggior di ta ti; 
onde per eccellenza , quando fi dice 
il Sacramento, s'intende di quello. 

D. Ditemi : la SantilTìma Communio- 
ne,comelì nomina altramente^ 

M.SI nomina Eucatillia . 

D-Che vuol dir Eucariftia ? 

M.QucHoè nomcdi Grcco.elignilìca 
grata memoiia,ò tingtatiamcnto, 
perche in quello millerioli fi me- 
moria, c fi ringratia Iddio del bene- 
fìcio cccellciiilìmo della fantillìma 
Pallìonc del Saluatore, inficme 
ce lì di il vero corpo, c fangue del Si 
gnore , per il quale fìamo obligati à 
rendere i Diogratie perpetue. 

D.Dichi.iratemi più a pieno tutto quel 
lo.chc li contiene in quello fanto Sa 
ctamento,acciocheconorccndo io la 
fua grandezza, tanto meglio pofì'a.) 
honorarlo . 

M. L’Hollia , che vedete nell'Altare, 
prima che lìacófecrau>nonèaltro, 
ch’vn poco di pane fatto in bella for 
ma, che vedere ; ma fubito ch'il Sa- 
cerdote hà proferito le parole della 
confecratione, fì troua in qucll'Ho- 
llia il vero corpo del Signore.- c pche 
il vero corpo del Signore ò viuo , Se 
vnico alla Diuinità nella perfona del 
Figliuolo de Dio } però inlieme con 
il corpo lì troua ancora il fangue, e 
l'Anima , e la Diuinici , e cosi tutto 
Chrillo Dio, Se huomo. Al medefi- 
tnu modo nel Callcc,prima della có 
fecratione,non c’è altro,chc vn poco 
di vino con vn poco d’acqua: ma fu- 
biro Unita la con leaatione.fì troua 
nel Calice i I vero fangue di Chrillo: 
E pche il sàgue di Chrillo nò c fuor 
del corpoi però nel Calice lì troua in 
ficme con il làngne il corpo.e l’Ani- 
ma,e la DiuimùdcU'illciroCtuiAo 
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e così tutto Chrifto,Dio,& huomo . 

D. Io Veggio pure, che l’Hollia, dopò 
la confecratione hi fìgura dtpane 
come prima , e ciò, che é nei Calice 
hi fìgura di vino come prima. 

M.Cosiè,chc ncll’HolUa vi teda la fì- 
guta , Se ancora il coIore,e faporedi 
pane che Vera prima;ma non vi è la 
lodanza di pane , che vi era prima, e 
così folto la fìgura del pane, non vi 
è pane, ma 11 coipo del Signore; e vi 
datò vna lìmiliruoinc periniendcr- 
lo.Hauerete jntciù,che la moglie di 
Loch lì cóoiTti in vna llatua di fale. 
Hoca,chi vedeua quella darua,vcde 
uala fìgura della moglicdiLoih, e 
nódimcno quella non era più la mo 
glie di Loch , ma làlc lòtto la fìguu 
d'vna dona: Si come diique in quel- 
la cóueilìonc lì mutò , la fodanzadt 
dentro, e redò la tigu;a di fuori;cosi 
in quello midetialì muta la fudàza 
interiore del pane nel corpo dei Si- 
gnoie, e teda di fuori la lìghra di pa 
ne,che vi era prima. Il medefmo do 
ucte intendere del Calice, cioè, che 
vi è lafìgura,& il fapore,ii colore, & 
odore del vino ; non pelò vi è la fo. 
danza del vino ma il lànguc del Si. 
gnotc, folto quella fpeciedi vino. 

O.G ran cofa mi pat c, ch'vn corpo gri- 
de , com'è quello del Signore, podi 
dare fottovnafpecielì picciola,co. 
m'èquella^cirHodiaconfecrata . 

M-E gran cofa per certo , ma grande i 
ancora la potenza de Dio , che può 
fare cofe maggiori di quelle, che noi 
potiamo intendere ; e cosi Chrido 
quando dilTc nel S.£uangclio, ch'Id 
dio poteua fare, ch'vn Camello, il 
qual’èvn'animalc più grande d'vto 
Caudilo, paflalTe per vna cruna d'a- 
co i aggiunfc , che quede cofe fono 
impolfibilia gl'huomìni ,machc a 
Dio è podìbilc ogni colà, 

D. Haueria caroqualche c(rcmpio,peC 
imcnderc,cotnc polla dare il mede* 
lìmo corpo del Signor in tanre Ho* 
die, che n uouAno io tanti A Itaci . ' 
D hJ.Lo 
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M. Le marauiglie de Dio non è nccef- 
fitio intenderle, ma baita crederle ; 
poiché noi hamo certi, che Iddio nò 
può ingannare;pure vi darò quaich’ 
effcmpio per voftra cófolationc.L’A 
nima noftra certo è>ch’el la è vna fo- 
la > & è tutta in rune le membra del 
corpo, tutta nel capo, tutta nel piede, 
anzi tutta in qual lì voglia particella 
del noftrocorpotChc merauiglia dO 
que , eh Iddio pofTa far (tare il corpo 
del Tuo Figliuolo in molte Hoftie , 
poiché fi ftaie vna medefim’Anima 
lutta,& intiera in rante,& così diuer 
fe, e lontane parte del corpo? Si leg- 
ge nella vita di S. Antonio di Pado- 
ua,che detto Sito vna volta, mentre 
che predicaua in vna città d’Italia, li 
trono inlleme , per Diuina potenza, 
in Portogallo, a fare non sò che altra 
opera buona Hor fe potè Iddio fjire, 
che S. Antonio fulfe infieme in due 
luoghi così lontani,^ in propria fot 
ma, perche non potrà fate,che Chri. 
fto (la in molte Hoftie Cotto la fpetie 
dell'ifteire Hoftie? 

Ditemi di gratia,Chrifto(i parte dal 
Ciclo , quando viene ncH’Hoftia , ò 
pure refta ancora in Cielo? 

M, Quando N. Signore comincia atro 
uarft nell'Hoftia facra nó (i pane dal 
ciclo , ma (ì troua infieme, per virtù 
Diuina in ciclo,c nell’Hoftia Piglia 
te l‘e(rempiodciranim»noftra,quan 
do vn‘è fanciullo di pochi giorni, é 

E iccoliflìmo, come voi vedete, c chi 
imiluraireifàrcbbe circa vn paimoj 
poi ctefeendo diuenta grande il dop 
pio più di quello, ch'era prima, e mi- 
furandoIo,farà più di due palmi. Ho 
la io vi dimando,fe l’anima, che pri- 
ma era in vn palmo folo , habbia la. 
fciato quel primo palmo per ventre 
al fecondo, ò nò?certo è,chc non l’hà 
lafcuio,nès’c diftefa, perch’ella è in 
diui(ìbilc. Dùquc fenza lafciar il pii 
roo hà cominciato anco a ftare nel fe 
condo.Così dunqueil N.Sìg.non la 
fciail cielo per uoaatfinell’lioftu, 


nè lafcia vn’ Hoftia per rrouarH nell' 
altra; ma lì troua inlicme in cielo, Se 
in tutte l’Hoftie, 

D. Hò imparato ciò che li contiene in 
quello Santillìmo Sacramento; bo- 
ra delìdero fapcrc,ch«cofa 6 ricerca 
per riccuerlo degnamente? 

M.S'i ricercano tre cofe;La prima è,che 
la pcrlona lì cófcllì dc' fuoi peccati , 
e procuri d’clTct in gratia de Dio, 
quando vi a rommunicarlì, percio- 
chevna delle caufe, perche qucfto 
Sacramento ci fi dà in forma di pa- 
ne, è, accioche noi intcndiamo,cheli 
di a viui, e non a morti , per nodnre 
la gratia dc Dio,6caccre(cerla. La fe 
coda cofa necclfaria è, che poi (ìamo 
digiuni in tutto,e per tutto, cioè.ch’ 
almeno di mezza notte in giù non 
habbiaino prclb niente', nèpurvn 
puoco d’acqua. La terza, che noi in- 
tendiamo quellofche facciamo,c eh’ 
habbiamodtuotionead vn tanto mi. 
fteriO'.E però quello Sacramelo non 
fi dà a’ bambini , ne a’ matti , nè ad 
altri , i quali non hanno l’vfo della, 
ragione. 

D. Quanto fpelTo ci dobbiamo com- 
municare? 

M.L’obltgc della sàia Chiefa è di coni 
niunicarli vna volta ranno,cioè,alla . 
Pafquadi Rcfurretiionc , fotto pena 
d’clTcr cacciato dalla Chicfaima nó- 
dimeno lì deue far fare fpcHo fccódo 
il confeglio del Confelfore per il gri 
bilogno , che n’habbiaroo , e per il 

f ran bene,chc n’acquiftiamo. 

Schiaratemi bora il fTutio,cbe lì ri 
cene da qucfto Sacramento , & il fi' 
ne.pct il quale c ftatoinftiiuiio? 

M. Per tre caufe C brillo Signor no- 
llro hi inftiiuiio quello nobiiilfi- 
mo Sacramento : Prima. , perche 
lìacibo dell'animc noftre, dipoi per- 
che lia facrificio delia Legge noua : 
Terzo , perche lia vn perpetuo me- 
moti-le della pallìone , & vn pe- 
gno cariOìmo dciramor fuo vcrlb 
di noi. 

D.Che 
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D. Che effetto fi in quanto ch’é cibo 
deiranime? 

M< Fi quell’effetto , che il cibo cot* 
ponile nel corpo , che per quello ci fì 
dà in Tpededi pane > perche fì come 
il pane cóferua il calor naturale , nel 
qual confìffe 'a vita del corpo; cosi 
quello r-intinimo Sacramento, quan 
ooériceuuto degnamente, confer- 
ua,d^ accrefee la cariti, la quale dia 
viu dell'anima, 

D. Che effetto in quanto è facrifi. 
ciò > 

Placa Iddio al módo,& ottiene mol 
Il benefìci; non folamcnte per i viui, 
ma ancora per i morti , che fono nel 
Purgatorio . Voi dobetc fapere, co- 
me nel tcllamcnto vecchio s'offeri- 
uano a Dio molti fàcrifìdj d’anima- 
li i ma nei teffamento nuouo in luo- 
go di tutti quei facrifìdi é fucceduto 
il facrifìcio della Meffa , nella quale 
per mano de' Tacer doti s'ofrerifce a 
Oioil facrifìcioaccettiflìmo del cor. 
po,e lingue del Tuo figliuolo, il qua- 
le era fignifìcato in tutti quei facrifi. 
di del teffamento vecchio. 

D.Che effetto fi come memoriale, epe 
gno dell’amot del Sig. verfo di noi ? 

M. Fà.che noi fiamo ricordeuoli di tan 
IO beneficio,& accendiamo noi ffeflì 
a riamare vno,chc tato d hi amato : 
£ però fì come Iddio nel teffamento 
vecchio volfc, che gli Hebrei non fo 
lamcnte mangiafTcro la Manna , la 
quale midò a loro dal cielojma voi- 
le ancora, che confcruafTcro vn vafo 
pieno di quella Manna in memoria 
di tutti i beneficii, ch'iddio gli haue 
ua fatti, quado li cacciò dall'Egitto . 
Cosi Chrillo hi voluto, che quello 

' famils. Sacramento non folamcnte 
da noi mangiato , ma ancora che fìa 
conferuaiofopra l’Aliate , e taluolta 
potuto in Ptoccllìone.acdò ch’ogni 
volta, che lo vediamo, d ricordiamo 
dell'amor Tuo infinito verfo di noi: 
Ma in particolare la S. Meffa d vn 
compendio di tuin la viia*dcl Si* 


gnore, acdochenoncì fi parta mai 
dalla mente. 

D.Dcfìderod’inrendere, come la Mef. 
fa fia vn compendio di rutta la vita 
di Chtiflo,perdoche mi giouerà per 
fiate più denoto, 8c attento, quando 
me ci rittouo prefenre. 

M.Lodirò breuiflìmamente: L’introi- 
to della Meffa fignificail defideno 
de' Santi Padri,thchaueuanodena 
venuta del Signore. Il Kyrie cleifon 
lignifica la voccdcgl’iffein Patnar. 
chi , e Profeti, i quali domandauano 
a Dio quella venuta , tanto tempo 
defiderata. La Gloria in Excelfis fi- 
gnifica la Natiuitàdel Signore.L'o-'’ 
ratione,chc fi frguita appreffb,figni- 
fica la prefcnutione , Se offerta al 
Tempio . L’Epillola, la quale fì dice 
alla parte fìniflra dell'Altare figni- 
fica la prcdicationc di finto G'uùan 
ni Battifla , ch’inuita gli huonuni a 
Chrìflo.II Graduale figntfica Ucon 
aerfione delle genti alle Prediche di 
Tanto Giouanni. L’EuangcIio, cheli 
legge alla patte delira dcirAltare, 
lignifica la Prcdicationc del Signo. 
re, il quale d trasferifee dalla finiffn 
alla dellra,dod, dalle cofe tempora- 
li, all’etcrne , e dal peccato alia gta- 
lia, &infiem«li portano i lumi, e 
llncenlb , per lignificare che'l fantoT 
Euangcliofaà illuminato il mondo, 
e riempitelo di buono odore della 
gloria di Dio. Il Credo lignificala 
conuerfìone de* fanti Apoftoli,* aU 
tri difcepoli del Signore. 1 fccrcti,i 
quali lì cominciano dopò il Credo, 
lignificano gli occulti ttattaraenti 
de Giudei contro Chrillo. Il Prefa. 
rio, che fi canta con alta voce, c fini- 
fee Ofanna in excelfis. lignifica l'en- 
trata follcnne , la quale fccr Chrillo 
in Gicrufalcmmeil giorno delle Pai 
me. Le Sccrcfe, che vanno appreffb, 
fignilicano la Paffìone del Signore . 

£ l'alzar dell'Hoiiia, lignifica l’clcua 
rione di Chrillo In Ciocc . Il Patec 
aoffet figntfica l'otationc del Stgn. 

D a tnenire 
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mcDtre pcndeua in Crocc.Il rompet 
derHoftia fignifica la ferita della IH. 
ciata , l’Agnus Dei fignifica il pian, 
to delle Marie nella depoficione di 
Chrifto dalla Grece , la communio, 
oc delfacecdote fignifica la fepoltu* 
ra. La poft cómanioncm> la quale fi 
canta con alicgrezza.fignifica la Re 
furrettione. L’Ite Mifla cft fignifica 
l’Afccnfione. La Benedittione de) fa 
cerdote figiiifica la venuta dello Sdì 

' fiiofanro. L'Euangelio in fine della 
Mefia fignifica la prcdicatione de* 
fanti Apoftoli. quando ripieni di Spi 
rito Tanto , cominciorno a predicare 
ràuangclio per tutto il mondo, e co 
si diedero principio alla conuerfìonc 
delie genti. 

D.GidtChe mi hauete inftrutto fopra la 
fantifiìnu communione, compiace- 
temi di gratia ancora inftruirmi fo- 
pra il Sacramento della Penitenza , 
acciò fappia meglio confeflarmi de 
miei peccati, e mancamenti. 

M. Mi contento di farlo , nc mi voglio 
partire dalla fopradetta dichiarano- 
nedella Dottrina Chrifiiana’deiril 
lufirifs.Sig.CardBellarmino, quale 
a pieno.e dottamente dichiara il tur- 
lo.ecl inftruifce. 

D.Dichiaratcmi,checofa fia quefio Sa 
craroento, chiamato Penitenza. 

M.Significa vn Sacramento infiituito 
da Chrifto , per rimettere i peccati a 
coloro,i quaji dopò i' Battefimo bà- 
lio perduu la gratia di Dio, e poi fi 
fono pentiti de* loro errori, e defide, 
rano tornare in gratia; la quale peni- 
tenza fignifica vna cera virtù, per la 
quale rTiuomofi pente de' fpoi pec- 
cati,& il vitiocótraiiofi chiama inu 
penitela, cioè, quando l'huomonon 
fi vuol pentite, ma vuol perfeuerare 
net peccato. 

D.In che conCfte principalmente qui- 
fto Sacramento? 

M-Induecofe nella cófellìone del pcc 
calore e ncll'alTolutiohe del fàcerdo 
tc> PcrciocheQuilio hi fiuto ila. 


cerdoti giudici de* peccatt,che com- 
mettono I fedeli dopò il Batrefimo,c 
vuole, che in luogo fuo habbianoau 
toritl di rimeiierli,purche il peccato 
re gl i con felli ,e fia d ifpoflo,comc gli 
conuime , fi che in quefioconfìfie il 
Sacramento, che come efierionnen. 
re il peccatore con fefla i Tuoi peccai 
al facerdote, & il facerdote pronun- 
cia cfierìormenre l'alTolutione ,cosi 
Iddio intcriotroenie per mezzo di 
quelle parole del facerdote fcioglte 

a uell’anima dal nodo de peccati, con 
quale era legata ,e gli rende la gra- 
tia fua,e la lìbera da ll'obligo,che ha 
uea d’clTer precipitata ncll*Inferno . 
D- Ditemi, che cofa c necefiaria per rice 
ucrc quefio Sacramento? 

M. Sono necefiarie trecofe.cótn'tione, 
confefiiune, e fodìsfattione, le quali 
tre cofe fono tre pani della penitczar* 
D.Che vuol ditecontrìtìone? 

M. Che il cuor durod9l peccatore di- 
uenti molle, &'invn certo modo fi 
fpczzi per dolore d*hauct offefo Dia* 
Ma in particolare due cofe contiene 
h contritionc, l'vna non bafia fenza 
l'altra; prima che il peccatore fi dol- 
ga da douero di tutti i peccati com- 
medi dopò il Battefimo,e però eoe- 
cefiario eflaminarfi bene , e confide- 
rarc tutte le fuc attieni , e dolerli di 
non haucric fatte fecondo la tegola 
della fanta legge di Dio . Secondo , 
che il peccatore habbia vn férmo 
propofito di non peccare più. 

D.Cbc vuol di^'c confeflìone/* 

MChe il peccaiorc non fi contenti del 
. la contritione, ma fc ne vada a piedi 
deIiàcerdotc,comeandò la Madda. 
Iena a piedi di Chrifto , c confedit 
(boi peccati con verità , non aggiun- 
gendo, ne fminuendo , nc mcfcolace 
alcuna bugia;ma có fcmpliciti, non 
efculàndofi, ne dando la colpa ad ah 
tri , ne moltiplicando parole fbucr- 
chie , con integriti dicendoli miti , 
nonlafdando niente per vergogna , 
c dicendo il numero di da^edu- 

no,e 


M,«lc drcenftàze guai, ptrquan- 
co n potrà ricordate , e finalmento 
eoa vergogna, & huniilià, non rac- 
contando i peccati, come fi racconta 
vn’Hiiloria,maconfe(randoli,coroe 
cofe vergognofe , & indegne d'vru 
C hridia no,e chiedendo bumilincn- 
re perdono. 

D Che vuol dire fodisfattionc ? 

M. Che il pec-^torc habbia animo di 
fai pcnitctizajc pcròaccerti volctie- 
ri quella pena, cIk- gli imporrà il Có 
fclforc.cquinto prima l’adcpia,con- 
Gdcrando,chc Iddio gli fi grandini 
ma grana à perdonargli la pena etcr 
na dcirinfcrno , contentatfì d’vnà 
pena temporale molto minore di 
cmelle,chc i peccati meritauana 
O. Ditemi bora, che flutto n’apporti 
quello Sacramento r 
ìli. Quattro frutti gràdidìmi cauiamo 
da quello Sacramento. Il primo é 
quello, che fi c detto, che Iddio d 
perdona i peccati commefiì dopò il 
j3acrefimo,cd muta la pena etetnau 
deirinfcrnoin vna penatcmponle 
da patirli in queda vica,ò nel Purga 
tono. Il fecondo,chele buone opere 
latte da noi, quando erauamo in gra 
• tia di Dio, e poi perdute perii pecca- 
to, cc li rendono per mezo di qucAo 
Sacramelo . Il terzo è.che noi fiamo 
fciolti dal nodo della fcommunica , 
feper forte erauamo legati da quel- 
la; percioche la fcómunica c vna pe- 
na grauilfima , la quale d priua del- 
Toratione della S.Chicfa,di poter ri. 
ceuerei Sacramenti,dipotercóuer- 
farccon tfcdrli;clìnalméte di poter 
«ficrrcpolti in luogo làcro. Mora da 
quella pena cosi terrtbile fiamo libo 
rad nel Sacramento della peniteza , 
fecondo i’auttontà,c‘hanno i Cófef- 
fori dal Vefcouo,ò dal Pap>>fc bene 
quella afiblutione della icómunica 
fi può date ancora fuor del Sacra- 
mcto, e dal Prclato« ancorché nò fia 
Saccrdote.il quarto. Se vldmo ftut- 
„ M è, che noi fiamo fiuti capaci del ce. 


fora deirindulgenze , le quali dati, 
no fpcllc volte i Soiv mi Pontefici . 
D. Quanto fpeiroc necelTario di rìctue 
re il Sacramcntodclla Penitenza ; 
M.La fantaChiefa comanda,cheogn‘- 
vno li cófclfi almeno vna volta i’an- 
no;raa di più è necclTarìo confelTarfi 
ogni volta, che la perlbna fi vuol có. 
municarc,(è ella hi la conlcienza di 
peccato mortale, e fimilmente quali 
do Uà in termine di morce,e fi mette 
i qualche imprcfa,doue d fia pcrica 
lo di morire; ma olcradiquelt'obli- 

? ;o, molto ben fimo è il confciracll 
pclTo , c tener la confeienza netta, c 
malli mc,chc chi fi cófcllà rare volte, 
con gran difiiculri la può fin bene. 
D.Mi rclla di diniandariu, quali liane 
Topere buone, e grate i Dio per 1^ 
disfate per i peccati ? 

M. Tutte fi riducono^ tre, doè orario, 
ne, digiuno, & cleniofina .che cosi 
l’infcgnò l’Angelo Rafkelc à Tobia, 
e la ragione ctpchc haucefo lliuonio 
Panima , il corpo, & i beni dlirioti* 
cól’oraiioneoficrifcei Oiode’beni 
dcll’anima;cd i digiuni.de i beni del 
corpo;con l'clemofina, de i beni elle 
riori, e per rorationr s'imendc ancor 
l'vdir Mcira.dirc i fette Salmi, l’olfi. 
do de 1 morii,& altre limili cofc:pcc 
il digiuno s’incedono tutte l’altrcaf- 
prezze corporali, comcdiitij, dilct- 
pline, dormire in tcira,pcllegrinatio. 
ni,e fimili;pcr l'clemofina s'intende 
ogn’altra carità,e fetuitio,che fi fa al 
prollìmo per amor di Dio . 

D.P« f»t bcne'l digiuoo,che colà fi ri- 
cerca ? 

M.Si ricercano tre cofe, màgiare il gior 
no vna volta fola , c quello circa il 
inezzo giorno,e quanto più lì tarda, 
più è meglio,* & allenerfi dalla car- 
ne, oua, c latticini;. 

D.E meglio fodisfare à Dio da fe fielTo 
con quellcopere, oucr pigliare t’In- 
dulgenza ? 

M- £ meglio fodisfare da le fiefib eoa 
qucfi’opece, petche con l’IndulgéM 
D f Hw. 
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fi fodisfo (blamente alI*oblko della 
pena, ma con qucde opere fì (bdisfa, 
&in(7emcfì meritila vita eterna, 
ma il meglio di tutt’^ feruirii d’ogni 
cofaifodisfacédo da feUcIToquàton 
può .et infiemepigliSdo k'indulgczc. 

Quelle, c molt'altre dichiarationi vtù 
li, e belle, e degne da faperli da ogni 
Chriiliano.s'elpógono dairilluUtir. 
limo Sig. Card. Bellarmino nel Tuo 
libro intitolato Diebiaratione copio 
fa della Dottrina ChrìHiana,al qual 
libravi rimettiamo, & elFortiamo, 
che da tutti i fcolari delle Scuole no. 
lite della Dottrina (1 proueda,doué. 
doli imparare , e faperc tutte quelle 
dichiarationi, per le quali fenza dub 
bioalcunòogni fcolarofìfaràfutfì» 
dente da iapct infegnare la Dottri> 
na Chridianaad altri có facilità,per 
poi meritare d’acquillarne merito 
grande apprelTo Tua Diuina Maeftjl. 

D.Kefto molto fodisfùttodi quanto vi 
lite degnato dichiararmi,e ve ne rin 
grarioall'aiima nó vi Tpiaeda, u cor- 
ulìa,e per chrilliana carità, di dichia 
farmi, come sintendono quelle paro 
le polle nel c^uarto comandamento 
della legge di Dio,chedicc,Honora 
ilpadre,e la madreiche cola dunque 
s*intende per quello honore , che fì 
deue al padre,& alla madre ? 

M.Quedo comidamento,e quello ho- 
oore lodichiara dinufamcntc la fo- 
pradetta Dottrina,che per meglio ri 
cordauene,mi cótento efplicaruelo, 
dicendoui , che tre cofe sintendono 
per quello honore,chc i figliuoli, e fi 
sliuole dcuono al padre, & al la ma- 
oreadoc,rullidio,ooedienza,c riueté 
za. Primieramente fìamo tutti obli, 
gati ad aiutare, e (buuenire il padre, 
« la madre nelle loro neceffìtàj £ 

3 uedo aiuto nelle fante fciiiture fi 
imàda honore,dcè molto ragione, 
uole, che i figlinoli hauedo riccuuto 
levita dal padre, c dalla madrc,nro- 
curino di cólcniat loro la mcdelima 
vita. Di pili fìamo obligati di obedi- 


re al padre,& alla madre, corno dice 
S. Paolo in ogni cofà nel Signore , 
cioè in ogni cofa,che lìa cóforme aL 
la volótà del Signore, perciochcijui 
do il padre,e la madre d comàda co 
fa, la quale fia contraria alla voloori 
di Dio, airhorabifogna, fecondo il 
^mandamento di Chrillo , hauere 
in odio il padre, e la madre, cio^ non 
obedir loro,ne afcoltarli,nó al trimc 
te, che fc foITcro noUri nemici.Final 
mente fìamo obligati a fàrriueicza 
*1 P^dre, & alla madre, portàdo loro 
rifpctto, & hotiorandoli con parole, 
e con atti cflcriori,come fi conuicnc. 

£ tanto calbfaccuadi quello Iddio 
nel tdlamcnto vecchio, che coroan. 
daua, che s' vccidclTc chi hauclTe ha.' 
auto ardire di maledire il padre, e la 
madre , poiché a quello quarto co. 
mandamento aggiunfc Dio quelle 
parolc;Acciochc tu viui lungamére* 
fopra la t^ra, volendo dire,cne colo 
ro,i quali honorano il padre,elama 
dre,nauranno premio di viuer lùga» 
mcntcic quelli, che nó gir honorano • 
hauiàno fra l*altrep<nc quella parti 
colar pena di nócllèrdi liiga vita, Cc 
è pena molto proporrionara , perche 
nóilragione,chegoda lungamente • 
la vitacoIui,iI quale dishonora quel 
li,dacui ha riceuutarifiefla vita . 

D, Haurei molto caro,a quello propoli 
to, mi cfplicalle per ima, e per cómu 
ne inftruttionc dcgl*altri miei cófra 
tclli , parte delle beneditrìoni , chei i 
buoni,& obcdicti figli al loro padre, 
e madre riceuono da Dio benedettOk- 
M.Moho volentieri micópiacerò d'e. 
fpiiuruene parte per vtilira, e buon 
ricordo di tutti i fcolari della Dob 
trina.£ fra l’altrc beiiedittioni,ione 
hò t^ecuato cinque , che nella facr* 
Scrittura lì dannoa i figlinoli, &aL 
le figliuole obedienti, e rìucrential 
padre,& alla madre loro.N 
La prima benedittione è quella detta 
di fopra,cioc, Honota il tuopadre,e 
la tua madre , acdoche tu fi j di luiu 






ga vita {opra la terra i come fi legge 
nell'Efibdoal zacap. 

Qupfia prima beneditttone è {oprala 
lunghezza delia vita;di che fi pren- 
da efsépiodaSem figliuolo di No^i 
il quale é nominato Melchifedech 
Re di Salem, delia vita del quale 
nó fi rroua ne principio, ne fine nel- 
la fcrictura ; perche vifieafiai,per la 
riuerenza,chc portò con Tuo fratèl- 
lo Gtifct i Noè filo Padre , e per il 
contrario Cham vifie molto maco. 
per hauer portato poco rifpctto i 
fuo Padre Noè, dishonoràdoloap. 
preflb i i Tuoi fratelli, perilche meri 
tò d’clfere maledetto dal Padre con 
quelle pumìe'.AIa/tdiSfMs Chanci 
ftrMHsftrMtritm erufratribuj fmt\ 
fìf btmdt^MS D»minHS Dtus Sem 
Jit ChAnAMm ftrMMt eius , come fi 
legge nel Genefi al nono Capitolo. 

La Seconda benedittione dice,quello, 
chchonorail Padre.ela Madre, fa- 
ri lieto, e contento nei figliuoli, e 
nel tempo della fua oratione fari 
efiàudito, come è fcrìtto neli'Eccle 
fiafiico al terzo Gap. 

Quella benedittione è fopra l’ailegrez 
za, e contentezza , che da i figliuoli 
fi prende , di che babbiamo elTem- 
pio da Giofeifo figliuolo di Giacob, 
ilqualepei robcdienza.ch'liebbei 
•fuo Padre,c per l’honor,chc portò a 
'quello Ibpia modo, fu lieto.e conté- 
to nei figliuoli, quali ancora furo- 
no bencaetii da Giacob fuo Padre, 
prercnteeiroGio(cfro,comcfi leg- 
ge nel Geneli à jX.cap. 

La terza Benedittione medefimamen- 
tefi legge nell'Ecclcfiaftico al terzo 
Capitolo.QucIlo,ch'honora fuo Pa 
dre,e fua Madre fi raduna vn Telo- 
co in Ciclo,& m 1 erra,la quale be- 
nedittioneé fopra i beni fpirituali , 
ctemporali.i quali Dio concede ai 
figliuoli buoni, di che habbiamo 
per elTempio Salomone, ilqualc di- 
ce,chenon Ibloil Padre,ma ancora 
la Madre bonotò luoltoipciilche fc 


lice viflTc nel Regno, e molto ricco: 

Ma perii contrario Àbfalon,il qua- 
le perfi^uitò il Padre, fù có tre dar- 
di vcdio da Gioab Prccipe dell'Ef- 
ferciio , come fi legge nel libro de* 

Rè fecondo,e ferzo. 

La Quarta Benedittione dice, chi ho. 
nora fuo Padre, è fua Madre,(erui- 

a ri al Signore di tutriifuoi beni; la m Iteli/. 
quale benedittione è ne t beni fpiri «.a#. 
tuali,della qualel’dTempioèdi Già 
cob fìdiuolo d’ifaactil quale fu elee 
roda Dio, benedet'O dal Padfe,5c 
Efau per il contrario fu reprobato, 
come fi legge nd Genefi al vigefi. 
mofett imo Capitolo. 

La Quinta Benedittione lì legge nelPi 
fielfo Ecclefiafiico-,Honota tuo Pa- 
dre,accio<.he venga fopra di te ben* 
dittione da Dio , e farai benedetto . 

Quella benedittione fi dona pttncù 
palmentcda Dio à figliuoli obedic 
ti,c l'cficre benedetto da Dio ,alini 
cofa non è,fc nó da lui fi ri cene la di 
uina gratta, laqtialea lui ci fi grati. 

D. Eflendoci si gra benedittione peri 
buoni figliuoli , e fìgliuoIe,cheobe, 
difcono,eriuctìfconoil Padre, cl* 
Madre;per cofeguéza btfogna ,che 
gri maledinioni ci fiano cótta catti 
ui.cdifobedicii figliuoli,e figliuole, 
che vengono àsi pcfiìmo termine, 
che venuti ad vna certa etì , maU 
trattano con parole, e fani i pouerì 
Pad ri, e Madri . 

M. Centra quelli tali figliuoli ci fono 
roaledittioni iatohorrcde,efpauea • 
teuoli,chc tfcmo tutto i cófìdcrarle. 

D. Di gratia narratemele tutte , come 
di fopra m'haucte accennato, che 
hauendo voi riferito parte delle be, 
ncditrioni,per confeguenzadbuete 
ancora cfpitcarc le hialcdi trioni da. ^ 
tc da Dio a quei figliuoli, che ditho- 
norano, e maltrattano il Padre, e 
la Madre • 

La prima m.ileditiione,chc fi legge nel 
la facra Scritiora,dìcc,checolui,che 
maledirà il Padrc,ouct la Madre fia 
D 4 motto. 


« 


> 


raotto,ouermuo;a, < 5 ; ìHuoUiigue Dotte che It cnaiedictione del Padre 


andera fopra di fe-coine fì Ic^ge nel 
Lciudco al vigclimo Capitolo , la 
quale malcdittionéc cófetmatada 
Dio nel Deutet- nel Gap. vigclimo 
pnnio.doue Dio a'manda.t. he s’aU 
cuno genera tigliuolo difobedicntc, 
e pacrfo.vhc gli huomini dclL Cit- 
ta l‘amiTUzz.no con i rallì>c muoia, 
a. dò fì leut via tal pclte da loro. 

La Seconda maledittione dice , male 
detto fia colui, che non honora Tuo 
Padre, e Tua Iliidrc, il popolo tutto 
d Ifrael rifpofe,Amcn,ciuc,cosi ha , 
come rilegge nel Deuteronomio al 
vigcfimoprimo Capitolo : Quella 
maiedittione è data da Dio, c però 
è di grand'importanza. 

La Terza maiedittione è. Colui, che 
alTliggc il Padre,c fcaccia la Madre, 
farà vituperofo.èc infelice , come fì 
legge ne i Prouerbii al dccimofcllo 
Gap. Qucfla maiedittione fì mani- 
fcltò in Abfalon,ilquale perfeguitò 
il Padre Tuo Dauid,e fu con tre par- 
tcggianette,ouct dardi ammazzato 
daQioab Prcncipc delPelTcratodi 
Daùid,comcfì vedeancoraallorpcf 
fo ne eli altri fìghuoli che il Padre, 
e Madreafniggono,che l’Ecclcfìafìi 
conci c.}.bc dice.Óquata mala fa- 
ma hjl quclio,chc abbàdona Aio Pa 
dre,e malcdeitoè da Diodllo,chefa 
td adirare la Madre, c la ciarperarà . 


indcbolifcelccafe de figliuoli ,c la 
maiedittione della madre difradica 
e sbarba le cafe dalle fondamenta. 

La Quarta maiedittione fì legge di co 
lui , che maledirà Aio Pad'rc , e Aia 
Madre , A fpegnetà il Aio lume nel 
mezzo delle tenebre, come nel Pro. 
ucrbio ftà al vigeAmoc. Terminò 
dunq-,à tutti i caitiuifìgliuoli que> 
Aa mortale maiedittione, nella qua 
le fì dimoltra ,chccAì fono piiuati 
d'ogni lume di natura jcdella gra. 
tia,c della gloria, acciochetcprc Aia 
no nelle tcncbre,mctreviuono,e nel 
la morte ordinò qllavoccdi Chtif, 
gctraicic nelle tenebre cAenon,dtc. 

La Quinta maiedittione c, che colui, 
che nega à Aio Padre, &à Aia Ma,- 
dte le cofe ncccATarie , c homicidia- 
Ic.come Aleggenci Proucrbijal vi 
gcfimoottauo Gap. QyAa fuqlla 

f efììina coAitutione^ i Scribi, e 
arifci,i quali com.idauanoa i Agli- 
uoli loro,cheobligaAerop votoibe 
ni de i loto Padri,!. Madri al Tem- 
pio, contro i quali grida Chriltoal 
1 5.Cap.di S.Matteo.diccdoivoi ha 
ucte annullato il precetto di Dio, p 
CuAitutioni,& ordini voAri, i figlu 
uoli luronofemprcgrati àDio,e da 
lui honorati,c premiati, & i fighuo 
li dilòbcdienti furono Tempre fla» 
gellati, c molti di loro reprobati. 


^OiijtdirMiom fofTM $ dodtct ^rucoh dei Crede rMcoUe da Menfignor R$ 
Mtrtndt ffimo Andrea benedetu du CuMenne, Vefceieo di Vtncf*,t re 

, dotte tn Dialogo fra due Scolari, e dieci altri Cittiaui,rapprefriuàti laDot 
erma Chrifiiaau con nout vtvti* [etto i lare habiti e di/(rtttem,daue p artica 
farmett da lere Jidi/corre,/ipra l lncarnatiene,Nattiiita,Palfiene,Aferte, 
Rtf»rretiont,& A/cenfiont dt neftre Signare Cie^u Curi ilo, jeprail Guide 
eia Vnuterfale,e glena de Beatv.Ma p. ìe diff i/amente /opra la Pafjient , e 
morte delSalaatere ee aUuneM edtt.itieni,c^u ie da graHt,e pij Amori,(S' 
accomodate tali cojideratientdaSaa Siguena Reuerèd in Dialogo, pervtt 
hta delie Semole dedaDoiirma Cortlhaaa delta Citta.t Diece/e 0i V tnofax 
amiche l' anime alla fra cura cemejfe /appiano i Jingelan beneficate grane, 
che bino rieemmto dalia bontà ai Die,e prendine pi» uemotiene ^iia Sacrottf- 
finta Pajpene,e morte dtl fino Vmge uto Fi^tnoio Cu>t(lo Giej» S g.nejlra, 
&aecibfi tnomtno adire li Crede p'»jre^iieiemente,e cópimdeMotio»e,e pim 
, ardetementt io coafideruio,t.unteMplm,comt bmom,t timerefi Chnfttam . 

La 
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ScMolty&ntjltrt Chti/ÌAlUpreftni,*dtl pop$l«yfni»Mrann» f*Ttdu$pal 
ebtyvnod* rtmpitta ilf altro, m vno do t f doarAnno fi.tre t duo ScoIatì, 
vfarAnno prima a di/corrert veftiit cimhvt)ite,e nell'Altro pAlcodote. 
rAUHo A /ho tempo vfctregU altrt dteee gtoHun* velìm da donne , eongl'tn. 
frAfcntu hjhitt > vidchcet . 

j p\ O'ttina Clirirtian» .donna vcftita di bianco , c nella (iniftra mano ter. 
^ rà »na fiamma ardente dipinta , &alladcftravnofcettro,in cima dei 
quale vi fi.wn Soledipmto. 

z Fede, donna veftita di bianco, nella finifira mano terrà vna Croce, e nella 
dcftta vn Calice . 

j Speranza, donna ojouanetta veftita di verde veftimcn:o,fenza cingetfi.con 
le mani «’iuntc verro il ciclo, c gli occhi alzati. 

4 Canta. donna vcftiud'habitoroiro.in cima del capo porti vna fiamma di 
fuoco .ar.lcntc dip nta, terrà nel braccio finiilro vna ftatua di fanciulli, c nel- 
lamanodeftra vncuoreardeniedipinto . 

5 Humtlià.donna veiiita di bianco, con gli ocelli badi verfo la terra.nel brac- 
cio finiftto tenga vn'Agnello, c la mano dcftra aperta al petto . 

6 Obedtenza.donna vcftitadi biancoin habito religioso, tenga nella (iiiiftra 
mino vn Crocefillb , c con la deft ta fpalla vn giogo di boui col motto in cf- 
fo , che dica . Smaho . 

7 l’cniicnza.donna macilente in Vilb.veftita in habito malinconico, epeue- 
ra.con vn laùctto di fpine in vna mano, 6t vna Croce, c neU'altta vna Ctati- 
cula.fic vn Pefcciui dipinto, c guardati fiflamente la CrcKe. 

g Vita contcmplatma, donna veftita di biàco,con ducilettepiccioleincapo, 
col vifo volto in cielo, lencdo la mano dcftra aperta.e ftefa verfo il cielo,ecó 
l'altra tega vn libro, nel quale fia fctitto il ix\ono,mihi ndhorereDeo bonS ejf. 
9 Viri ù infiiperabile.dòna vcltita d’ciu, armata di corralctto,e copcru có bel 

la armaiura.có due ale alle fpalle, nella dcftra mano tega vn'hafta,ccon la fi 
niftta vna ghirlida,ouer coiona'di lauro.c nel petto h^bia dinjnto vn Sole. 

I o Verità, donna \ edita di bianco.pompoiàmente.con chioma d'oro nella de- 
fila mano , tenga vno fpccchio ornato di gioie , con vn Sole dipinto foptt lo 
fpccc|iio,e nell'altra mano vna bilancia,con vn libro aperto. 

E tutte dicce vfaranno, c daranno nel palco con l’iftefTo ordine , che fono 
fiate icrit te. 

VfeerAnno in Palco h due ScoLirt delU che defidero l'iftefTo , perche vorrei ’ 

/ /X . A ^ ^ — ■ - 1 ^ R - ^ * A MA ^ /I? 


O répre intefodire , fratello mio, documento . 
che fi nttouanoalcunepcifbncii Secondo SceLro . Lodo aftai quefto vo 
morofe,epie, che non contente di fttobuoDdclìdcrio,machccofapo. 
far foiamente quello che vedono ef- ttò.io dirui,$'ancora io mi ritrouo cf 
fcr necelTatio per la loto falute ; ma fcr Scolaro della DottrinaChriftia- 
tncoradefidcrano.e cercano di carni na, come voi, c non Macllto? 
narc piu oltre pct diuentarcpiù per- i. 5 . Ancorché fiate Scolato, come fono 
Àttiifraquah io fono vno di quelli, io, non voglio credete, che la volita 


DottrtnA ChrifiianA. 
Primo Scolaro. 


sforzarmi a più mio potere d'aftìcu- 
rare le partite della mia faIute:E per 
quefto vorrei da voi qualche buono 



bottega 
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botre^ (i ritroni tanto poaera , che 
non fappiate darmi qualche vnledo 
Cumcn(o,mafTìme,che fece piò pro- 
uctto nelle Scuole della Ootenna, 
che non fono io: Di gratta non man- 
cate di aiutare quello mio defìde- 
rio.chc ve ne prego inilantemente. 

1 Se. Io non poiTo altro dirui, folo, che 
n come li Maedri fogliono mettere 
dautnti a coloro, ch'imparano di 
fcrmere.vn'clTempio di lettera mol- 
to bella , acaoche di là prendine la 
forma della lettera, che vogliono im 
parare:Cosi dirò a voi, che defìdera- 
te viuere chndianamenieconqual- 
che perfettione, e di bifogno, che vi 
•pioponiateauanti vn'edcmpio pcr- 
fettiflimo ,che vi fcruaperguida,e 
legoladella vodra vita . 

I. Se. Equalfatà quedoedemplarc.» 
petfctrìdìmo,che m'hauri da ferui- 
re per guida,e regola della vita mia? 

x.Se. Voi fapete,che la perfettione del 
buon dìicepolo , è Timitare il Aio 
Maedro , e perche non li troua altra 
vita,cheÀa più perfetta, nè più con- 
ueniente,che la vita di Chrido Gic- 
aù , che ci fù dato nel mondo per 
Maedro, e per edempio di virtù; pe- 
tòdouemo prendete tutto quello, 
ch‘egli fece,e difle nella Tua (anta vi- 
ta,pere(sépio.eper rimedio della vi 
ta nodra,^iche a quedo Ane è cx^di 
nata la vita chri diana , Se a qucda_, 
imitationedivitaiImcdcAmo Sig. 
ci inulta in molti fanti Euangeli|,co 
me dilTc, ego 

fsnéì'ts ti.Etlon miJértcordes,^MO 
Hià P.iter-veP.er mifertcori efi-Eflo 
tt perfeJtncMt (-r Pjterveiier eoe- 
Itììu perp&Mj ejt E Analoicte dille 
egli Exeruplum entra dedi vebu^vt 
ane‘»*dmodmm ego feci , tea <tì‘ vot 
fncutu.E però Icdcfideratedi vitie 
re có perfettione, douete procurare, 
e sfùrzarui di vi ucre, com’egli vide. 

1. Se. Dite la verità, ma vorrei, clic mi 
fptegadecó più facilità quedo rime 
dio,c quedo dmintllimo cfsepio da- 


to a noipicctò limitammo, te affin- 
ché potedìmu viuere,com'edb vide. 

i.Se. Dvuo dirui, che tutta la perfettio 
ne della creatura condde nell’imita- 
tione del Alo Creatore; eperimita- 
rc vna cofa,è necedàno, che prima (I 
veda. E perche Iddio non li può ve- 
dere nella Aia propria natura, e glo- 
iia;per queda cagione, tra moli’al- 
tre, il Figliuolo di Dio A vedi della 
nodra natura, accioche in qdo mon 
do poreilìnio vedere qucllo,che do- 
ucuamo imitare,cioè, affinché vedef 
(imo, in che modo conuerfaua con 
gli huomini in quedo mondo, che 
parole diccua ,a che opere attende, 
ua, come A portana nelle auuerdtà , 
nelle profpurirà, con gli amici, e con 
grinimicheon i grandi,c con i picci'o 
n. Se affinché vcdcffimoreccrllcnza 
delle fucvinùidella fna carità, humil 
tà,paiienza,obcdienza,manfueiudi- 
ne, pouertà, digiuni, orationi, lagri- 
me, vigi I ie,prcdiclie,tt aliagli , petfe- 
cutioni,iI zelo deH’anime.l'amot del 
prolEmo,il rigore, & afprezza con fe 
delTo, e la piaceuoiczza , e pietà con 
gli altri. Queda fu dunque vna del- 
lecaufc delia Aia venuta al mondo , 
acciòchc non (blamente con vdirlo, 
ma ancora col vederlo , non (olo per 
le parole di Dio, ma parimente per 
il fuo edempio imparaife l’huomo 
a viuere, come Iddio , e cosi quello^ 
che farà più Amile a Qitido in tut- 
te le fopradette vinti, quello farà più 
perfetto. 

X. Se. Come dunque porrò io imitare 
le sàie virtù del Figliuolo di Dio?io 
fono vn’huomo,iSi: vn niente, & vn 
vafodi poliiete,ecenere, de eglic Id 
dio;io (odo vn'abidb d’imperfcttio- 
ni,c miferie;& egli è vn’abilTo di vir 
tù coire potrò in alzai mi tanto,che 
poda imitare vna purità si grande ? 

i, 5 r.L’huomo veramente non può^da 
fedclfo inalzarA in vna Amilitudt- 
nc si aita,ma quedo lo pretede prin- 
cpalfflctc di UIC lo Spirito diuino, 
' che 




che dimora nell'anima de i giudi; 
imperoche fu dato quello ^iritoa 
gli huomini > accio che p mezzo del 
la virtù dello Spirito diuino pocclTc 
ro viucre vitadiuina,e far opere 
non gii di huomini,madi Dio, poi* 
che tendono Spirito di Dio, c non c 
gran cola, che l’huomo fi facci diui- 
no, patiicipando lo Spirito diurno, 
chePiftclfo Saluatore cc lo ditno. 
ftrà, quando dilTe, Qitod tx carnt 
nAtum e fi, C4r» efi , <7 ^Mtd natitm 
efl tx/ptràtH./pirttMi efi, dimollrà 
doci,chc non claimpolhbile fatfl 
^irito con l'aiuto, c con la vinu , e 
prefenza dello Spirito diuino . 

1 .Sr. Ditemi, in che modo s’intende , 
che douemo viuerc, come viflt-* 
Chrido Gicsà,e votrei faperc,feal- 
trecofe comprende la fua fama imi 
catione . 

x.Sc. Viucre, come vide il nodro amo 
tofìdìmo Chrìdo,altro non écccet 
coche dirpremar tutte le cofe pro- 
fpcrc,ch’egli difpregjò,c non teme* 
re Iccofeauuetfe, ch'egli pati ,in(è- 
gnar quellOjch'egli promifc, far be- 
ne a gl'ingbti , non render male a i 
maledici , pregai per i nemici , ha- 
uer mifericordiaa i peruerlì.tirare a 
fe i contrarii , fopràrtar humana- 
mencei fuperbi ,cnnalmcnte mori- 
re alla carne, e viuerea Dio.Qucd^ 
emolc’aftre limili comprende fimi- 
ricionc della vita di GiefuChrido; 
ma per la nodra vita (ìa quedo do- 
cumcnto , equedoii line d’clTa-t, 
al quale ci inulta l'Apodolo S. Pie- 
ito con quelle f 2 Xo\e,ChrtftHs p if~ 
fus efl prenobis ,Qhti^o hi patito 
pernot,lafciandoc(lempioa noi,ac 
ciò feguiamo Icfue pedate , ilqoale 
non fc giamai peccato, ne mai lì ri- 
nouò inganno alcuno nella fua boc 
ca,elTcn^ maledetto , non maledi- 
ceua,c patendo,non mioacaaua. 

1.5r. Ioallo rpedovadoconfìderando 
la gran dignità, che ci venne a dace 
il Figi iuoTdi Dio, poiché fi abbafiò 


in queda valle di mifetic, evenne 
a fard verohuomo, acciochc quel- 
lo, ch’era huomo,lì facelTc Dio, non 
per natura , ma per gratia ; c perche 
col midcrio della fua làcratiUìma 
Incarnarione.ccol facrificio della 
fua Padìonc ci acquidò queda di- 
gnità si grande. Io defidcratei no. 
uatc vna volta occalionc d'intende- 
redidufamctcdifcorrcrrfopra que 
di due principalillìmi midcrii opera 
ti dal Saliutorc per nodra commu- 
ne lal'jte , che fc bene quedi due aU 
tidìmi roiderriilóno in dmetll libri 
c trattati , c predicati da tanrec 
trombe dello Spirito fanto,fecoiu 
do, che la nodra Madre Cbielà fra 
l'anno ci rapprcfcnra;tuttauia rice- 
uctei rpiritualconlòlationcdi fen- 
ttrnevn poco di feorrere familiare 
mente , per più ecciurc lo Ipitito 
mio alla dcuotionc. 
x.Sc. Il defidcrio vodro è buonidlmo, 
ma la materia di quedi due diuinif • 
fimi miderii éaltidìma, c prolbndif 
fima,che non sò come potrede ritto 
uar tal ottima,& opportuna occalio 
nc,fe non ricorrete a legger quello, 
che molti fanti Dotion ne hanno 
fcritto ; cuttauia credo che fappiatc, 
come ancor iohò intclo da gli ope. 
tari) delle nodre Scuole, che dopò 
molti documccijche Monlìg. Reuc 
lédils. Andrea Perbcnedeiti Vefeo 
uonodro di Vcnofahàdati al Tuo 
grege ; hà voluto ancora mettete in 
dialogo alcune confideiaiioni , che 
fono nccdfaric da auueiiirfi,c confi 
derarlì particolarmente, ouando li 
recita daciafeheduno Fedele il Cre 
dodclL nodra fama Fcdejchcfebe 
ne tali confideraiioni nó credo, che 
iàccianopct quelli principiati delle 
Scuole della Dot trina, che lì ritroua 
nod'intcllcito nó raoltocapace, ma 
benepet li prouetii,c per quelle per 
ibne,chc cominciano a tcggctfi con 
lo fpirito,e fìz viufpintuale.e ma& 
lime per quei che dcfidciano di dat 
' te 


(• vaiti con fui Dioina Maefti , 
tratttndoiì mi, fia i'altrc,dcirincar 
natione,e Rcdentione. 

(. Se. Non hò ancora inteib.ne vitto , 

J juanto voi mi dite *, che fé bene nó 
anno per nouelli fcolari della Dot- 
trina, come fono k>,nondimeno de- 
fideracei non poco intender tali có. 
iidcrationi, pecche oltra che fareb- 
bero di grande vnliti,c confolatio- 
ne a me : confi darei ancora nella bó 
di di Dio, quale fuolc Tempre (bccor 
rete allebuone menti, che mi fareb- 
iKro di molta inftrutiione, e mi cc- 
ciurebbe , e fucgliarcbbe molto 
il mio debole fpirito, ilqualc 
lo conofeo , e confeffo d'baucrio 
molto pouero, e freddo nel diaino 
faoferuigio. 

i.Sc. Ancor io confefTo d’hauere il 
medeIìmodefiderio,che voi haue- 
te d'intendere si vtilidiicorfì fopra 
gli articoli del Credo, per poter an- 
cor io, quando lo recito, meditarlo; 
malTìme che gl'iiteilì operarci m'hà 
no narrato, che hauendo il medeh- 
. mo noltro Pallore con fiderato la 
fredczza,e grande trafeuraggine, 
che giornalmente li vede in molte 
perfonein poco curarli d'andare ad 
vdirla parola di Dio , predicata da 
Predicatori, e mafsime i femplid , 
8c idoti, i quali pare. che viuano,co 
me animali bruti, & acafo.ne fanno 
i (ingoiati benefìcii , che dcuono al 
la bonti di Dio, ne li curano d'impa 
rare il Crcdo.ne intenderci fiioi mi 
ilcriiipct quello iià voluto mettere 
pcrviadidifcorlom dialogo tutto 
quello, che nel Credo li contiene, e 
particolarmente quanto li deue có- 
lìderare nella facratidìma PaHìonc 
del nollro Saluatore Chrillo , ac- 
ciò i Fedeli ne prendano più deuo- 
(ione,e più s'eirercitino in medirar- 
la,conaltreconlìderationi ncccfla- 
rie da fapctfi dai Chrilliano,el'hà 
iaferite nel libretto delle Regole 
della Dottrina Cbiiftùuui delle ao 


lite Scuole, aetiò fìpoda fpelfo Icg- • 
gere in eiTe , e lì polla fhi l'anno rea 
tarli in publico per vtile vniueifale 
dt tutte l'anime alla Tua cura cómef 
fe,chefemolteperlbnemancano,e . 
fi mollranofrcddiinme d'vdir le^ 
prediche, almeno molTe dalla curio 
ma di fcnrirtUlcottcrei fcolari del- 
le noAtc Scuole , vengono più vo< 
lenrieti ad intcndereda loro quel- 
le cole, che fono obligatidifapere. • 

I. Se. Veramente fi ritrouano molti, 
che Iddio si, fe ancora il Venerdì 
facraioarriuanoaJla Chicla, pcrin. 
tender la predica della làcratilltma 
Pallionc del noflro Saluatoie,c così 
fc ne viuono,e motono lenza penfà 
re al faluttfero mille rio della Redé 
tionc , e lenza haoer deuotionc al- 
cuna a Ila Palfione, emonc dei fuo 
Redentore. Che S.Bonauentura di 
ceua,chenon lipiiòoITcrìrea Dio 
più grato facrificio per i defonii.piu 
efiicace rimedio a gli Angeli, mag- 
gior gaudio alia Saniilllma Trini- 
li, piu fublimc legno di tiucrenza , 
e di gratitudine, che occcuparli lem 
prc in contemplare la fantiflima pai 
fione di Chrillo. Onde vna volta 
nollro Signore con la Croce in Ipal 
la appatlc ad vn dcuoio Hrremita, 
e li dide che neflun Icruiiio mag- 
gior poicua farli, che portate al cuoc 
tuo la Croce , c pallione fua, cauan- 
dofene infiniti frutti . 

yfcsrdmuin félcetuttt {editetVir- 
tttdd erd$ne,ccmim $ando U Deliri 
*M ChriftiMu , & crdin.itMi>tni€ 
unte fa/tre , e peirunno vfc%rt 
dt %l prime Scehre dirà ijmtUt p^re 
U. Onde vna volta N. Signore con 
la Croce in (palla, &c. 

a.S.^^ Vatda , guarda fratello ; che - 
donne fono quelle» le cono- 
feete fbrfi ? ^ 

Se. loal certo non la conofcoaitrimc- 
ic, nè mai le hò ville ; aU'habiti,& 

alla 
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alla maniera , cho vanno , moArano 
d’eflere fbraftiere. e non di qnefte 
parti . 

. DottrinaChrtSitana. 

Sequefta fiamma ardente denota il iu 
ma del miórapere.dacommunicarfi 
aH'intclleuo più debole, c mcn capa 
ce, inuolro ancora nelle cofeTcn (Ibi 
li , e materiali , 8c accommodando- 
mialla baffezzi , mollrar deuo a' 
miei Bgliuoli la buona via della ve» 
riti", rtmouendoli dal precipitio del 
l'errore ,“per ftar rffì nel le tenebre 
ofeure della communc ignoranza 
del volgo , fra la quale è fol beato 
colui,che tanto può vede te, che ba- 
lli per non inciampare caminando: 
E per quello ragioncuolmente io 
Dottrina fono a(lìmigliataaq^ue(la 
fiamma, perche io in^gno la (Irada 
all'anima, la viuifìco,acciò non per- 
da la mia luce: E porto quello Icet- 
r-rocon il Sole, ch’altro non dd indi 
no, che del dominio , cheiiòfopra 
gli horror! della notte dell’ignoran 
za . E vefto di si candida vede per 
la purità della mia dottrina , ;n cui 
fi cerca la nuda verità. Però figli- 
uoli mici (late di buon'animo,ch*io 
fono la Dottrina Chiidiana venuta 
da voi con quede Virtù micfoicl. 
le , peraiutatm con i nodn materni 
ricordi, c per confolarui in parte ne i 
vodri fpirituali defiderii . 

x,Sc. Buona nouaal certo-, haueto 
fentito, che quella è la nodra madre 
Dottrina Chridiana r Horasiche 
potremo riceucrc quelle fpirituali 
confolationi , che li nodti cuori bra . 
mano. 

X . Se. Miglior noua , e più a tempo nò 
hauerc(fimo|>otuto defideraré, ò 
Madre nodra , che la vodra amore- 
uoliffinaa pteren za -, c già che fi prò 
tamente per chridiana carità vi of- 
fèriic confularci in quello , che tan- 
to ardentemente bramiamo t come 
bifognoti accettiamo ogni vodto 
Aiuto , e conlbla^nc ; ma di grafia 
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prima diteci, chi fiano,e come (ì 
chiamano quede vodre compagne, 
e rotelle, die freo vengono , acciò i 
loro ricordi faccino imprclTioDc^ 
molto p ù nc i nodri cuori . 

Tititrma Chrifitatu, 

Ricordate molto bene , e prudenteme 
tc,Sorcllcmieogn’vnadivoi dica, 
e dichiari a quedimici figliuoli le 
Aie virtù,acciòhabbino, miglior oc 
cafioncdi feguicarui,cono(cendo. 
ui,e poi voglio , che gli confoliamo 
in quel io, che da noi bramano (ape- 
re,fie incendere. 

Fede» 

lo fon la Fede Chridiana , che illumi- 
no rintell etto, c l'inalzoe credere 
fermamente tutto quetlo,che l'alcif 
fimo Dio per mezzo della fua San- 
ta Chiefa riuela aTuoi Fedeli, an- 
corché fia cofa difficile, c fopra la 
ragione naturale, perche .io Fede 
m'appoggio alla verità infallibile, 
e turco quello , ch'io propongo, c 
flato riuelato da Dio per verità illef 
fa : e però io fono vna ferma cre- 
dcnza,per Tautori rà de Dio ,dico- 
fe,cheperargomctonon apparifeo 
no,neflcqualiè fbndau la Iperan* 
za chridiana . lo fono la baie regi- 
na di tutte le Virtù, poiché fènza di 
me é imponìbile piacer a Dio . non 
potendo alcuno haucr nù la Sperao 
za,ncloCaricà lenza di me. Va- 
do vedita dì candidiffime vedi , 
perche fi come c facile macchiar 
vn candididìmo vedìmento, cosi 
vu fol neo mi jpuò far brutta , per. 
che deuiandon da me , fic incoc- 
tendoii chtidianoin vnfm errore 
con pertinacia , e con ragione re- 
bucuto dalla Santa Chicfa , Mt- 
che . tn vno dtii<ju$e , fihut p . ^ 

eftommttmreus, PuicoqucdoCa „ / ^ 
lice nella delira mano , (imbolo ‘ 

della mia Fcde,dooefi fodentano 
tutte le fpctanze dei Fedeli, & il- 
fine de i loto defidciti , cll'endoio 
fetnu credenza fuor d'ognì dub- 
bio 
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bio, confidata nel certo efier de Dio, 
epcouidcnza tcpotcnzadi quello. 
Q^hu d^biHi in Vide ti^deUt tft : 
. me ne dò m picdi,c nó a (edere . per 

(Ignificarc le mieoperationi a me 
corri fpondcntiiperchc di mcò ferir 
X.o.Per Fidemfine ^enbitjnemo pa 
itfU^ ttfifilJiM'i^ciHftificM-f.niimVt 
$ptr.(.ip. jine eperibus mertu* eli ,& ex 
1 5 .r#.4. eperibttJ co»fit>n,uitr. 1 1 Cuc con l’o- 
pcre deuono (cguitarmi, poiché vc- 
lamcQtc quel lo crede, ilquale ciferci 
ta con l’opcreciòichc crede. £ final 
mente porto queda Croce nella fini 
dra inai>o,ncIla dedra il Calice, per 
che due fono li principali capi della 
miaFedctCome S. Paolo diceiCrede 
rcinCtirido crocifilTo,e nel Sacra 
mento dcirAltare,e(Tendo necelTa- 
tiodidintamete credere tutti jzrAc 
. licoIidelCredo.edarcilChridiano 
pronto,& apparecchiato a creder 
tuttoque!Io,che verrà dechiarato 
dalla (anta Chie(à,con modrarfi af- 
fatto alieno, da ogni fetta conuatia 
allaChicfa fanta. 

ÌperMix.4. 

Io fono la Speranza diuina , e certa , 
ch'inalzo la valontà de fedeli a fpe 
rare l'eterna feliciti, e perche è bene 
tanto alto, che non crapodihilearri 
uarci con forza huinana, però il Be- 
nignidimo Iddio mi donna a Tuoi 
fedeli,acciò ch'eflì con me fi confi, 
dino di potere arriuate a si gràd'he 
tediti del Ciclo , & d si gran bene , 
perch'io fpcranza appoggiata fono 
' airinfiniubonià ,emilcricordiadi 
Dio, della quale i fedeli hanno fé* 
gni ccrtifiìmi,haucdogli dato il fuo 
ptoptio Figli uoio , e pel fuo mezzo 
adoratoli per figliuoli, e promefib. 
gli rhcredità del Regno del Ciclo , 
s'efll faranno opere contormc alla 
gran dignità riccuuta, per hauergli 
dato inficme gcaua,dc aiuto fufiìcié 
re per far ul I opere. Io fono qucU'v. 
nica Speranza, che mito in Dio,che 
* fi come có viua,|e vera lede i Fedeli 


credono in Dio, così con fcrma.e^e 
ra fperanza deuono fperare in Dio , 
non rficndo io Speranza, alno eccec 
ro,chevn’afpettationedcl Patadi- 
fo, mediante lagratiadiuina, & i 
menu della prefente vira, io fono 
a guifa d’vn’ancbora.che tengo fer 
ma la barchetu dell'anima nel prò. 
cellolò Mate di quello milcro mon 
do,contra rimpetuofe onde delle té 
cationi Infernali ,c beati quei, ch'a 
racs'attachcrino .poiché la mia vie 
tò al Chriiiiano e comeceiau, & el 
mo,armcprcfecuatcici dei colpi au- 
uentati alla teda, che pero S. Paolo 
di me difie , armateui dicclauu>, 
cioè,babbiacc fperanza di (àluarui . 
Io me ne dò con gli occhi alzati al 
Ciclo,econle mani giomc, perche 
beato colui,che non hà fido gli oc- 
chialte vanità :& alle falfe par zie di 
quedo fallace mondoima con la mé 
te.econ l'intcntione nobiliu fe def 
fo, defiderando, e (perando cofe in- 
corruttibili non foggeite alle muta> 
rioni dc'ccmpi.e fottopode agli ac» 
adenti della vitamorulc;c fono co 
si giouanctta , perche i fedeli de- 
uono hauere fpercnaa ferma , ben 
fondau,fana,gagliarda.cpiaccuoIe-, 
£ fiiulmcnte io Speranza non fono 
altro, che vnaalpettuiionc delle co 
fe, delle «juali i Òiridiani hanno fe 
de.£ pero io fono necelTaria a quel- 
ranimachedefidera vnitfi col fuo 
fpofoChtidoGicsù, al quale fono 
tanto cara,chc quando comparue in 
quedo mondo velato di carne, fece 
publicarea Tuono di tromba dal (uo 
amato Profeta la Tua venuta, dicen- 
do; pHjilUnimis,Ecce Deut 
nvfier venie t , & JelitAbu me- 
Ciirud- 

lo fono la Carità , che miro in Dio , c 
come s'inalza l'anima Chridianaad 
amarlo fopra ogni coCt , non fola- 
mete come Creatore, & Autore de 
beni naturai i,ma ancora come dona 
toredcllagtatia, edeila gloria, che 

fono 
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fono beni ropranatorali, e la miarir 
tù è la maggiore di rune ; che qael> 
lo che l’hà^noD può perdere la falu- 
te, fe prima non perde me Cariti , e 
quclloche non hd la mia virtù, non 
può m modo veruno faluatH, ancor 
che haueite tutte l'altre virtu,e doni 
di Oio . Io fono quella che nrefto 
faccio correre a ritrcuareildilettifli 
n\o , òcamatiflìmorporoGiesù ■ Io 
Carità fono làtogrande , che fe vno 
foiTe padrone di tutto il mòdo, anzi 
d'iniìntti mondi.echbgni cofa dcf> 
fc a poueri , c di piu fi delle il corpo 
Aio in proda a tutte le pene, e torme 
ti , che fono (lati patiti dal principio 
dei mòdo e (1 patiranno Ano alla A- 
ne Aia nel mòdo , nel Purgatorio , e 
neirinferno,renò hi la mia Carità , 
non gli gioua cofi alcuna . - lo fono 
quella, che nò penfo mai mal d’alcu 
no ; ma d’ogn’vno pefo bene. Io fo- 
no pauenie.e benigna, e mi rallegro 
có la verità, foppoito tutte Tingi urie Jq' fono I Humiltà , cioè , quella virtù 
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fto . QM$d vm tx mimmit mtis 
ftafiu , mtbi ftctftts . E per que- 
llo io concludo, che il ChriAiane, 
che feguita Chrifto lenza di me Ca- 
rità , è come vn’armonia dilfonan. 
ted'vn Cimbalo difeorde , &vna^ 
fproporcione . Però io Carità fono 
detta eller cara vmtà ( perche con 
Dio , c con gli huomini vnifeo i lè- 
deli in amore, òcinadèttione, che 
accrefccndo loro in meriti , con il' 
tempo gli faccio del Paradifo de* 
gni i finn frtcefti Cbxrnas 
efì -, perche la fomma di tutta la Re 
ligione ChtlAianaconAAe nella Ca 
tiià,cioè nelTaroor di Dio , e del 
proAìmo, alla quale non vie , che 
cosi direttamenre contradica, cccct 
toche il peccato mortale ; la onde 
chtquefto non commette ; adem- 

E iiceircniialmente la legge mia del- 
a Carità . 

HMmlti . 


e dishonori, nó cerco mai vendicar 
mi,ra3 prego per coloro,chc mi pct- 
feguitano.e fpero quelle cofe , che A 
deuono fpcrarc.e mai m jco, eAnif- 
co, ne celfarò giamai . lo Carità fo- 
no vn’habito della volótà ìnfufoda 
Dio, che inclino i fedeli ad amarlo , 
come ■ Itimo loro Anc , ic il profsi- 
mo,comc loro lleAi. E vado vcllita 
di quella vrAerolTa, AgniAcante il 
mio nome, e virtu,chc hauendo que 
Ilo colore rolTu fomiglianza có il co* 
lor del fangue, dimoilro che Ano al 
rcffuAone d’elTo A ften.ia la mia v« 
la virtù. Porto quella Aama di fuo 
co in teAa , dinotando la mia viuaci 
tà, non rimanendo io mai d'operare 
fccòdoil folito mio, amido ; c Anal. 
mente porto queAo cuore ardete in 
mano có quello fanciullo in braccio 
per moftrate,ch’ioCanrà fono vn'af 
fello puro , ic ardente ncITanimo 
vetfo Dio, c vctfo le creature j Eq- 
fìo Ainciullo , che Aà nelle mie brac 
eia, c in cóformiri del detto di,Qih 


delTanimo; onde faccio, che gli buo 
miniA AiminoinArrioria gli altri, 
con ptonta.cdifpoAa volontà d’ube 
dire altrui con inictione di nafeon- 
dcre i doni di Dio , che polTedono , 
per nó hauer cagione d'infupcrbire. 
Io fono vna voToniaria baliczzadi 
pcAcri di me Aclfa per amor di Dio, 
difpreggiando gli vtili,e gli honoti, 
c la mia virtù c a guifa di quella pai 
la tonda, laquale quancopmèpcr. 
coffa in tetra* tanto piu s'inalta ver 
fo il Cicio,fecondo il detto di Chri. 
Ao Gicsù . fi bumtUut txaltA 
buxr , Vado vcAita di veAi buche, 
perche A conofea la candidezza, e 
purità della mente, che panorilco 
nell'huomo humilc , ben difpOAo, 
óc ordinato alla ragionc,e cóla mia 
virtù delThumiià fono baAcuole a 
tendere le atttoni fuc niaccuolial- 
TAliifs.Dio,ilquaIedi la gratialua 
aglihumili,cUrefiAcnzaallavoló ' 
tà dc’fupetbi . QucAo Agnello, che 
porto in bracato , dicioAta il veto 
■" ritratto 
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ticratco dellliaomo manfìieto,& ha 
mile, che per quella cagione ChrU 
(lo Saluacor del Mondoódetto A> 
gnello. E tengo quella mia mano a. 
pctta al petto , dinotando io , che il 
cuoce è la vera danza di humiltà , c 
la tengo aperta per rcgtio,che la rir* 
tù della mia humiltà dote elTer rea- 
le, e paticnte , e non (imilca quella^ 
del lupo vellitodi pelle pecorina,» 
per dcuorarc gli Agnelli . 

Ote.:ienz..i. 

lo fono l’Obcdicnz ,c U mia virtù con 
(Htcnel loggio^arei propri) appeci- 
ti della volontà de g*i altri fponta- 
i>eamcnte per cagione di bene, e fo- 
ira a guiià di quello fìlacorio di lana, 
il quale (i gira daH‘vna, e l'altra ban 
da , fecondo cheè inolTo douendolì 
il veto obediente muouccc a cenni 
di chi gli comanda legititnainente ; 
c vado vedka di bianco, denotando 
io , che la vera obedienza deue elTer 
monda d’interedì, acciò non la raac 
chiano, piena di fperanza, di premi'i 
immortali, che gli adìcurano la via, 
opttienteapefì delle leggi dithcili 
al fenfo, che la nobilitano . E porto 
quello Croci lì db in mano, perche in 
vrrtù delia mia obedienza facilmen 
te la Diuina Bonti condefeende al- 
le preghiere de’ fedeli veri obedien- 
ti , e madìmo de Reli|io(ì , & all’a- 
dempimcntode lutodc(iderij,quan 
do per amor dio fono pronti all'O- 
bedienza . Quello giogo , che por- 
to in fpalla con il motto fuaue, di- 
mollra la (àcilità dcirobcdienza-> , 
quando è fp>)ntanea , che Chrido 
Giesù mctt-H 

dicendo, che il fuogiogoè fuauejKt 
ilptemio,ches'afpecta dopò rodcr- 
uanza de i (uoi Comandamenti, che 
fono vn giogo , al quale volentieri 
fottomette il collo ogni Chriiliano , 
che habbia zelo dell’ honor de Dio . 
£qualecofa,quale(rercito,qual Kc- 
publica, e qual Religione può dar 
in piedi fenza di tw 


PeiùtéHZ.». 

Io mi chiamo la vera Eenitenza,che ti 
nouo la vitl^e remendatione de ixo- 
(lumidcviuenci. Io fon quella, che 
pollo fare liberar i peccatori dallo 
punitioni, eflagelli della Giuditia 
de Dio . Per me (ì confeguifce la vi- 
ta rterna, efì fcapa dall'eterna mor- 
te.Per me Iddio (òpporta li peccato- 
nididimulandoi loiopcccati,arpet- 
undoli a penitenza. Per me lì difeac 
ciano i viti), e s’abbracciano le fante 
Virtùilì fortificate corrobora la men 
te:fi reintegra l’anima da i patiti dà- 
ni, eli rallegra, e confola . Per me 1' 
huomo petduto per il peccato , rico. 
nofcefcdclTodeilipall'aticnoti lo 
fono quella, che códucogli huomini 
a Dio.e prefenro la pecorella fmarri- 
taal fuo Pallorc,e la dragala perdu- 
ta alla Dun^adrona,& il figliuolo 
Prodigo difiipatore ai fuo buonj>a. 
dre lo ticonduco,& ogni bcne,cofcr 
uo.che come fuoco fcaldo il cuore, e 
confumo la cugine de i peccati Io (ò 
no qucirclTcìcuo, quel coiubattimé 
to,e violenza, che s’hà da fate per ac 
uidarc il (clicifiìmotcccledc regno 
cl Paradifo, con la qual violenza (ì 
vince il Demonio, e fi diiliuggcii 
pcccato.Et ancor ch'io (la quella via 
ardua,c decita, che conduco alla vi- 
tactcrna,non dimeno il viaggio efi- 
cuio,pcrchc IO Pcnicczarifi uto l’A- 
uaritia,fpaucio la LufTutia, metto in 
fuga il iuroi ri fermo l’amore, abbal- 
lo lafuperbu. freno la lingua, cópo- 
no i codufni.dc odio la malitia,& cf- 
cludo rinuidia,dr in femma tutte le 
cofe legate fdoglio, c tutte le cole.» 
fdohclego: £ pur molti peccatori 
mi fuggono, & abbotifeono, perche 
ionie ne viuo có poucctà, e fcmplici 
tiicorregcdo me llclfaie me ne vado 
cosi mal vedila, per modrar all'huo. 
mo , che deue viucrc in quel modo , 
ch’c intraco in quello módo,che nu 
doci venne, e nudo morir deue. £ 
porco qdo fafeetto di (pine, c queda 
Croce, 


(hoct, perche li vera Penitenza de- 
uaeflcr condita col digiano,e rama 
rico,doucndo menar vita lontana 
dalle delitie, nò accarezzando la car 
ne, ma con difcipline macerarla, c ca 
ftigarla , abbracciando la Penitenza 
ngnifìcancc la Croce, cóformandofì 
co ChriAo.che dine . nm tolht 
CTHCtm fki , me, non fo^ 

ttiì men. tffe difcifmlns . Eqocna 
cracicula,chepoico,demoflra cfTcro 
io la vera l’enitéz t, perche comecf' 
ù. è mezzo fra la cofa , che fi cuoce , 
de il fuoco; così la penitenza è inez 
zana fra i dolori del peccatore, e l'à- 
tnordeDio, ilquale d motore d'em 
perche la penitenza è vo dolore de’ 
peccati , più per amor de Dio, che 
per rìmore delle pene . 

y'itA coniempiutiui . 
lo mi chiamo Vita contemplatioa,che 
altro non e la mia vita, die contem* 
pl^e.fruirc, c conofcerc rìramotta- 
K,& onnipotentidìmo Iddio, le fue 
grandezze, i Tuoi infiniti beneficii 
fatti airhnmanageneratione,equel 
lefelicità eterne del Paradiiò , che 
tiene apparecchiate per darle a* buo 
ni . E me ne dò eleuata con la men- 
te verfo Dio, inuocando il foo diui- 
no aiuto , po:che faccio la maggior 
cofa, che nei mondo fi faeda , chiè , 
che io l’adoro p la fua infinita Mac 
ftà ; lo ringratio per le fue opere mi 
labili della creatione, dcUateden- 
rione, e della giuftifìcatione: lo ore 
gojperle necellìtà communi, edcl- 
u fan» Madre Chiefa , rapprefen* 
landomi innanzi, & immaginando, 
mi i fàcratiflìmi mifletii di Cicfii 
Chtifio.comc fe adeffo h vedefTe fa- 
K,e particolarmente il mifterio del- 
la PafIìone,vita e morte fua, difeor- 
rendo col mio intelletto di pafTo in 
pado tutte le dreoftanze del mille, 
rio, ruminando fra me (leda chi fia 
colui, chepatifee ; che cofa parifcef 
e come paiifcc ; & in fine io uifoca- 
udi dentro per tato fuifcciato amo 


oy 

tc,ch'iotcorgO della bonrl de Dio; 
Parlo con fua Dtuina Maedà,comc 
feini l'hauede prcfente,lo laudo, 
lo rlngntio , l'adoro, c gli fcuo- 
pro li miei difetti , li miei bifbgni, 
e lo prego, e (applico a perdonar- 
mi, & a concedermi la fua fanta gra 
tia,i Tuoi celefti doni , e le fue virtù 
necedarie . Vado vellita di vedi bii 
che, perla purità della mia mente» 
perche l'hauer l’anima atta alla con 
teraplationc delle cofe diuine, d do- 
no particolar de Dio , come Da- 
uid afifetmo dicendo. Do«»ne,id<«. 
HA me, Cr medtrator in tMfltficAtto 
ntbns tMtt . Porto quede due picelo 
le ali in teda, per lignificare l'elcua. 
tionedel mio inteilettto , la quale 
non lafda abbadare i miei penfieri 
allecofe coriuttibiii,oue bcnfpedò 
s’imbratta la nobiltà dciranima,e 
lapuriu delle voglie cade . Tengo 
queda mia mano Itefa, Se aperta vec 
foli Cielo,c l’altra ferrata con que- 
lle libro, per dimodrare la reladà- 
rìone della mente ne gli altidimi 
penfieri del Cielo,cla parcità intot 
no alle bade voglie terrene. 

V trtì* mfkfer Minio . 

Io rei chiamo Virtù iDfuperabile,eroe 
ne vadocofi armata,comeGncrrie- 
ra,chcdi cóiinuo con quel modruo 
lo ydc borrendo vitio mio capitale 
nemico combatto, e laccio guerra 
a campo apcito, e tengo quella ha- 
fta in mano per impugnano, per per 
fdguitarlo, eper abbatterlo, e per 
nxidrar la mia maggioranza , cho 
tengo. Giouanclòno, perche mai 
non inuecchio,anzi più lempre ven 
go vigorofà , e gagliacda;poiche g|li 
atti mici condituifcono gli habiti » 
e durano, quanto la vita de gli huo 
mini, c fono il maggior ornamento 
dell’animo . E quelle djjc ali , che 
io porto, dimofirano,ch‘cproprio 
delia virtù mia l’alzarfia volo fo< 
pra al communc vfo de gli huomi» 
ni volgari, per gufUte quei dilet- 
E ti. 
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ti, che rolamente prouano gli hno. 
mini pii^ vircuofì , iqualt s'inalzano 
al Ciclo, cpetirezzo miofì fanno 
più chiari, perche diuencano virruo 
fì, e buoni. £ porto queflo Sole in 
mezzo al petto, che (ì come dal Cie- 
lo c(To illumina la terra , cosi del 
cuor la mia virtù defende le Tue po- 
teze, regolate a dar il moto , Se il vi- 
gore a tutto il corpo humano,che é 
mondo picciolo. £ perche Chrifto 
Giesù nelle faac lettere fi dimanda 
Sole de Giuihtia, intcndedo quella 
giuifitia vniuerfaliflìmaicheabbrac 
eia tutte le virtù ; Però io dico » che 
quello , che porta Chnilo nel cuore 
bàli principale ornamento della ve 
ta,e perfetta virtù tnia.QucftaCoro 
na,e Ghirlàda di All'oro, che ten- 
go, moftro, che fi come l'Ailoto è sé 
pre vcrdc,e nó mai é tocco Se oflTel'o 
dal limine có tutta la fua vioicza : 
cosi io Vinù moftro femprc vigore, 
ne mai fon abbattuta da qual H vo- 
glia auucrfàrio,nc poflb cfler oftefa 
daqual fi voglia accidente difordi- 
nato,oc per naufragio mipcrdo,nc 
per auuet(afortuna,o fotte contra- 
riami sbatto, E fònoaguifadiquel 
l'animale chiamato lltrice,il quale 
nó fàaltro preparamento per difen- 
dere lavitafua.chediictirarfìin fe 
medefìmo e difenderii có fe fteifo : 
cosi io Virtù mi di fendo da me ftef 
là,c fuperoagcuoimcntcogn’incon 
Ro di fìniftio accidentc;e iìnalmen • 
ta fono a guifa di quei vetdeegian- 
te albore chiamato £loc,cbehaucn 
do le fue cadici profonde, quàto piu 
viene tagliato, e cccifo,iàio piu ger- 
moglia , Se empie i rami Tuoi di fò- 
glie, prede maggior vigore janzi qua 
to piu è fcoiro,e trauagliato, tato piu 
crefce.e có maggior ampiezza fpi. 
de li lùoì rvni : cosi fono io Virtù 
Eterna, c coftante ne i maggiori tra- 
lugli, e mbulaiioni , tanto piu mi 
fcuopro , e moftro la mia fortezza,e 
coftanza.E vado vcftita d'oro, ógni 


fìcante il preggio della virtù mia > 
cb’adomo, c nobilito rotto l'hno. 
tr.o.cioc.il fuo corpo, ócanima,chc 
per mezzo mio dmema buono, & ' 
amico de £>io benedetta 
Ventò. 

lo fono la Verità della Fede Chn dia- 
na Cittadina del CieIo,e fono fupe- 
riora a tutte le cole del mondaedi 
loro piu pretiofa ; effendo in vn'ha- 
bito dell'animo difpofto a nan tor- 
cere la lingua dal dritto c proprio ef 
fere delle cofe, di che egli parla, e 
fenue , affermando folo quello, che 
è , e negando quello , che noné, 
fenza mutar pen fiero , epcrò con la 
mia fortezza hò fatto che molte mi 
gliara di Fedeli di ogni etd, e d'o- 
gni fcffo.equafì d’ogni paefefi (ìa- 
no efpoftì a fpargere il fanguo , 
& a metter la vita ifteffa per màte- 
ner la verità della Fede Chriftiana , 
tipqrtàdo sloriufi triófi da quei era 
delifTìmiTitàni,&hano me verità 
Chriftiana adomata d'inhnite pal- 
me, e corone E vado vcftita di bian- 
co, perche quel lo, che è vcro.(ì buo- 
no & il buonoè priuo dt macchia , 
c di lordura . £ porto q fto fpecchio 
infegno, che la verità all'horac in 
fua pctfetiionc,quado l'intelletto fì 
cófbrmacon le cofe intelligibili, co. 
me lo fpecchio é buono, quàdo rede 
la vera forma della cofa, chcvi ri- 
fplcda, Quella bilàcia poi è indino 
di quella cqualità, & il libro aperto 
accéna, che nc i libri (ì Tuona la vni 
tà delle cofcjcfsédo lui lo ftudio del 
le feteaze-E quel Sole fopra lo fpec- 
chio dimoftra,ch*io,cotnc Vcrità,(b 
no amica della luce, anzi fono luce 
chiariflitna,chc dimoftro quel,ch'ù 
pcrchcla Verità e fìmilc alla lnce,e 
la bugiai fìmilcalletencbrc*.& aq- 
fto alfudcuano le parole di Chtifto 
Saluatore, quàdo diffc:Quclto , che 
vi dico nelle tcnebre,natratclo nel- 
la luce,cioéqllo,chc dico manzi la 
pieoezza del tépo,chc fìa feopcru la 
^ verità 
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vericà delle profcrìe in me, ditelo 
voi, quando farò falito al Ciclo,che 
airhorafjrà nuelato,& apertoli 
. tutto, come poi futono tutte le Pro 
fetieadempitc4pcne,eriuelate. E 
però egli ancora è dimandato luce, 
c veriu ■ E finalmente io riguardo 
qucdo SolC'Cio^ Iddio, fenza la cui 
luce non è verità alaina,anziegliè 
riftefTa Vcritàthaucdo detto C£ti> 
ftoGiesùilofono via,verid,e vita, 
a, Se. Dehfcliciflìmc Vinù,gii che 
, hoggi vi fece degnate per vodra na 
tura1cbenigniti,cpcrcbrìdiana ca 
tità di far ai vaga corona a gli oc* 
chi nodri con la nodra Madre Dot 
trina,e di duotircidellc vodre pre- 
(cnze,córolaceci di grada di quanto 
deddetiamointèdece per nodra có 
mune faluce , che mai mai haureiS. 
mo potuto piu dclìderare occadone 
si opportuna, e si bella , che l’aiuto 
vodro,& i vodti virtuoiì ricordi or 
nati e vediti có ccrtiilìma Fede,có 
fcrmirsima Speranza,e có ardeniit 
firn a Cariti, e con tutte Taltrevo- 
ftre virtù , bramando noi incendere 
in qualcheparte da voi quelle cóli- 
derationi,cne lì podbno fare nel re- 
citare il Ctedo.e Simbolo della no- 
dra Madre Chiefa , c della nodra 
FcdeCattolica,& Apodolica. 

Dottrina Chnfhana. 
Eifcndoil péiiervodrobuono, e fin- 
to, damo in obligo di córolarui,fpe 
rando noi nella BótàDiuinad'lù- 
uerne à canate quel Salutifero frut- 
to,chc le nodre communi attioni fo 
no {drizzate alla làlute,& all’acqui 
do deiranime redente dal dolciisi. 
mo,& amoroliisimo Saluatot Chri 
do col Suo pretiodfsimo Sangue . £ 
ptima,ch’entriamoà Spiegare quel 
dicratilsimo Stendardo del (ànto 
Simbolo della Romana ChieSa, 
che da quei Sandisimi Apodoli, 
auàti che d diuidclTero per rvniuct 
fo mondo , fu per vn cótiaSegoo de 
iFcdslidaiorotutu iodeme com- 


poda vna breuidima fomim di tot 
ti gli articoli primieri della Relieio 
ne Chridiana , doué tutti vi pofero 
la Sua portlone, e come genetofìSsi- 
mi,e veri Soldati di Cbrido,rpiegoi 
nosi gloriofò Sicdardo comrorin 
dsmo tutto , es’inuiornoà predica- 
re , & a conuerrìre l’vniucriìtà de i 
popoli . Che molto bene ragione 
hebbe il Dottor S. Ambto. di chia- 
mate il Credo dgnacolo del cuor 
Chtidiano , legnale della militia 
Chtidiaiu,e Scudo fortissimo da ai 
mare,e d'aSsicurare la creatura con* 
tra ogni Itangcnce. E peto San Fo. 
derico VeScouo di 1 ragetto non 
Seppe mai ritrouare miglior rime* 
dio per edingucr certe hirelle pul. 
lulanti nella Sua DioceSe , che fare 
cóiinuamente tepetcre,e recitare il 
Ctedo,ilquale di Quanta imponaiw 
za, e nccedità da il Sapctlu i mete* 
vi dirò Solamente vn’autotiià del la 
ao Concilio Con Itantinopol nano 
ÌkAotàì<xaào:NipcrtdeMt Sjmbo 
a mtmortttr tenHtrit,<y inortuio- Ctme. 

HO fapiffimi frt^HonttUtcnt.CMt}»- 
Ut tu tjjt non potorio determina , e g, 
conclude, che non polfa eder buon tof-7 » 
Cattolico , chi non sd il Credo alla 
mcmorìa,e chi nó lo recita Spedò al 
l’otatione . Hora potrete cócludeta 
di quanta importàza da a procora- 
re,chciFedcIi l’impaiinoaracnte: 

7. Se, Tremenda Sentenza inuero.a 
dctexminaiione si giade di quel Ci« 
ero Concilio c,chc dourebbe far ti- 
ibluere quelle trascurate perfone* 
che non lo (anno , a procurar d'im. 
pacarlo.E pur intédono,clre quelli, 
che non Sanno il Credo àmen te, e 
che non lo recitano Spello nell’ota» 
tione,nóponoiioef]'cre buoni Chri 
ftiani,chc Sola mente quello doureb 
bcfarriSolucread impararlo, e maf 
lime i aoltri,chc hanno si buona có 
modità delle nollre Scuole; mouen 
doli a dcuotione veiSo quelli lantj 
AnicolTdcila nodra Fede , c verlq 
£ a la 
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la frequenza di quella (ànu confèT* mio, che adorare,e glorifican la nu 
lione di Fede si preclara . incoraptenlibile immenlìcàdioina . 

KSc. Mora sù , fratello, a noi , comin- SperMX^ . 

damo a dire il Credo articolo per ar CretU in Deum Patrem omnifotcnte 


ticolo, e dimandiamo fopra dafchC' 
duno d'ellì qaello,ch< di pid ci pare 
tà, permeglio noi intendere. le fue 
conliderationl . Crtdcm Demm^P*. 
trem ammpotenttm, CrtAttremct»' 
Ut & terrn. Sopra quelle parole, che 
confìderaiioni , è meditacioni cida> 
rete. Madri nodre ? 

D»ttr$nu Chnlhan* • 
Primieramete per redure il Cndo de- 
notamctc,deue ogni Chridianopen 
farcd'elTer auanti alla lacratidinu 
Trinità Padre , Figliuolo , e Spirito 
fanto, le cui perfone diuine lui lì Ico 
prono, dicendoli nel Credo quelle 
parole > Credo in Dcnm , Pturtm , 
^ in lefnm ChrtflMm Filitm etms , 


O Oio, fperanza mia , quando farò 
mai dalla tua inunenA virtd-toul- 
mente alTona. Io con fermidima fpe 
lanza riucrifco, de adoro raltidìma 
diuina tua Onnipotenza , perche tu 
Telo mi mantieni,e mi confetui,5e a 
paro dalla tua fomma Onnipotenza 
ogn*altra forza altro non è. che vna 
debolezza, vna miferia,d^ vn niente^ 
E fei chiamato Padre, perche fd Pa> 
dre del tuo vnigenito Figliuolo, per- 
che fd Padre di tutti i buoni , non 
per natura, ma per adoctione, c per- 
che fd Padre di tutte le creature » 
non per natun , ne per adottione , 
ma ^rcreatione. 

Carie ìi . 


tn SpirttMm fanSlmm, ecol cuore Deh Dio Padre Ikntillimo vieni in aia 


deuo confelTafc, e dire. Credo en 
Denm Patrem, Credo in te,o Padre 
eterno, che con la tua potenza già 
mi crealli. de bota mi conferui, c mi 

S ouemi . Credo tn Deetm Fthum , 
Iccdointe, o Figliuolo vnigenito, 
che con la tua fapienza già mi tede- 
miUi, e defti elTempi fanti d imitare, 
& opera re. Credo m Spiritum fa»' 
Rum . Credo in te, o Spirito fanto, 
che per la tua bontà prometti di giu 
ftificarmi,edi glorincarmi. 

Fede , 

tedoinDeum. Io aedo, e tengo per 
^ ceno, e per vcriflìmo , e fempre ar- 
der voglio, e credendo amarc,aman 
do trmere,tcmendo feruire, fetuen- 
do inuocare,inuocando ottenere,ot- 
tencndo poircderc,c polTedendo f^tui 
re te folo.o Dio mio, che fempre fo- 
lli, c fempre farai,vedi, e fai ogni co. 
ù, il tutto hai Atto , il tutto riempi , 
& il tutto goucrni , e Hai prefentea 
dafeheduna creatura più , ch'io non 
ftò a me ItelTa , poiché la grandezza 
tua nò hà termine, ne roilura, e però^ 
altro nò poHo,o sómo DiQ,e acatot 


) 


to della memoria mia per fperanza 
confolante. £ tu ò Dio Figliuolo fan 
tillìmo: vieni in aiuto dell'intelletto 
mio per fede illuminarne. £ tuo 
Dio Spirito fantiUìmo , vieni m aiu- 
to della volontà mia per carità in- 
fiammante, che ali'hora potrò dire, 
c protcHare più confidentemente. 
Crede en Deetm Patrem omnepoitn- 
tem ereatorem CaleAÌr r/rre,hauen 
do tu Dio onnipotente fatto tutto 
le cofedi mente , e tu folo le puoi ri- 
durre in niente, c fei Creatore, pu. 
che tu folo non hai bifogno di ma- 
teria alcuna per Ar iccoA,haucndo 
acato di nicnteil Cielo, e la terra, e 
prindpalmcntegli Angeli,e gli huo- 
nini tue arature, alle quali AruUTe- 
ro tutte l‘altte,fi come dTefbno obli. 

f ate fenùte a tc Dio mio , che le hai 
atte di niente, e col locate in si al- 
to flato. O Amore,che infìnitaroen- 
te eccedi ogni acato amote,a teafpt 
ra,e fofpira,& é tutto riuoUoil cuor 
mio,che fi ben temcd'abbruggiatfi, 
decfrete aflbrto dalia tua infinita-, 
carità , pui vdifeo d'accoftarfi a ce, 
haacodo 


banendo per rìiicrenzin perìcolo, e 
la morte per godimento, e tirale pe- 
rò rallegrati anima chriftiana, ch'ai 
la grandezza, 8c ennipotéza del tuo 
Iddio ,c Creatoredel tutto non é in 
Cielo, nè in tetra cofa, che fé gli ag- 
guati, habirando in fc ile iTo incora* 
preniìbilmente , rifendo Re fopta 
tutti i Regi,efornmo Monarca del* 
rvniuetfo , ch’il cielo, e la terra (lu> 
pifce dell’altezza , òc onnipotenza 
del Aio, e mio Signore . 

Hitmtltà . 

Che cuore humano farà quello,che mi 
tandoalla bafTezz.! e viltà Aia,eilà 
doinnàzi airOnnipotentiiAmo Id 
dio non llupifca,non temi, non tre- 
mi,e non s’attetrifca tutto, confide- 
rando la grandifsima altezza, e po- 
tenza del fuo Sig.ehe col cenno può 
far cofc ad ogni crea tura incomprc- 
Abili? Che fe i fublimi (piriti del de 
lo Aando'dauanti al mio Signore A 
velano la faccia,comc ardirò io inai 
zar il penfìcro a tant'altezza, gran- 
dezza,e fplendorc, fe egli è piu alto 
dei cieli ? come giunger vi potrò , e 
come lo conofcerò, fe egli e più prò 
fondo deirabilTo? Ma tu Iddio mio, 
che di clemenza non Tei punto mi- 
nore,che di maeflà,tu Padre, Spofo, 
• conforto dell’auima mia , mentre 
io m’apparecchio di mirar cosi alto, 
degnati d'oprar talmente nella baf- 
fezza mia, che ne lapoluere della 
mia viltà impedifca del tutto lavi* 
flajOe lo fplendorc di si aita gloria 
m’abbagli,e m’acdechi . 

Obcdstnzjt . 

Col nu^iorc,epiu denoto affetto, che 
io po(lo,adoro tc Bontà diuina, e có 
tremore, & humilrà ti fupplico,che 
i tuoi fedeli viuano a te folo Dio 
mio in modo , ch'efTcguifcano ciò 
che comàdi,fapédo quanto gratifs. 
ti fiail facriÀdodeirobedicza loro; 
faaificàdoti la loro volontà, Se offe 
tedoti U loro ragione.Oeh cócedilt 
' gncia,efbrze,chcdadouci9humt* 

< « 

r . 
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liano i ftnft, domano la ca rne, vinca 
no lepaflìoni, rinódenoa tutti i de- 
fìderi) , repudicno i loto voleri , e fi 
ralfegnino totalmétein te Dio mio 
che có tutto l’ afletto, e fentimcnto 
dica dafeheduno di efsi,Crtd9m 
Dei Pdiri ommpetentem,Crei$t 0 r£ 
cce/i,& terrs. Ctedoin te Dio mio 
onnipotente , premiatore , e Padre , 
Creatore del cielo , e della terra , e 
che da per tutto fei per potenza, per 
prefenza , e per effenza , e per tutto 
regni c comandi. Tu tei in re fteflb 
incomprcfibilc,ncllc crcatu re mira 
bile, ne gli huomtni amabile , ne gh 
Angeli dcfìderabile,c ne ireprobi in 
tolcrabilcidifponi in modo,chcfctn 
preandandOjdcafpiràdo a te vnica 
(pcràza,nó veda cofc vanc,ma sepro 
goda delle tue fopra cclefli gratie» 
PenKCìum . 

Grido tn Dei Putrem emmpotentemt 

10 dico da me (lefra,$’egliè onmpo 
tentc, adunque può J s’egli ti Iddio, 
adunque sà ? s’egli c Padre, adùquo 
vuole aiutar rum i Tuoi figliuoli in 
ogni lorbilògno, tonfolarli in ogni 
lor uibolatione , epdonar tutti i lor 

, peccaii,fe veri pentiti , torneranno a 
lui Padre buono,Padrc dolce,Padro 
atnorcuole , e mifericordiofo , dal 
quale faranno teneramente abbrac- 
ciati , pafeiuti, e riceuuti in gratia,fi 
come fece al figliuol prodiga, 

F" U4 cnttemflatieu. 
CreMoremealhfjrterré. Et io cóMe. 
ràdo, contèplu, econtcpiandodico 
damefteira: Perche egli hà creato 

11 ciclo,c la terra,(c nó per l’huomo, 
e per fuo feruigto?ilqual huomo al- 
tro nó è,che cenere, poi uere, vermi» 
c fango. Qual cofa maggior di te, ò • 
Dio,che fei Re de’ Regi, Imperado 
re, e fupremo Monarca di rutto l’vni - 
uerfo ì E oual cofa più mi fera, e mt- 
ferabile dell'huomo? e pur tu,o Dio 
mio,innatnoratodi queA’huomo» 
tu lo preghi , & efib di te fi fdegna . 
Tu Io fegui , & efio ti fugge } Tu ti 

£ I mofiri 

/ 
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moftridi lui molto fellecito in pro> 
uedcilo,in còreruarlo.& in arpctcat 
loa penitcn7.a,& ciTo iagrato,cfcu. 
nolcencc modra di te qua(i di nò cu 
cari] punco.Tu Io fiuorifdcoo canti 
bencfìdi &cnbiibetÌQ ogni di piu 
U oticdc.Tu l'ami ruifccratamencet 
& c/To di ce n fcorda continiumcn* 
tc>c pur loacafti per tuo fcruigiote 
pur i'annobilifti.e l’aggràdiftiuco? 

Virtù. 

Dourebbe ciafcheJun huomo piàget 
Tempre la Tua ingraricudinc,ccciti« 
c fcortcfìa,che non riconofce , anzi 
abufa,& cfsédo quella incfFabilecle 
mcnza di sì amocofìllimo Padre Id 
dio.ilciualecreò ilciclo,e la tem, 
quando non era e(To huomo naco>e 
quando era niente , ne per altro lo 
cteò.folo . Toloper il Tuo infinito 
amore,acdoche scpre erto lo godcf- 
(è nel Cielo.£ peròciafchedun don 
rcbbe confìderate da fé fteiTo tutto 
quello . e dire con gran fiducia . Se 
adunqueprima.ch'iofòin.hcbbee- 
eli tanta dolce memoria di me,hou 
K ne roordcrà?egli mi ha amato ptt 
ma, ch'io fofiì,upcdoqueilo, che k> 
doucua clTere , & hora , che mi hi 
fatto, m'odiarà? c fbrfeqfta la nacu 
radi Dio?nó al certo, Te per mia col 
pa,e difetto nò me ne farò indegno, 

Vtruù. 

lofinalmenteconfidero in queftepa- 
vo\c,CrtMortmcccb,& ttrr*. come 
rOnnipotentilfimo Iddio di niente 
creò tutte le cofe nel principio del 
mondo, quando ogni colà era tene- 
bte,e confiifione.come fu creata la 
luce,e gii Angeli buoni, e come tra 
gli Angeli buoni , e ribelli fu quel, 
la gran battaglia , FaStum tfi 
frtutmtu tn cario M.% . 

chAtl ,& AngtU cuti préltaboHttir 
emm DrMont ì & all'hora San Mi* 
chele Arcangelo con tutti gli altri 
Angeli lànti s’accoftarono a Dio » 
efiitonoconfirnuii in grada, & il 
fijpcrbo Lucifero con i luci feguaci 


furono precipitati' nel l*abiflb iafìet 
naie. Confiderò poi quella creatio. 
ne de t primi parenti, Adamo forma 
to di terra,& Eoa d'vna colla tolta 
dal lato di efib Adamo, c podi in 
quel fclidllìnio Paradifo rcireilre, 
per cflcrc fempre felici , fé fi fuC 
fetoconlèruati nello dato dell’In- 
nocenza,obcdendo a Dio. Ma ahi ca 
forio^ch'cficndo dati ingannati dal 
Diauoloin forma di ferpcte,pcccoc 
no trafgredendo al diuin preccctto, 
onde meritotno edere fcacciati da 
quel fclictdìmo luogo, cadedo in di 
feratia di Dio,dein vna vedemia di 
tate mircrie,e di tati malùfc bene nc 
fcceiopenitcza gtàdc.Inoltrc confi- 
derò lo dato di quei primi giudi A- 
bcl,Noé,Enoc,Mclchifcdcch.e d'al 
tri infin ad Abraà, come s ’ederciior 
no nella Religione in odcrir facrifi- 
di a Dio,òcinuocare,e laudate il sa 
tilfimo,e diuino Tuo nome . E final 
mente penfo a quello dato della leg 
ge fcriita data a Moisè có tante jpro 
mede di benedittioni a chi PolTer. 
uade,& a i trafgredorì molte minac 
de di fupplidi , e malcdittioni j & a 
quello dato de i Profeti,a i quali fd 
nuelatol'auuenimcncodei Saluato 
re Meina,come con i loro oracoli lo 
imnifedomo e predieorna 
i.Sc.Et in lefiim Chrifium Fihm eUu 
vnUHm,DtmmMmnoflrH>n . Ddì« 
deriamo intédere alcuna cofa fopta 
aedo fecondo articolo, e perche il 
igliuol di Dio fi dimandi Giefil. 
Chrido»vnico Sijg. nodro ? 

Dottrm» Ck'tfltdnn . 

Il figliuol di Dio fecóda perfona diai. 
na della fanti(s.Trinitieflcndofi in 
chinata per Tuo fuifcetaco amor* a 
pteder carne humana. Se anima ha 
mana ,cioé tutta la natura del limo 
mo,faccdofihoomo,p venir a ricò- 
perat l'idedo hnomocol prezzo del 
Tuo pretiofilfimo,e racracir$.(àngue, 
per poi condurlo alia vita eterna, 
ecoti quando fi lèse huomo, pigliò 
■■ quedo 


>4 


S aefto home di Giesù , che tuo! dir 
aioatore, per montare, ch'eia rena 
toper fainare.ChiiilOicheèil fuoco 
gnorae.Tuol dirSommoSacerdote, 
e Ré di ratti i Regi , che da qnefto 
nomeChrido fono chiamati Chri> 
ftiani i Tuoi fedeli , il quale è Signo. 
re , e Padrone di tutti come il Pa- 
drcpetchegli hi creati mfteme poi 
Padre, e perche con le Tue fitti che./, 
pallìoni, e morte gli hi ricompera* a. Se. Per quello a! nome tuo fantiin*. 


7 « 

eflTettingrato > ribello, efugitiuo, 
habbiacol fuo fangue copiofo con 
dolori intcnii , e con morte obbro. 
briora,dolorora,« crudele TOluto fai- 
uarmi dalla Morte , dal Demonio, 
dall'Inferno, e dal Peccato, cornea 
dunque non fperarò io in quello Si- 
gnore veramente vnico , che per lil- 
uarroe feruo indignidìmo ha fatto 
tante cofe ? 


ci dalia prigionia del Demonio; Se 
èfinalmentc signore, e Padrone di 
tutto l'humano genere. cen- 
/htuttu jit Index vmornmt& f>Knr~ 
tHornm . 

Fede. 

Et in Itfnm Chrifinm F$linm eint vni 
eum DttHtnnmtttfirMin.loctcdQia 
Gicfu Chrido fuo Figliuolo vnico Si 
gnor nodro,i| quale é Dio,(ì come il 
Padre, & vn’idclTo Dio col Padre, 
poiché hà la medefima fodanzadel 


mo, o Gietù , dobbiamo lino a terra 
prodrard, poiché ti degnadi per tuo 
foto amore, non tanto inchinarti per 
noiinqueda bada terra, facendoti 
huomo. ma ancora per amor nodro 
fino alla morte della Croce per fiil- 
uarci; e però noi tue creature ragio. 
ncuotl per grantudine d inchinia- 
mo al tnogloriofidìmofantonomc, 
come gli Angeli del cielo s'inchina- 
no per amore. Se i Demoni) ddi'In. 
femo per forza . 


Padre , non elTendo piu giouane del Qmi conctptmi efì de Spimm fatiift , 
Padrc,pe^hc Tempre fu, fi come sé- nAtm ex AfxrtM y$rgnu, Hora qui 


pre fu il Padre , perche fu generato 
col foto mirare Dio in fc defib,& Id 
dio mirò femore in fo defiò.e cosi fu 
onerato dal Padre folo col femplice 
ignardodi fe defib,coh l'occhio pu- 
cifiimo dell’intelletto diuino nello 
fpecchio della fua Diuinità . 

SptTAHX^ . 

Et in lefrnn Chrifìwm Filixmtimjv~ 
nienm, Domttmm noffrnm . Io cre- 
do in Gicfu Chrido fuo Figliuolo V- 
nico,vero,e naturale, efsedo gli huo 
mini fuoi figliuoli folo adottiui,e fot 
ui di Chrido per ragione di fattura, 
di rifeateo , e di condutta a lauorara 
nella fua vigna, con fperanza di gran 
loercede, lauotando bene ; & alrin- 
conttodi gran caftigo , fe fi porte- 
ranno nule: cperò dafehedun Chri 
ftiano dourebbe penfar tra fe defib , 
c dire , Se il Saluaior del mondo 
per Tua fola pietà, fola bontà, folo 
amoremuando ancora io non eia na 
to , qual fapcua quel ,cbc doucua io 


bramiamo d'intender da voi qual- 
che particella del facratifiìmomide 
rio deirincarnaiione del Figliuoldi 
Dio,ecome prefecarnchuroana,t 
fi fece huomo, c nacque di MariJU 
Vergine . 

il mideriodella (àcractllìma Incaraa- 
tionedei Figliuol di Dio é tanto al. 
to, che non d è intelletto fopri la^ 
terra , che po(E arriuare ad elpri- 
merlo,poiche gli oahi dcli'intellet. 
to humano fono tanto dechi per ve- 
dere le cofe fnirìioali, e diuine,come 

S ;li occhi delia nottola , per vedere..* 
a luce del Sole , efiendo le cofe di. 
Itine molto difiami dalla villa hu- 
roana, la quale è tanto corta, che per 
quella cagione le lidie del dclo gli 
{wonountopicdole, come la luce 
d’vna candela , ancorché alcune di 
loro fiano fettanta , ò ottanta volte 
maggiori, che ratta la tetta, pche 16 . 
no molte lóune; non meno dunque 
£ 4 fono 


ibnodiftanti lecofc fpiritualt, ediai 
ne, meno corca latina de gl’inteUcc 
ti humani, dalche nafce.che cfTcndo 
nel Tuo genere grandillìme,appaia<. 
noagli huommi ptcciole, per e(Ter 
la lor Vida molto corca per qaeda^ 
Ibrcc di cofe . II miderio dùquc del* 
rincarnationc del Figliuol di Dio > 
torno a dire, che è tant'alco.c sì pro- 
fondo, ch'edendo la gloriofirt, V^erg. 
Maria annunciata dall'Arcangelo 
(Gabriele, &inteGila celedeimba- 
feiaca , cheli Signore vniuerfalc di 
tutte lecofc. e fpecialc di tutti gli 
huomini farebbe predo fèco,có inau 
^ca foggia,incarnandofì nel fuoca- 
fiidìmo ventre.l'idcfla Macia gli re- 
ificò, dicendoli. Come lari quedo, 
poiché io non conoico huomo? Non 
chedubitafTcdel fatto, ma dimandò 
del modo, c della maniera , come (ì 
farebbe. EtaU'hora il Paraninfo ce- 
lede le dide,chc ciò fì douea fare per 
opera dello Spirito fanco, làluala 
fua verginiri, e così goderebbe il 
frutto di Madre,e non perderebbe la 
corona di Vergine; quali gli dicelTe: 
Q»dopé(iero,o Maria,lafcialo allo 
Sprito unto, ciò deue edere fua opa 
ra, egli darà il didegno, perciocfie 
quanroal come,& alla maniera,con 
la quale quedo d deue fare, lo Spi- 
rito fanco lo sà . perche è colà , che 
trapada il mio incellcrto, c cosi io ri- 
metto quedo dubio alio Spìrito fan 
to : SpmtHs famSmi in 

9t . O" virtmt Atiiffimi obumbrnlut 
tibi. Hora da quedo potete conlide- 
rare l'altezza , & immenficà di que- 
ffomiderio, con tutto ciò. Sorelle 
mie,per carità chrìdiana, accennate- 
ne qualche colà pcrconfolacione di 
qacfti>cUe unto lo dclìdetano. 

HHmiltk , 

Ahi, in.chtgranmiferia lì rìtrouaQa 
il mondo auanti la falucifcfà vena, 
udel Saluaiore, douetutti gli huo. 
iniai baueaoo dilia tctcidwac de- 


clinato, nè vi era chi faccdebeneal- 
cuno;la verità era sbandica,la cariti 
radreddata, elamaliciaabondaua, 
6c il mondo rutto era immerfo nelle 
tenebre del peccato,rcgnaua la mor 
te, dominauaa bandiera fpiegaca il 
Demonio infernale , dicendo idola- 
trare i poucri huomini, & all'infer- 
no correuanovn numero indnitod’ 
anime , a guifa d’vn grolfìdìmo me- 
re,che come ciechi,' c come animali, 
fenzalume di ragione gli huomini 
fe ne viucuano,e di padb in padb tn 
dauano morendo, e miferamccc pre 
cipitauano nell'inferno . C^ando 
modo a pietà della fua creacuuhu- 
mana,l’alcidimo Figliuol de Dio per 
fuo mero amore, e per Aia fola bon- 
tà , volfe venire dal cielo in certa ad 
Inuifcerarlì nel cadiilìmo ventre di 
Maria Vergine per opera dello Spiri 
to Tanto, Se a prendere carne humt- 
na , & a fard huomo per redimere 
l'huomo fentenciaco all'eterna mor 
te per il peccaco;douc per l’huomo, c 
pia Tua lalute egli cdifccfo dal Cie- 
lo,doue era feriiito da gl' Angeli, da 
rAtcangeli,e da tutta la Corte cele 
e;eper l'huomo volfe incaratrfì,rc 
dando nouemefì neifaaacidìmo,c 
^ridìmo ventre di Maria vergine, 
O incdimabilccantà,o liberalità in* 
finita, non fdegnando di congiun- 
gerficon la badezza della huinaaa ■ 
naiura,fu;cndofi huomo. 

Obtdunxjt , 

Era bene airiuato il modo tutto al col- 
mo de tutti i viti;, eue per ogni luo- 

? |oabbondauano idolacric,fediiioni| 
porcine a homicidi; , bedemmie, 
«peccati : c mentre tanti errori, ce- 
cità, e pericoli, regnauano , e che la 
malitiade gli huomini era arrivata 
a ule, che tutti gli pcnficri del cuore 
erano intenti al nule, viuendofi a 
cafo , nè di fano , nè di buono vi era 
rimafto, ouel'infcrno non hauede 
fua ragione , c podedb fopia quedo 
poucrohuoiuo , il quale Tene già- 


oeua <n terra come carcerato, e con* 
dennato i morte, e circondato da 
nemici tìeri , che (tauano per preci 
pitarlo nel baratro infernale. All'ho 
casi che l’altiflìmo Iddio per Tua in 
finita mifcricordia fì compiacque, c 
fi difpofe d'aiutare quello huonio,c 
di follcuarlo da cotanta infelicità, c 
mircria,che era caduto ; e da qui fi 
moiTc la diuina mifcricordia à prò 
porre la rcdcntionc deH’huomoin 
quclloaltiflìmoconreglio dclledi. 
uiniflì ne perfcttioni,p vedere, che 
le tartaree fquadtc de demonii face 
nano fì gran preda di tante anime, 
douc il Verbo eterno fì cópiacque 
d'oiTecire fellcfìb per humanarfì, 
per redimere rhuomo; e cosi quan 
dol’huomos’cra fcordaio de Dio, 
fù rantola carità fuavcrfoil mon« 
do,che lenza niun meiitodcl gene- 
re humano.anzi con intiniti deme* 
citi , cifenJo venuto il tempo, che 
db éterno la fua Macftà hauca de- 
terminato, fì ricordò di lui , e volfe 
vifìtarecon tanu clemenza quelli, 
ch’erano degni d'infìnito cafligo, c 
dar rimedio à tanti mali, c milcric , 
uantc nei mondo regnauano, face 
ofi huoino r p redimete l'huomo . 
Ahi Chrilliano quanto fei obligato 
al tuo Rcdcntore,e Saluatore r 
PentteHM . 

Se bene dalla crea rione del mondo,fi ■ 
no alla facracifs. Incarnatione del 
Figliuol de Dio, perii peccato dei 
primi pareti il Demonio inimico ca 
pitale dcirhumano genere in tanti 
migliata, e ccntcnara d’anni à ban- 
diera fpiegata,& inarborata della 
morte tiranncggiaua il più de gli 
buominiicfì era quafìfattoafìblu- 
10 padrone di quello mondo: Non. 
dimeno noniaidò mai Iddio d'ha- 
uecne alcuna dalla fua,t.anto nel te. 
po della legge Naturale, quanto in 
quello delta legge feruta, a* quali 
come ad amia luoi andaua egli por 
gcndo alcuQ lume dciraluAiiua , c 


manuigliofìfììma open, ch'egli pé 
faua di fire dcirincarnatione ,Moc 
fotto dubbiofì.c fìgurari parlaci , & 
hor con parole chiarc,& aperte la ri 
nelò}E perche il benefTdo della pte 
dicanone era gràdiflìmo, cradime 
Utero, che fì facefìe defìdetare, acciò 
l'huomo venifìe molto mcglioà co 
nofcerc le miferic fuc,per quello nó 
venne il Figliuolo de Dio in conti, 
nenie al mondo^ma bene andò allct 
làdo , c (bllcuàdo il Popolo Hebreo 
con varie promelTc , fìn che arriuò 
quella beata pienezzadi tutti i icpi, 
in cui voleua l'aliilfìmo Iddio por- 
gere rimedio all',miico lapfo del- 
l'huomoje per qllo fpofar fece quei 
due giulli,e fanci,Gioacbino,& An 
na.i quali mcriiorno al line della 
lor vecchiezza, che da loro nafcelTc 
la gloriufiUìma Maria,la quale me- 
ritò d’efìcrc la Corona,e Signora di 
tutte Ivitrc Dóne,di pattorire ralle 
grezza di tuno l’vniuerfo mondo, e 
d'cflerc fatta Madre di Dioj poiché 
all’età Aia di quindeci anni dopò il 
quarto mefe, che fù fpofata col Vcr- 

f indio Giofeife fù dall'akiflìmo 
ddio mandato il Sito Archangele 
Gabrielealla Beatiilìma Vcrg.ac- 
ciò da fua pane gli diccfìe , ch'ella 
fola farà la fuaSpo(à,la fua cara Ma 
drc, e le dclicic del Aio cuore . O 
Dio,ò Dio,cbe vedefti tu in quello 
buomo,che tidegnalli có tanta ha 
miltàdi venireà vifìcarlolchemcri 
ti erano i Tuoi ? Solamente la bontà 
tua li fpÌDfe,folala tua clemenza 
rì fece difccndcrc dal Ciclo , & in- 
carnare nel ventre verginale per là- 
lute del genere humano . 
yttu C*mcmfUtnta , 

Fù midato il gloiiolò Gabriele dali’al 
tifììmo Iddio à ponaic la più irapoc 
i 3 ic imbafciata,cbc giairai fì recaC 
fe i cctra,chc cale fù l'opera deH’ln, 
carnaiione,e perche in quella gride 
ambafeiata fì cóccneua,ihe il Figli- 
uolo de Dio voleua farli huomo» 
" ■ redi' 


redimerel‘huonio,fu<ImairAr- 
cigeloGabrìcle; il quale vuol dire 
fbicczzadc Dio, ouero Iddio huo- 
tno,p voler egli dimoRrarcallaVet 
gine,chc per ferii huomo.vi volcua 
di meRierola diu ina fortezza, e fu 
nundaioalla Prouincia di Galilea, 
che lignifica cofa fcibicuole, perche 
iui Iddio fece il marauigbofo cabio, 
d’immortale li fece menale ; d’im- 
pafìrtbile,palTibilc-,di ricco,pouero;e 
-di Dio huomo: e parlàdoh l' Arcan 
geloglidilTej Iddioti làluiò piena 
di gtatia.il Signore è reco , c bene- 
detta fei tu tra tutte le Dóne; e cosi 
a poco a poco,có graiiofe, e cólbia- 
trici parole gli feoperfe il diuino mi 
fterio-,douc io cólidero la era mode 
dia di Maria,có che rafcoTta;la pni 
denza,có che pélàjlepa role,chc le 
fon deire-, la vergogna,cò che li tur. 
ba fcntcdoli lodare, il zelo della ver 
ginicà,chc la fi rifpódere, volcdoli 
di quella allicurare;la Fede, còche 
crede alle parole , che da pane di 
Dio li fono deiie,e l'humilti gràde, 
có che li rairegna,c s'olTerircc Ichia. 
ua del Signore , eflendo eletta Ma- 
dre de Dio,e cosi cófìderàdo,córé. 
plo,e contcplando.dico da me lief- 
<a.Duqi in quel punto furono cele 
braie in Maria Verg. quelle nozze 
Reali dell'eterno V erbo cò l'b urna 
na natura?Dunq; all'hora li abbaf- 
(brono i Cieli,e l’eccelfo , & il glo- 
nolo Iddio dircefe alla nodta oaf- 
f^a.e rhuomomirero.evilefn fu 
blimato al cólbnio della diuina na 
tuta?Dùq-, la mifcricordia fu all'Ilo 
ra,che s'incótró có la verità e la giu 
Aitia, eia pace infieme s'abbracaot 
nolDunq; all’hora cadde dal Cielo 
quella cclctle roggiada,5c il GiuAo 
dirccdendoàguifadifecóda piog- 
gia da qiraltiiliinc nubbi.la tetra 
conccpi,e germogliò ilSaluatore? 
Dùqpill’hora l’huinilc Ancella Ma 
ria fu fatta Madre del fuocteatore, 
Tepiu dello Spitito fento,c Regina 


de gli A ngeli , e de gli hnomini ì O 
marauiglie nò piu vdite , né piu da 
vederli 1 terta.Oaliilliir.o,« profon 
dtITìmo miAerio della fantiflìma 
inearnatione del Figliuolo di Dio. 

Vtrtk, 

Fù tanto importante, e gride l’amba- 
fciata,che portò l'Arcigclo Gabrie 
lei Maria Vere, che da ogni bada 
fi fcuoprono le tue grandezze, poi- 
ché grandtUìnio era il Signore, che 
la mandaua,ch'cra Iddio grandc-,Ii 
chi A madaua, ch’era la Verg.piena 
di gtatia,la piu bella, c la piu pura , 
Se immaculata, che fi trouaAegia- 
mai , fcciia fra tutte le creature del 
mondo ; grande l’Ambafciaiore , 
che la portò, che fii l’Arcangelo Ga 
briele vno de’primi Angelt del Cie 
lo;grande il negotiodi che lì tratta 
ua, ch’era il volerli il Figliuolo di 
Dio incamare,e prendere carne hu 
malia da i pun'IIimi fangni di Ma- 
rta , per redimere il Mondo, la cui 
prole per colpa del primo Adamo 
era fiata sbandita dal Cielo, il qual 
bado nò potcua ricóperarfi, le il fai 
lo del primo parete nò fi fodisfece- 
ua,che per elTcr fiato l'enor fuoco, 
tra Dio , che è infinito.cra neceffa- 
rio per Icuare la macchia fiuta dd 
Tuo peccato fopraranimc della Na 
rara luimana racchiufa in elfo Ada 
mo, che i terra vcnifTe vna perfona 
infinita, e pef cficre folo Iddio infì- 
niro,cgli ftefib per fut gran miferi- 
cordiavoircpcrrvntuerfel bendi, 
do pagare il debito altrui, e fi com. 
piacq-, vcfiirfì della carne ddia na. 
tuta liumana , per fodhfiitc à tanto 
delitto có il prezzodel fuo làcrarils. 
Sang. Gradc finalméte fu il modo, 
có che iefl'a imbafeiata li ptocedet- 
tc,actcfo che fubito Maria V ergine 
diedcii cófcnfo, e ch’ella difiè, ecco 
la Sema del Signore, lìa fetta à mq 
fecondo la parala tua. All'hora > A I- 
l’boia in ql mcddiiQO puto,& inili 


t« fa formato per virtù dtllo Spirito 
iànto dal puridimo fanguc vcrgina» 
le di Maria il Corpo àcracilTìmo di 
Gic5ù,e nel medellmo Puro fu crea- 
ta da Dio vn’anima rattonale, de in- 
fiifainqiiel corpo organizato nel vé 
tre calliilimo di Marta , e nel mede- 
fimo punto qucli'humanità fantiiE- 
ma fu voica nella perfona del Ver- 
bo eterno, Iddio fi fece huomo, & il 
Verbo carne, che s’incaroò nei Tuo 
ventre , e fi operò fobito il mifierio 
dcirincarnationcdel Figliuolo del. 
l'altifiìmo Dio , che è la feconda 
perfona della Santifiìma Trinità, la 
quale fi vni a guifa a quell'anima, & 
a quel corpo d’vnione Hipofiatica,c 
perfonale , ch’efiendo la perfona v 
oa , e Diuina > erano due le nature 
cioè di Dio, de Huomo . A talr,che 
tantofio.cheil Vcibo eterno fi fjric* 
cò dal Ciclo, fenza però gumai la- 
fci.rlo, venne ad inuifccrarfi nel ca- 
ffi (lìmo ventre di Maria, de iui none 
meli fe ne (fette rìnchiufo in quel 
angu(fo,c picciol ventre quel Iddio, 
che per la fua immenficà non può ca 
pire nè in Cielo, nè in Terra, e nel 
medefimo punto rc(fò la benedetta 
Vergine fatta vera Madredi Dio, 
Regina de gli Angeli, e de gli Huo- 
mi ni , piena di eratia,e di tutti i do. 
ni. O milfcrij altiinmi, e ptofbndif- 
fimi, òSapienza infinita, o Vergine, 
o Regina, o Madre, che ben con ve- 
rità dicclfi nel tuo Cantico, Chauea 
operate in te gran cofccolui,cheè 
potcnte.facendoci Madre fua,relfa- 
do con la tua intiera Verginità , fa- 
cendoti Tempio fuo, e Sacrano del- 
lo Spirito fante. . 

Verità. 

All'bora $t,chc fi verificomoleprofe- 
tie di tutti Ptofeii, come quella di 

4 ÌAKiitiL.EceeDemnimttlredfetitr 
delece /m 9^ cte/cendet . Ecco, ch’il 
Signore vlcirà dai luogo fuo, e di- 

à fccnderài.Oe«a tj^e ventet,& fidtm- 
Dioffcaovcrràtdcvifklat. 


rà-£t Efaia diffe. Ecce Vèrge cenci- . 

ptet,& fariet Ecco, che vna 

Vergine verrà , e paitorìri vn Figli- 
uolo,e quel Tal tre. CrejuutHomi. Uìn. j. 
nttf noHHm fttfer terrMm , farminM 
ctrcMndabtt vtrttm. Farà il Signore 
vna cofa nuoua fopra la Terra, Vna 
Donna concepirà in fc ffefia vn'hoo 
mo ; Iddio dunque fe n*è ffato no- 
chiufo noue rnefi nell'Immacolato 
Chiofiro della Verglnal purità di 
Maria, e per Hmincnfa fua carità,* 
fuifeerato amore, che ha porrato aU 
l'Human genere, fen’c venuto dal 
Ciclo in quella ba(Ta terra, per redi- 
merlo dalla feruitù del Demonio,* 
fi è fatto huomo per l'huomo.lddio 
venne dal Cielo in Terna prender 
carne bumana,per redimer lliuo- 
mo,pcr vcderc:che le Tartaree fqua 
drc de Demoni) infernali , faceuano 
si gran vendemmia,e preda d’infìni, 
te anime, e fi come per vn'huomo' 
en cntnto la rouina nel mondo,co- 
sì volfc Iddio, che per vn'alcro rice- 
uefle il rimedio , e fi come per la fu- 
pctbia d'vn'huomo , che defidcrò 
d’cfTere come Dio , furono tutti gli 
huomini condennati, cosi per l'ha- i 
miltà d'vn’al tr'huomo,ilqualc effett 
do Dio, fi fece vero huomo , fofTcro 
làluati, pigliaodofi titolo d*vn'huo- 
mo , per fard debitore, e quello di 
Dio per farli pagatore . 

DottnnACbrtJhjtnd. 

Ecce emciìl» Demitn fut nubi, ficun- 
dtpu Verbmm tuttm. Ecco dille Ma. 
ria Vergine all'Arcàgelo Gabriele, 
la fcnia del Signore ; O ala humil- 
tà,chenó fi laido vincete da gli ho. 
nori.ne fi aggiidme per la Gloria, ^ 
che clegendola Iddio per Madre, el- 
la fi mette il nome di fcriia.ÒSapié- 
za infinita, che volclf i prouciierc al ^ 

Genere humano diMariaincàbio 
di Eua,d'vna Dona humile,in cam- j. 
btodVnafuperba,*!.. quale afpitan- t 

do l'infelice allaiomigliàza di Dio , PJel.j, 
li lafdòtctatedal Demoaio in qael* , 

la ' 


la forma di fcrpente , intiaghendofi 
di fé (lofTa, vdendoli dire, che fareb- 
be ibinigliance a Dio , fe mangiafTe 
del vietato frutto , c cosi immaturo 

f iartoriii Genere humano non alla 
uce,& al C^elo. ma alle tenebre, & 
alla terra , procedendone per la fìi- 
pcrbia , e difobedienza la di lei per- 
ditcione con la fua podorio'titi, & li 
comeelTa porrò il frurro di morte, 
cosi diaria portò il frutto di via, có 
il qtlalefi ricomprò • eli rifcattò il 
pouec’huomo da tanta nuferabil fcr. 
uitù, e caciiuero, che per Schuuo di 
carena en (lato venduto per ilpec- 
cato de' primi pareti al Dianolo In- 
fernale, mutandoli lamaledittione, 
che per £ua gli era venuta , in larga 
benedittion: per mezzo di Maria, 
la qual có il fue Fiat nacque il Crea- 
tore, che con l’altro Fiat, creato il 
CielOtIa Terra, Se il tutto flaueua, e 
con quello Fiat di Maria Iddio lì fe- 
ce huomo , e l'huomo Dio, il Padre 
diuenne Figliuolo,la Figliuolalì re- 
fe Madre. Nacque il Tempo, l'Eter. 
no, l'inlìoito fì rellhnfe fra breui có 
fini,chenó capcneiCteli,dc il Crea 
tote fì ctea.O eccedi d’amore, nafcc. 
do il Saluatore per redimere , e fai- 
uar l’huomo tanto a lui ingrato di sì 
gran beneficio. 

fede. 

ìtAtHS ex MxrtÀ V traine. Men tre la 
Glorìolidìnaa Vergine fe ne flaua 
|>arie ardendo di defiderio di vedere 
il Figliuol di Dio già in carne,e par- 
te vedendo auuicinarfi al tempo del 
Tuo nafeimento. e che doueua appa- 
rire al Mondo la benignità . & huma 
nità di Dio Saluator del Mondo, gli 
fu bifogno rfeire dalla propria cafa, 
e Patria , Se andare con fiao grande 
incommodo in Betlemme Qtràdi 
Dauid, p;r fard fcriuere fecondo il 
Generale Editto deli’lmp 'ratore^ 
OtuuianoCefare Augnilo, douela 
benedetu Signora con fua gran pa- 
dienzafece quefiàiicofo viaggio in 


quel mezzo Inuecno , ftagionemol* 
tofredda,& afpn, il camino molto 
lungo,! viandanti poucri,e mal pro- 
uilli. Se eda molto delicata, e vicino 
al Parco , che non ri trouando allog- 
giamento in Betlemme per la loro 
pouertà,furono forzati Giofeffo,e la 
Vergine par le tenebre della notte.e 
per il freddo ritirarfi in vn coperto, 
ouero Grotta intanata , la quale fer- 
uiua per dalla commune d’animali, 
circondata la detta dalla dicratied 
telTuci con vimini , canne , e paglia * 
che nell’en tare, che la Vergine fe- 
ce in qucirhumilecapanna,pcr prò- 
uideza diuina,fubico ella s’auuidde, 
che quello ea quel paradilb,e quel- 
1 horto deliciofo,ch’era dato da Dio 
apparecchiato per il fecondo Ada- 
mo^ c che quella humile Grotta ea 
quel fuperbo palazzo , che FEterna 
Sapienza baueua edificato per il luo 
go della fua gloriola Natiuità,e quel 
prefepio era quel le tto fiorito,ch’ha- 
ueua preparatola Spofaper ripofo 
dd fuo diletto Spofo, e mentre tutte 
lecofe dauanoin lìlentio,e godeua- 
n* la tranqui llitii,e ripofo della quie 
ta notte,e la Vergine daua elcuata , 

Se alTorta in Dio -, Ecco, che rairaco. 
lofamcntc vici quel Spofo Celedc 
dal fuo Verginal ventre , come da 
pretiofo Talamo , fenza che lei s’au- 
u«defTe,efcnza alcuno detrimento 
della fua Verginale integ^ità,enac- 
quc il Saluator del Mondo di Ma- - 
ria Verginc,nudo,gelido,e piangen. 
te (opra vii Beno, e duro feno della 
brutta Terra , hauendo necedìrà di 
tutte Iccofe.elcgendofì pouera Ma. 
drc ; pouera cala , c pouerifOmo ler, 
to,e fin da gli animali ideili toglien- 
do imprcdito cala, culla, fieno, 
il fiato delTo loro per fcaldarfì , c ri- 
coueurfidal freddo. QiKllo.fer 
ommn fASt»fmn$. 

SferAntA. 

O llupoti,ò merauiglie, il Figliuolo di 
'Dio oaiccrc in vna Italia , in cambio 
.=1 di 


di Pftlazu Regale } po(àrfi in vna 
mangiatoia di bcllie in cabio di col. 
la nel fcno delia dura, e fredda Ter- 
ra fra fieno, e paglia in tanta pouer- 
taf Iddio,che di niente fece il tutto, 
e con la diaonnipotenraconrcrua il 
tutto ? Iddio in vna dalla è nato nu- 
do, e piangentefChc le guarda la ter 
ra, la fa trcmare,fe tocca i monti, gli 
fa ardere, fe comanda al Mare,inal- 
za le Tue onde, ebe comparte la luce 
aU’acrc,& i calori fopta la terra,che 
fbfpcdc Tacque fopra le Nuuole,che 
apre il camino a tuoni refonanti, che 
le delle gli obedifcono,e le potedà,e 
domin .noni ['adorano. Iddio onni- 
potentini mo, e gi3ndifTimo,che tuu 
te le cole opera, 8^ mai fi diulde, 
c fmprc opera , e Tempre dà quieto, 
c da doue vuole , & in neduna parte 
manca. Con tanta humiltà dunque, 
e poucrtà è venuto,& c nato in que. 
do mondo da lui creato , e fatto ? O 
altezza di cahtà.obafiezzad'humil 
tà , o grandezza di mifericordia , e 
d'incoroprenfibile bontà ì 
CaritÀ. 

Iddio, Iddio, che dà a federe fopra i 
Cherubini hà voluto nafcere,a gran 
confufionedelThuorao,in vna dal- 
la fra due vilifsimi animali, 8^ in 
tanta pouenà , che fu inuolto in pò- 
ueri pannicelli quel Io , che vede tut- 
te le Creature? podo non già in vn_. 
letto molle, non fra delicate piume, 
non in vna culla preuofà,mavile, 
dura, e fredda mangiatoia d'anima- 
li in vna danza vilifstBia.pouera, & 
difprezzau,in vnaimmoi}da,cpuz. 

. zolente dalla. A quedatalbaflez- 
za dunque conduue il Figliuol di 
Dio la grandezza della fopetbia del 
genere humano,8f ini volfe,che foli 
te il Tuo primo albergo,venendoTe- 
terna Sapienza al Mondo, eleggen- 
dofi per fe le cofe p«ggiori,e più mou 
lede , come nafeete in tanta pouer- 
tà,in vna dagione cosi afpra, 6^ in 
luogo cosi vile , non per altro lo fc; 


ce, fe non per confondete la Sapien- 
za de’fapienti.e reprouarela ptu. 
denza de’ prudenti di quedo mon- 
do, aedoche incenddsimo,che i v* 
ribeninonfonoquclli,che ilmon. 
do apprezza , 8C infegna a' fuoi fe- 
guaci. Ma quelli, che Chridocleflc, 
e con I Tuoi cirempij infegnò ali'huo 
mo la iK)uerti,il patirc,& il difprez- 
zo di fe, e di tutte le cofe. 

Hf/milfi 

Queiriddk>,chec adorato da gli An- 
geli, nel cui cofpctto tremano le po. 
tedà celcdiidaua tremando di fred- 
d«fraduevili(Iìmianimali?Quello, 
il quale non badano a capire il cie- 
lo, e la terra, s’abbafsò tanto, e s'ab • 
breuiò» 8^ reclinò in vn prefèpio ? 
Quello, che hi creato il deio , • la., 
terra,& è Padrone delTvniucrfb tue 
to,habbia voluto farli cosipoucro 
In quedo mondojc quello, che carni 
na {opta le penne de' venti, e con tre 
dita tiene la rotondità della terra, Se 
è fcruito da tutta la natura Angeli- 
ca , fàrfi carne, e figliuolo dcIThuo- 
mo,efrcndo pane de gli Angeli,e vo. 
Ict nifcere unto poucro,chc per fuo 
feruimemo altro non haucua,chc la 
pouera madre Maria , la quale era la 
Signora,la Nucticc,ela fcnia.Opo- 
uettà inedimabilc , cheil defidcrio, 
che haucui , amorofidìmo Giesù, di 
faluare Thuomo, ti fece fàrequeda 
nouità ; lo fuifeerato amore , che li 
pertaui , ti fecedifcendcre dai dolo 
per la falutefuaiti fece narcrrr,e dif. 
fimularcla grandezza tua , volendo 
dare in tanta baffezza , c drei rezza, 
c poucrtà, accioche gli huomini im- 
paradero da te ad humiliatfi,8f^ad 
hauere in odio la fuperbia , le carez- 
ze, o delicatezze della carne , aman- 
do la bafrezza,lapcnitenza,& lapo» 
uerti,che tu t’clegrdi,8e infègnadf, 
c per queda caufa hai voluto, cheil 
Natale tuo folfe annonciato i pour. 
ti Padoti , da quali fbftt vifiuto, Se 
•datato. 


OhedieuM. 

Nat MS ex M aria yurgtne. In (juell'ho 
ra unto fpecata in tutti i fewli i tan- 
O promcda in tutti i cempi.tanio de 
(ìdcrata da tu ttc le genti, c tanto can 
tata, e celebrata con tutte le fecitture 
diuine.ln qucirhora dico, dalla qua 
le dependeua la falute del mondo, la 
redcntione del Ciclo, la vittoria con 
tra il demonio, il trionfo della mor- 
tc,c del peccato. In quella notte tan- 
to glotiofa, c di uura virtù , di tanta 
pienezza di maiauiglia , e di unta 
dcuoiione, che fi compirono li gior- 
ni del feliciilimo patto di Maria Ver 
ginci mentre ella le nclUuagcnu- 
ticlfa nell’angolo di quclla ftalTa.im- 
merfa , c rapita ncirardcnti medita. 
tioni , c defiderij, che haueua di pò- 
ter vedere, de adorare il fuo Figliu^ 
lo bramato. £cco,ò felicità, ò gloria 
grande,che con fuauiifime maniere, 
c fenza vn minimo dolore.fenza ve- 
runa languidczza,anzi con allcgtez 
za indicibile fi fenti la gran Madre 
di Dio dal fuoputillimo vétte muo- 
ucre,e feiorfi il fuo fantiflìmo parto, 
come dall’arbore fuole fpiccarfi in 
fua fiagione maturo il frutto,e come 
incenlo , che fuole (lillarc fuor della 
feorza , fenza olfcià dell’arbore , eh’ 
entro le vcneafconde,dal (uo cafiUIì 
mo ventre jiiangcndo nacque il fuo 
defidcrati(limo,e fantilsimo Figlino 
lo, penetrando le fue verginali carni 
fenza detrimento alcuno della ver- 
ginità fua,non lalciando fegnoalcu 
DO della fua vfciuicpcrò Maria Ma 
drc di Giesù fu fempre Vergine a- 
uanti il Patto , nel Parto , e dopò il 
Parto . 

FetiitenzM’ 

Non era conucniciuc, che quella, ch’e- 
ra innocente,fofl'e afHitta lenza cau- 
fa, poiché Maria Madre del Saluato- 
rc non haueua concetto con diletto 
fcnfuale,e così meritò partorire fen 
za dolore , oltra che venendo Chri- 
lloal mondopcr rimediare alle vìo; 


lationi altrui, nafccrcnoo volfedì 
donna violata i e per quello fenu 
farli perdere il bel fioro della vergi- 
nità, innanzi il parto, nel pano,e do- 
pò il parto volle, che fofle V ergine ; 
perche llcomc era già fiato al mon- 
do viia Natiuiià fenza Padre, e Ma- 
drc,chc fù quella d’Adamo, vna Na 
tiuità di Padre fenza Madie , che fa 
quella d’Eua , vna Nauuità di Pa- 
dtc,e Madrc,comc fu quella d’Abcl 
lc,c di tutti, che generalmente nafeo 
no in quello Mondo; cosi reflaua di 
vedetn vna Natiuità di Madre fola 
fenza Padre , e quella fu la Natiuità 
di Gitsù Chtifto, che nacque di Ma 
ru Vergine fenza Padre carnale ; e 
ficomc Adamo fii formato di Terra 
fola , Eua d’vna colla d’eflb : tutte le 
pctfone della natura humana fono 
formate di Icme humano di ma- 
fchio, e fomina ; cosi reftaua di ve. 
deifi vno,chc folfe formato di purif- 
fimi làngui d’vna donna, e tinello fu 
Chrifto figliuolo di Mariaihnalmcn 
tehauendo Chtiftovn Padre Eter- 
no in Cielo , non volfe verun Padre 
temporale in Terraima foiamcnic la 
fua degnifiima hladre, e però volle, 
chereltalTc Vergine inutta, de im- 
maculata . O che gran merauiglia 
Donna, e V ergine. Madre, & intat. 
ta.- Vergine, e feonda. 

Vna CantemflatiHa. 
i marauiglianogit huomini, che b 
Gioriofifsima Vergine Madre di 
Dio nel parto , e dopò il parto del 
Verbo eterno humanato,conccpu- 
to,& incarnato per opera dello Spiri 
to làntOjRa cosi mirabilmctc reftata 
vergine ; e pur non fi maraiughano 

? ;li huomini, che il Sole entn,& cfca 
uor del tralparcnte vetro.fcnza Iran 
getlo,e fpczzarla Veggono pur l'hu 
mor della matutina ruggiada ba- 
gnar altri ftillcinuifibili? Veggono 
pur il panno , che riccmre la bocca^ 
d’vn pozzo, ticropirfi delle fue ac- 
que, tno» toccat.punio l’acqua? efi 
vogliono 


vogliono tnaraiifgliaK, cho Cu nate. 
& vfctto il Vcrtw eterno dal ventre 
immaculato di Matta in quella fk 

f 'ura , c quantità corporale , che na- 
«rfogliono gli a Irti bambini di no 
ue men.e che Iddio liabbia fàtto.che 
Vergi ne ri manelTc nel l'idclTo parto. 
Tenza larciarfegno alcuno della Tua 
vrcita,é fenza aprire il Chiollro Ver 
ginalc, come che non fapeiTcro , che 
con tlfolo Fiat, Iddiocreò il mondo 
di niente -. 

Virtù. 

O Re della Gloria, ri fpecchio d’inno- 
cenza . che cofa haucuate voi a fare 
con il l’tcfcpio, il cui regale T rono è 
il Ciclo, c lo fcabello de* voftri piedi 
èia Terra? Ahi huomoingrato.fcn- 
rualc,e peccatore. Quella Italia, quel 
Prefepio altro non ti gridano, e pre- 
dicano , che facci penitenza , poiché 
per quella via (i và al Regno del 
Cieio,fuggidunquei piaceri, perche 
apprclfo la porta della dileiiatione 
ftà la morte, c ricordati, come i pri 
mi patenti non conofeendo la digni- 
tàloro, nella quale Iddio l’haucua 
polli, quando li creò, d iuennero per 
il loro peccato della difobedicnza fi- 
milcallcbeltie, onde cacciali dal fe- 
licifsimoTetreftrcParadifo.furono 
mandali in quello mondo , come in 
vna Italia a viuerc inlicme con gli 
animali, & apafccredccibi d'ani- 
mali. E però venendo il Saluatote al 
mondo per rcltituirti nella priltina 
dignità, venne in vna dalla per ritro 
uatli.e per immenfa fua carità, 
amore,che portò a gli huomini, feti 
zahauereper laparteruabifognoal 
cuno di loro , c fenza clTcrci per la 

f iattcd'efsi merito alcuno, foto per 
e viCcere della fua infinita bontà 
venne il Figliuoldi Dio dal Ciclo in 
■Tcrraa nafecte si poueramentc, per 
nobilitarli con la fua Natiuità , per 
fanufìcarli con la fua giultitia.pcr ar 
rtcchirli con la fua grada , per infe- 
|narlicon la fua Dottrina, persfbr; 


zatlicon il fao elTempiOiper refìifd- 
carli con la fua morte, e per ricompe- 
rarli dalla loro catriuiii con il (ho 
pretionfsimo fangue. 

Venti. 

ElTempio taled’humiltà , di mortifìca- 
tionc,di pouertà,c d'afflittionc della 
fua carne portò Chrilto Giesù nel 
fuo nafeimentoa gli huomini, acciò 
quelli cleggeircro,& i piaceri, e deli- 
tic del mondo reproaalfcro, poiché 
con la fua profonda humiltàabbaf- 
sòla fupetbia mondana, con la fua 
citrema poucrtà confufe l’auaritia 
de gli huomini, con la dolcezza del- 
la ma carità condannò l'inuidia, e 
durezza de' loro cuori , con la puri- 
tà della fua Vergini! Natiuità raf- 
frenò la loro LudTuria, con laparcità 
del fuo vitto accusò la lor gala, con 
la compagnia di quei due laboriofì 
animali riprefe la loro accidia. Qma 
tes cogtiemt f$f[effortm fnHm , ^ 
A[*riHS Prdftft Vammi fm 1 1 frati 
AMt emme non colnoMitiVitidomito 
Bue , il rozzo Annello conobbero il 
fuo Signore , e fattore in quel fànio , 

Natale , che con il fiato gli rifcaldo- 
rone la gelide membra , c I huomo 
ingrato fà minori olTequii al fuo 
Cteaiorc , c Redentore di quello, 
che gli fecero così marauigliofamen 
re vn'AfìnelIo, Se vn Bue I O con- 
fufione grande de gli huomini mon 
dani,ò vergogna eftiema, e pur tan- 
ti Profeti haueiiano profetizzato 
quella venuta al Mondo del FiglU 
uoldiDio, perfalutcdell'hiiomo? 

Come Ifaia dilfe : Paramt Cìettt 
hraclnum fanCinm finm in oculit ' 
amniHmgentiHm , G'vtdebMnt tm. 
nei finti terre falntert Dtt noiiri . 

Hà preparato il Signoreil fuo Tanto 
braccio ne gli occhi di tutto le genti, 
e vedranno turrii colini delia firrt 
ilSaluatotedci noflio Iddio. Pofì 
hecinTerrisvi/Mttfti&eMunooni 
mbus conHtrJ.itMt til : Ecce Virgo i/ìiì, 66, 
e 0 neifitti& fertet veee^ 

biner 
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bitHT tumen eìm Emamtl. Etcù , 
che vna Vergine concepiràjC parto 
(irivn Figliuolo,!! cui nome Cui 
Emanuel, che s'interprcu Dio con 
noi , c fìnjlmcncc Michea Profeta 
dilTc per bocca di Dio.E tu Beticm 
me non fn già la minore frà le ptin 
cipali Città di Giuda, perctochc da 
te vfc.rà quel Capitano, il quale bà 
da regger il popolo mio d'Ifraele. 
Si che il Figliuolo di Dio venendo 
in terra, elefle per la Tua Natiuitila 

f iicciola Città di Bctlcmme,rtia per 
a Tua ignominiofa morte laRegia, 
ogran Qttd di Geruralcmme,a có- 
futlone degli huomini, chequàdo 
in loro éalcuna colà degna di lode, 
ed'bonorc la vorrebbero publica. 
re per tutto il mondo, ma le all'in- 
contro ci lìa qualche cofa di disbo- 
nore, cercano fepelirla fin Tetto ter- 
ra, acciò non fi lappia. 

1 . Se. O Dio,o Dio in qual modo fi 
poteua meglio curate la nofira Tu- 
perbia,fc non con la tua tanta bu. 
miltàMa noftra auarìtia,che con l’e. 
(Itcma tua pouertà ile morbidezze, 
edelitienoltre ,cbecon rafprezza 
dklla tua vita ì E con che meglio fi 
poteua vincere il nofiro odio , che 
con unto tuo TuiTccrato amore ; il 
noftro maleficio con tanto tuo 
oeficia ? O inefiimabile carità di 
Dio, che mentre il mifèrabii buo- 
Rio le ne docmiua con i Tuoi pecca- 
ci ,emancopenfiero haueua della 
Tua Talute,ti volcfii ricordare di ve- 
nire a vifiurlu,& a dargli rimedio, 
c per riporle in fiato fignorile,ti có- 
piacefii di naTccrTeruo.Iosò Signo 
re,che nfieuna coTa ti hà mollo a ve 
nirc dal Ciclo in terra a patir tanta 
.pouertd,incommodi,diTagi ,e Tred- 
do nella tua TantilTìina Natiuiti, Te 
non i noftri peccati, e colpe. Deh de- 
gnati nafeere ancora Tpitituaimétc 
nelle poucre anime noltre,acciò co 
rainciamoaviucre vnanuoua vita 
con buniilti,cpouc(td calciche me 


rìHamo d’efiere fimi panccipi della 
tua diuinità , e di godete le ^itic 
del ParadiTo. 

1 . Sr. O tempo pacifico, in cui naTcer ' 
volTc il Prinapc delia celefie pace , 
per pacificar la terra, 8e il Paradilò 
infieme,vdcndofi da vna patte un* 
ta humilià,e dairaltra tanta gloria, 
ftarfra due animali, & eficr lodato 
da gli Angcli,dimerare in vna ftal- 
la , c riTpIen dete in Cielo , picciolo 
in carne,picciolonel preTcpio,epick 
ciolo nella ftallatma gride nel Cie- 
lo, a cui Teruono millioni d' Angeli, 
grande nell'acre , doue gli Angeli 
canuuanole pòpe, eie grandezze 
Tue ; è grande nella terra , doue da 
quei trcTauii Ré dell'Oriente, non 
temendo il turbamento d’Herode, 
e di GcruTalemme,fu adorato, c p- 
Tentato, e doue il crudele Herode, e 
Gcrulaicmme iccmaua. Si doucua 
pur marauigliaré la gloriofifiima 
Vcrg.di vedere lOnnipotétein vn 
prcTcpio. Quel lo, che nócapiTce ne 
in ciclo, nc in terra, di vedete i Dio 
tanu bontà, & humiltà,e che tanto 
amafiegli hqpmini,c tanto drfìde- 
rafie la lor Talutc , & allo fpefiodo- 
ueuadire,OGicTu,Figliuol mio, 
perche tata guerra alla tua tenctillì 
ma carne, le pace apporti ali'vniucr 
To tutto>Óc|} Regina del Cick>,poc 
udd ParadiTo,Sccrctaria di Chti- 
fto,e teftimonia di tutte le Tue ope. 
re , noi ti Tupplicamo p qucirinfini. 
to eiubilo,chcTcutifii, vedendo po 
Tarli Toprale tue braccia quel lo, che 
Tofiicne i Cicli.e fuggcrc le tue roi- 
mellcqucllo, che mantiene gli An 
geli,c nutnìce tutte le creature, de- 
gnati per la tua Tanta Natiuirj,poi 
che per noi tu nato,& a noi fu dato 
d’otiencrci gratta da lui, che ci làc- 
ci degni di naTcer nelle poucre ani- 
me nofirc,col quale noi pofsiamo ti 
naTccrc,e viuere tal nuoua vita, che 
a Tua DiuinaMaefii sepre (ia grata. 

I.Sf. /ttif Pìm PiÌ4t0,cruafi~ 

XHJt 


XMs,mortM«s,é‘ /efttltmt. Mora in 
ucÀi articoli denderìamo ambe- 
ue, che TOi,care Madrì.o confob- 
te in narrarci il grandiifimomiftc. 
rio,ebencfìciodeibnoftra R.edério 
ne, per poter piti frequentemente , c 
con più dcuotione meditare U fan* 
dilìma vita,pafIìone,e morte di Gie> 
sù Chtifto Signor nollro, acciò me- 
glio lo poflìamoconorcete in quella 
vita raoriale,e conofcendolo, amat> 
lo , & imitar le lue fante virtù. 

Dcttrittd ChrifhatM, 

Non ci é cofa veramente, che più apptr 
teghi alla falure del Chridiano , che 
b faaatiUìma Paflìone diChritlo, 
oecic benefìcio per cui deue rederfì 
piu graiie a Dio benedetto,che della 
fùa redctione.nedi cui polTa gioriar- 
ri,econrolarlì,chedique(la icori nó 
ci c cofa, della quale più i Chriftiani 
dcuono ricordarli, e piu parlarne, 
alcoltarne,cpenfarne, che della làn- 
tiflinu Pailionedel loro Saluaiote,e 
Rcdcntote,dcl la quale deuono ren- 
derne molto maggiori gratie, che del 
b lor creacione,pcr clTcre ftati rifiitti 
dalla MacHi fuaDiuina conlafua 
morte, e paflìone, c per mero,e fuifee. 
tato amore, vedendo no poter fodi^ 
fàrl’huoraopil pcccato.reellblddio 
non li faccua hu«mo,cgli votfe farli 
huomop l’huomo,e morire p l’huo 
mo pfupreflo, che perilTe Phuomo . 
Douc quanto fia vtiJc,e neceiTatia la 
frequente -nicdiutione delb vita, 
paluone , c morte di Chtillo Salua- 
lote, io conobbero molto ^ne quei 
primi Chriùiani delb primitiua^ 
Chiclà , I quali Tempre aaanti gli oc- 
chi haucano quella làntilTima Paf- 
fionc, & vita del Saluarote , & però 
erano pieni di tate virtù, erano fpteg 
giatoti del mòdo, cdelidetoli difpar 
gere il fangue per Chtillo, & per la 
iua lànta Fede, ilchenonèmaraui- 
glia, fé molti Quilìianidiquelli té- 
pf fono vacui delle vere virtù, e fono 
tanto attaccati ailccofc delia terra, e 


Sr 

del mondo , perche non penfano ve- 
ramente alla vita del lor Redetore. 
il quale millcrio della Redemione è 
unto ampio, che polliamo dire, che 
lìa vn valtillìmo mare, ne fi può così 
alla sfuggita narrarlo, ch'io penfare 
fole al lungo proccllb. al tempo fpe, 
lodi tante migiiarad ‘anni, alle 
tate rpefe, e fatiche, che li fecero dal 
Figliuol di Dio, per effettuar quella 
fanriHìma opera della Rcdrnnone , 
che già poteua con vna parola redi- 
mete il mondo tutto, poiché cóvoa 
fola fu creato, e non voife farlo , per 
darciadinicndcrequantopiu nobi- 
le fia la creatura rationalc , che qiio- 
llo mondo corporale, e però fece, 8c 
operò tante cole per Tuo rimedio , 8c 
per Tua filute. 

Se. Per ellet il beneficio della mflr» 
Redctione importancillìn'O, poiché 
la memoria della vita, & morte di 
Chrillo é vna radice pei ticcuci il 
merito, e premio d’efibi e però di gta 
tia.Madci nollre,datca quella cou- 
(blationedidifcorrete fopra quello 
fantifsimo muletto della PalIioncL> 
piu dilfuramcnte,chenó hanno fat- 
to, ne faranno fopra gli altri articoli, 
chefpcriamo cauarne molto frutto 
per lenollreanimc In che modo dò 
que , in che etade, r da chi fu appaf- 
lionaioil Figliuolo di Dio ? 

Fede. 

Ahi , che dopò die il Figliool di Dio ii 
compiacque con tanta poucrtà ve- 
nire in quella valle di lagrime, & in 
quella terra di morti in forma di 
huomo peccatore .che a pena nato,il 
mòdo lo cominciò fubito a perfegui. 
tare, fenza fcufarc l'innocenza delb 
Tua età puerile, che li bifognò anda- 
re alle natiooi Itiaoiere, & fi^gir 
nell'Egitto, Se iui dimorare alcuni 
anni con pouerià ellrcmi in così te- 
nera età.£ doppo che hebbe comier- 
fato in quello mondo trematre an- 
ni, c vilTuco co gran pouettà,ellrcina 
pattenza , c profonda humiltà, obe- 
' F dienza. 
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Si 

dicnza,purità,erandtà,dopòdi ha. 
ucc infcenato con la Tua vita fanaf* 
fima.d'haucr predicato la Tua ccle- 
fte dottrinai operaio infiniti mi- 
racoli «rifanati infermi «illuminati 
ciechi, rirufcitaii morti, liberati in- 
demoniati, mondati Icprofì, redimi 
ta la loquela a muti, e l'vdito a for-. 
di , e fatti altri flupcndi , e maraut- 
gtiufi miracolile finalmente dopò 
d’hauer rirufeteato Lazaro morto 
da quattro giorni , per la cui mara- 
uiglia fi conuertirno molti , e fu ( o . 
ingratitudine ferma, c rahbiofade 
gi*ingrati,e maledetti Hebrei }radu 
natovnoiniquiflìmo confìglto,& 
iui determinornu tutti ad vna voce 
di darli morte^inti lòlamente dal 
le maligne pafuoni d’inuidia, d-'o. 
dio , di rabbia , e di furore , che gli 
portauano. 

Se. O terra.o terra, perche non r’a- 
pri(liaìrhora,enon inghiottiti vi- 
ui quegli indiauolaii Hcbrei,e quel 
Córegliomiquo,eaudcle? ma che 
ne fegui poi ) 

Sperami. 

Intefo Giuda il cófeglio fatto da i Pté 
cip] de Sacerdoti , e da i piu vecchi 
delpopolo,elaloFO detcrminatio- 
nc fatta di préderChntoGiesii fuo : 
Maertro,ed’vcciderlo;ilaual Giu- 
da era vno de i-difcepolt,cne più te- 
neramcreChritoanH(rc,à cui piu 
nconfìdaua,ilqualc piu grane, e do 
ni bauea riceuuti:hcbbe ardire d’a- 
dire a ntrouar qrtcì Prencipi de’ Sa 
cerdon,Scribi,c Fahfci e p prezzo . 
di trenw denari vende il fuo Mae- 
tro,promerrendo con tradimcco di 
dare rinnocctiflìmo Agnello a ma. 
no fatua a quei rabbiofì Giudei, e 
Inabilita la vcdica,& ordito il tradi- 
méto,ic ne ritornò il traditore a far 
la Pafqtia cu Chriffo Gie$ù,ilquale 
fé bene fapeua il tradiircto, il tutto 
con patienza dii1imuIò,doue nella 
cena ifteifa fatta có i difcepoli fuoi, 
ptcdilTe il tradimento , acciò il tra. 


dirore ìflcflb fi rauuedefTe.e có hu- 
mtltà gli lauò i piedi , come a tutti 
glialtri difcepoli, edopòinlfituito 
il fantiflìmo Sacramento dcll'Euca 
rilf ia, e creaci , de ordinari gli Apo- 
flolt della nona lc|!ge,di propria ma 
DO fi degnò di comunicare , e dare 
il facratifTìmo Corpo a quel gta ri- 
baldo di Giuda, per non difeoprir. 
lo, e per prouar di mollificarli il cuo 
reoitinato,al quale entrò il Diauo. 
Io adofTo, che infuriando egli mol- 
to piu per effettuare il tradimento 
ordito , fi Icuò Tubilo da cena , e fi 

[ latti, ancor che fofTc notte ofeura , 
afeiando la luce,e l’eterna vtta,e la 
compagnia degli Angeli, e degli 
ApoftoTi,per andare a trouar l'eter- 
na morte con quella de i Giudei , e 
de i Dianoli infìéme. 
iSc.O tradiiore,oidiauolatoGiuda,. 
eco qual faccia&facciaca.c sfróiata 
cópariffi auàtia quei perfidi, & ini. 
qui Piccipi de' Saccrdoti,pcr vede- 
re, e tradire il tuo fanciflìmo ,&in- 
noccntiflimo Macftro^efepur vole 
ui vcdetlo,perche non lo vendefii a 
gli amid.cne tc l'haurcbbero paga- 
to a pelo di lagrime , r di fangue ì 
Dch.Signor bcnignilTimo fateci gra 
ria.che mai in cterao non ci comu- 
nichiamo alia foggia di quel rradi- 
tor di Giuda,acciò nò ci veghi adof 
fo il Dcmonio,fccondo,ch'entrò in 
Ìut,che lo fece pariredal tuo facro 
collegio frnza la grana tua . 

Carità . 

Métte quei maligni, cperhdi Giudei 
ffauano preparando i maggioi tor- 
me ti,e dolori, che foffero afmódo > 
pertormcntarc, t dar cmdrl morte 
all’innocéiiflìmo Agnello , c Salua. 
torGtesù . egli qnafi fcordaiodi fe 
fteffo, e follecito della falute del ge 
nere humano , (o carità grande, & 
insudita)(faaainftitucdo il fantilsi 
moSacratnctocógtà pietà, & amo 
re,pcr lafaar al Chriftiano,come vn 
memoriale lotto le ^ccic di pane, il 


Tuo racratifTìmo Corpo.e la fua fan* 
tillìma Anima.perilqualei tìgliuo 
li degli huomini diuenilTcro figli- 
uoli di Dio O mificrio,o fiicratnen 
(o di Fede,o racro,& adorando pa- 
ne Angelico, che nftori le menti de 
gli huomini , confermi il cuore , & 
cshilari lofpimo.O amore fujfccra 
to di Chrifto Giesii verfo l’huomo, 
che non ti ballò d'hauerli dato per 
Tuo fcruitio i cieli, la terra, gli elcmé 
ti,il módo,gli Angeli per cufiodia, 
«fogni cofa cteata,volefti ancora al 
fine donarli te itelTb per incarnaiio 
ne,ecóucrlàrione familiatifiìma far 
ra in quella valle di miferic;in viti- 
rao hauédo da ritornare al tuo cele 
He Padre, deliberalli di rellar pien- 
te Tempre có Ini, cóinflirairqucllo 
làntillìmo Sacramcto,elardatloin 
cibo, per darli vo pegno, «: vna ca- 
parra di quella herediti cclcfte . 

. . Httmthi. 

Si rede.che le madri carnali al leuano 
i figliuoli folocol latte,ehenóé buo 
no per loto,anzi nocino, fe non gli 
Tiene fucchiato fuori,e molte dóne 
per lorgràdezza,ouerocome poco 
amoreuoli delle proprie cami«<llno 
ad allenare ad altri i loro figliuoli j 
ma l’amoreuoliflìmo Chrifto có l’i 
ftelTa carne, e có l’iftefto fangue hi 
Toluto cibare il Chriftiano, nel'hi 
Toluto dare in gouerno ad altri,per 
elfer molto zelofo della Tua falute ; 
anzi gii vedendoli vicino alla mor- 
ie,a guiià di bu6 Padre di ^miglia 
fece il Tuo vltimo tellamenio,dmi. 
dedo a i fijoi cari dilbepoli òlla pre- 
tiofiUìma herediti del fuo lacratiH 
fimo corpo , c fangue * fi: à guilà di 
buó Pairore có inaudita carità voi- 
fe pafeere il fuo gregge , nò gii con 
la manna dei deferto, ne có l’acqua 
dellapietraima col vero pane della 
fua vinifica catoe„ e col veto beue- 
raggio del fuo prctiofiflìmo fangue 
Oamor fuiicerato, e liberalità di 
vero Padre, Pallore, c Padrone, al- 


irojche di amore di padre , e madre 
carnale fu quello tuo. 

ÓhidtemtM . 

O pane de gli Angeli, cibo di vita, fot 
zadell'humana debolezza, compa 
gnia del Aioperegrinaggio, 6: alle- 
grezza del fuociniio.Oclcmctiin- 
nio Giesù.che piò potcui fare per ri 
medio del l'h uomo di quel lo, che 
hai fatto?duuetu datore iftriTo, fei 
il dono,fif il feruo riccuere, Signo- 
rcjpercófcruatione dell'anima fua , 
per medicina delle Tue piaghe , per 
forza della fua debolezza , p feudo 
de I fuoi nrmici,e per guilo de gli 
eterni diletti. O Sacram.dimaraui, 
gliola virtò,p il quale s'aprono i eie 
li.fi vincono i l^monii.e fi difendo 
no gli huominhe però o huomo có- 
nofti ia tua dignità , conofei il tuo 
vero Amar.e Red. c nó voler efiere 
ingrato di tanto fingolat beneficio, 

Ptuutnt,4. 

Finita vitimamétcqll’alta, edignifiì- 
ro* ceiu,c di memoria eterna , e di 
miilcrii piena, fece l'amorofifiìmo 
Giesù i i fuoi cari difccpoli vn'amo 
roK>fermone,pdiccdoli l'atrociffi- 
mepfccutioni,fic i crudeliflìmi tor- 
menti, doiori,pene,e morte, che gli 
foprallauanoda vicino.ech’eftiqfla 
notte patirebbono fcidalo per coro 
fuo,eftortadoli ad vna patiéza chrt» 
ftiana, promettendoli (a conlblacio 
ne dello pirite Tanto , c l'apparcc- 
dmde i (empitemi prcroij in Pam 
di(o,e che non fi turba fiero, che nó 
era pet lafciarli in abàdono del tut- 
to,comc pupilli,* otfani deftiniti, 
ma che ben predo gli riarderebt^, 
c gli colmarcbbe d’allegrezza grS- 
dc.Et ecco, che parròdofi dal Cma- 
Mlo.comc manfnerilsimo Agnello 
lene vi volomariamenreal (acrifi. 
^Terlbrborrodi Getfcmani,con 
I fuoi difccpoli afllitti,melli, e lagri 
moli , per dar pnndpio all'immcn- 
fa opera delia Rcdcntione,da lui 
tanto defidccBU, e fi comeandò di 
F X fua 


fila volontà alla morte > cosi diede 
a i fiioi nemici ogni commoditi, ac* 
dò potclTcro nctouarlo , Se haucrio 
nelle mani , come ben fapeua, cb'iui 
doucano venire a prenderlo , e doue 
sliaucua damrouarc il tradiiocedi 
Giuda. 

VttaconitmfUtiitit. 

Andò Chrido Giefu nelrhorto,perche 
nrirtiorro s'infirmò il mondo , 
c(To volfcdarprincipio alla Tua cura 
per rifanarlo ncll’horto, doueil pri* 
roo huomo per la fui gran diiobe- 
dienza perfe la libcrià>c Chrido nel- 
l'horrocon la dia immenfa obedien- 
za la volfe redituire , nel quale andò 
per rimediare alle mine de i primi 

f iarcntii^ iui arnuato.fi turbò quel 
o , che radetena i cieli , rende tran- 
quillo il mare, acquieta i venti , e 
confoia c pacifica (^n’anima turba- 
ta>& afflitu, c comindò a da r frgno 
dì timore>di tridczza,& a sbigottir- 
a, Si inhorriditfi.rcolotcndoliin fac 
da.dicendo a i difcepoli Tuoi, Adiit- 
uèranimamiafinoaila mortella 
quale afHittione non fu folo per la 
perdiu della propha vitaima ancora 
per tutti i peccati del mòdo, piglian 
do fupra di fc tanta pena , e dolore 
quanta fi doucua per edì peccati di 
tutti gli huomini , c ben dide che la 
fijaaniitucta afflitta fino alla mot- 
te'tcioò piena di malinconia, in mo. 
do tale , che fu si grande il dolore , 
che per fc Itcfioera bafiantea dar* 
^i motte, fede poi ne fece quel fan* 
to fudore difangue, che dalle Tue ve 
nepretnette,s’egli non hauelfe rifet- 
yata la Tua vita a piò lunghi, de a piu 
crudeli tormenti, O ecceUo d’amote, 
òutitànonpiò vdiia. 

VtrtH, 

Ctefccuano tuttauia i dirpiaceti , • tra* 
uagli del Saluatore , attefo che poco 
^uaniis’era turbato .* perche vno de' 
Tuoi difccpoìi l’hauca da ttadirc}hor 
fi doloua V perche tutti s’haueuanoa 
IcàdaliMt di lui in quella notte, che 


ratti llìauetiano d’abbandonate, e 
con infinito crucio vedeua efier mol 
to pochi quelli, che doucuano profi t. 
tarli del luo l'angue, e con la Aia mot 
te eflcre redenti .anzi molti ne vede- 
ua, che doucuano fpreggiarlo,econ 
culcarlo folto i loro picdi.emolf rari! 
ingraiillimi a sì immcnfo benefìcio, 
doue lei poueri,& alTiiti vndcci di* 
fccpoli andorno tutti vniti per vnt 
via fìn’alt'horro di Gctfcmani con il 
loro dilettiflìmo Maeftroi poco di- 
poi dirperfi fuggirono per molte vie, 
eritornorono fenza illoro Maefiro, 
c fenza fede in quell* oA;ura notte, 
nella quale s'ofcurò in loro il vcrolu 
me della fede;otto de' quali difeepo 
li lafcio il Saluatore alle radici del 
MonieOliueto, che vedendoli pieni 
d'afiflimonepef confortarli alquan- 
to, prima gli baciò ad vno ad vno, di 
cendoglj con tenerezza, quuifi faran 
no gli vltimi baci, e gli vltimi faluti, 
che vi darò figliuoli miei , prima eh* 
iomuoia, e voi per meglio vincere 
ogni borafcaifcrmatcuiquiui a vigi- 
lare, & orare .acaò vinti non fiate da 
tentacioncauaerfa^iò detto fi dipar 
te.códuraido fcco i trcdifccpoli Pie 
cro,Giaconio,c Giouanni,a quali do 
pò d’iuucrii detto,chcanguÀiata,& 
afflitu era ramina Tua finoalU mor 
te, da loio fi fpicca quanto vn gettar 
di pietra , lafciandoli tutti pautofi, e 
timidi,in modo, che temeuano,c tre 
mauano di fiat fòlitarij in quell’hor 
to, cgliparcua, che quella notte il 
Cielo fi fofTe diucntaio di bronzo , e 
la Terra di piombo, c ch’ugni cofa 
gli fbfie cótra,e Telo al pancniiffimo 
Chritto , che non hà chi lo confale , 
toccò di confortarli , con dirgli, che 
vegliaircro,& otafTcrOjC fopportafTe. 
IO ogni cofa con paiienza. 

Ahi,Ahi,che il manfuetifiimo ChriAo 
perla grauezza de peccati del mon- 
do, c perii loro gran pefo, che fopra 
deUe lue fpallc u volfe ptcdcte,tui to ' 
afflitto 


afflitto n pi'oflrò.e fi incuruò in T« 
a; poiché haueua manti i Tuoi diiii- 
ni occhi tutti i pacati di tutti i feco. 
li pa(Htti,ptercnti,ed‘auuenirr;c pe- 
rò di qucfla grand’afliinione fasu 
molto bene la profetò il Regio Pro- 
4 feta nei Tuoi Salmi. C$rmt»mcon- 
• tHrbdti*me[l tnme tWvaìocaaizi’è 
turbato in me, il timore della morte 
y c venuto fopra di mci^e/)/ee4e/io;4 
lu Mut»A iittÀ , é" vita mta tnferno 
dipfrep. njM.tmf, l’anima mia fi è nc- 
pitadi mali.c la vita miafi éauuici* 
nata alla imartci il qual Giesù bacia- 
ta ch'irebbe la terra, feccoratione al 
Trio Padre Eretno^prefcntandofiiCo 
me vero Pontefice carico di peccati 
di tutto il mondo, & inchinanJofi 
inanzial Trono della Paterna Glo- 
ria, con vna profonda humiltà, e ri- 
uercDza.e con gran clamore, c lagri- 
meoflcrical Padre Eterno le fiico- 
arationi,dicendogli,che s'era poflìbi- 
le , t'allonianafTe da fé quell’amarìf- 
lìmo Calice, poiché lo fpirito era 
pronto; ma la carne inferma con tut 
ro ciò la Tua dimanda era, che non fi 
fàcefie quella Tua voIOnià,ech*non 
lì condefcendeflca queflò Tuo natu- > 
ral affetto ; ma che s'cfequifrequel- 
lo ,che ab eterno haueua ordinato , 
ch'effo patifie,e beuefTequefloama- 
riflìmo Calice. 

Dottrtnd Clp-$litiina . 

O obedienza fingolarc,ù bontà ineffa. 
biledei Redentore, quanto obligo 
vìdeuono gli huomini di (anta vo- 
lira carità vfata per falute loro ; pcr- 
ciòche, (e voi non metrcuate la bpe- 
caabeucre a quello amaro Calice, 
rron fi fàriamai trouato,nc in Cie- 
lo, nei n terra, chi l’hauefic potuto 
bcucre^ma quel che deuc fare rdlar 
fuor de fenfi ogni human a creatura 
inpenrarlo,c,che Chrilio Giecii ba- 
ciò prima la terra , per fare amicitia 
fcco,non oflanic,chc s'era dimoilra 
ta ingtatifliina , inimica al Tuo 
Crcaiorc,e Fattore, poiché di già ef. 


fa haueua prodotte le acute, c pun- 
genti fpine, dcllequalt fi doucua fa- 
re vn’afpra fua coton.a pct incoronar 
lo: Già hauea prodotto, macerato, c 
filato il canape, per farne la sferza 
da fla^llatIo,&; anco il gionco mor 
bido lomigliante al canape già era 
colto per farne le fune per legarlo,! 
legni èia erano nati in lei , & erano 
già rifatti , e fecchi , per farne la fua 
afpra , 8c ignominiofa Ooce per 
dargli crudcl morte,il ferro, che fta- 
ua nelle vifccre Tue , già l'haucua ef- 
pollo fuora.e già era purgato da far 
nc eh iodi, e l’acciaio era temperato , 
&: accommodato per fame audcl 
lancia che doueua aprimi tlfuofa- 
croCo(lato,e fcriigli il fuoamorolo 
cuore, e pur dal fuo Fartore; e Crea« 
tore è abbracciata, r ballriata. 

Fede . 

Fatta l’oratione fua al Padre Eternò 
vna.e due vohe,hora andau.),c vene 
ua da' Difccpoli al Padre , c dal Pa- 
drea’DifcepolijC trouaua da ciafche 
duna banda fertata la porta d’t^i 
cófulationCiAi: aguifa di quella 
na , che ne i dolori del partorire non 
può (lai ferma in vn luogo, giridofi 
da per tutto,horla vediquà,norlà,c 
nefiuna cofa la contenta, temendo 
l'horadel fuo parto;così il Figliuolo 
di Dio fi trouaua.e có molti piò do- 
lori, che s'egti hauelfe hauiito do- 
lor di pano, circondato da rame an- 
gu(lic,contta(lato,etrauagliato dal- 
la prefenza della morte, lac^ual m- 
(Iczza durò fino alla motte ; perche 
lino alla morte durò il parto , có che 
a guifa di Madre pictofiifima parto- 
rì i Chriflianijó^ in tanti dolori. 
Se an^uftie non ti feordò de’ Tuoi 
cari Difccpoli , uia come quel buon 
Pa(lorc,che tiene cura, Se folleci- 
tudinc delle fuc pecorelle , và fpdTo 
a vifitarli , Se Ita vigilarire , acciò 
quelle dormano fitiire;Ac egiifolo 
combatte, c fcftefiòs'elpone, corno 
i^gneilo innoccnttfllnK) à i morti 
F ) de 


Sr. 

de i crudeli, &arabbi«ti lupi, per fai. 
iurc,e liberare dalla motte le Tue pe 
corelle,per infegnarea Vefcoui,&a 
Prelati, quanto a Tua Oiuina Maefti 
fpiacciano le loro negligenze , & il 
loro dormire , ch‘cncndc>€api,c Pa. 
ftori d’altti,nano rpenfìerai i,e negli, 
genti ibpra il loco Gregge alla loro 
cura commeiTo. 

Spt>'anzjt. 

Ritrouaodo il dolce Giesù i poueri Di 
Icepoli dormienti, che perla grà ma 
linconia,e criftczza erano adai gra- 
naci dal Tonno, non gli rìprefe alpra- 
mente,ma con benigniti, e patienza 
Topporcòlalorpigritia, & inTermi- 
rà'.ma (olo a Pietro patlò,diccdogli: 
Simonc dormi ì non hai potuto vn' 
bora vigilar meco? Quali gli dicef. 
Te; Tu che poco auanti ci vancaui di 
voler mettere la vita per me; bora 
per maggior mio bifogno (lai dor- 
mendo: Giuda,che mi vuol tradire, 
e darmi in mano di Giudei, non dor 
me.dando vigilàte,prepatàdo futta 
notte armi, e follecitando le T urbe, 
per venire a prcdermi,c tu, come nó 
fblTe tuo fatio,ne (lai dormendo? 

Cantèi • 

PonendoTi vitimamente ilSaluatorla 
terza volta in orationei Egli orò lun 
gamcte,e con vna oratione tanto in- 
fuocaia,raccontando al Padre Eter- 
noi crucij Tuoi pa(lati,equei véturi, 
ra(Tegnandoli tutti nel Tuo diuin vo- 
lere , òc ancor ch'il Tenfo Tuo da vna 
parte accettaua volentieri la morte 
per ebedire alla ragione , nódimcno 
dall'altra parreal cófiderar ('hocco, 
re della morcc,iutton llremecteitu 
modo,che tedimonio ne fuionoqU 
le precio'e goccie di Tangue ,che per 
tutto il Tuo Tacratiflìmo Corpo cor. 
fero iin'in tecta,poiche in ouel puro 
fcgli rapprcTencoino tutte lecrude* 
iiliime pcne.tormenti,e dolori,cb'al 
Tuo deitcacidìmo Corpo erano appa 
tecchiaci , & infìeme le gli pofero a. 
uanti tutte le fcelctatczze, Se abomi 


nationi di quello inarato modo, per 
le quali doueua patircjyedendo l'in. 
gratitudine di tante anime, che non 
doueuano riconofcere,neprcualer(i 
d’vn benefìcio cosi grande , e d'vno 
rcraedio cosi caro,e prcuedédo l’hor 
rendo peccato, e la difperfionc del 
Tuo popolo Hebreo , che douea elTec 
cadigato cosi tettibilir.cnte per quel 
peccatosi grande di darcrudcl mot 
teal Tuo Creatore, 6^ Redentore, 
per quedo fudò il prcciofldìmo fan- 
gue, e lo mandò fuori delle Tue fan* 
te vene. 

HMìmlta. 

All'hora sì , che fe gli pofero auanti la. 
grand'ingratitudine di Giuda.la ca- 
duta, efuga di tutti i Tuoi dilcepoli , 
che doueuano abbandonarlo, lane- 
gatione di Pictro,C apo d' edì, la gra 
perfccutionechela Chicl'a Tua Tanta 
doueua dalITnfidcli , e tiranni pati- 
rcj E.(ìnalaientc tutti quei peccati, 
ch'ctano dati comedi , e che s'haue* 
uano da commettere nel mondo. 
Turno caufa, che la fancidima Tua a- 
nima Tenti tanca meditia, pati canta 
afRutione, Se accrebbe si heramen. 
te quel Tuo dolore interno, che hau. 
tebbe fatto attetrarc vn'huomodi 
ferro j poiché quel dolore intenfo 
gli cominciò a batterli , Se a martel* 
largii il cuore in modo, che tantodo 
gli fece falcar fuori il Tuo Tangue na. 
turale a goccie si geode , e denfc , & 
in unt'abbondanza,chefcorferofin 
in una , denotando la pcrfcttidì* 
ma apprendone inierioic fatta da 
tifti i dolori, e martirij, che gli era- 
no dati apparecchiati, poiché vn co. 
si drano modo di (udore, trai vedu- 
to al mondo, dichiarò, cbefode.j 
nella maggior tridezza , Se ango. 
nia, che mai huomo lì poicdeima- 
ginarc. 

Brimo Scolaro. 

Duque il figliuolo di Dio fudò Tangue 
ncll’Hotco ili cosi grand'abbondan 
za, che ne bagnò la Tetra? chi mai 

vdì 


vdi dire» che hnomo al mondo hab. 
bia fìidato fangue naturale di tal ma 
niera , & in tanta abbondanza ? O 
buon Giesù , che afUittione fu que> 
fta sì grande ? chepcfo fuqueflosì 
grauc? che infermiti così crudele, e 
mortale fu queda, che ti fece ludare 
occiedi fangue viuofin'in Terra? 
Tcrra.ò Terra, fc per i’adietrofo. 
ft t Iterile, & infeconda, per la male- 
dittione di Dio, da quella l'n poi fbw 
Ai con il pretiolìAìmo liquore del 
fangue di GiefuChtiAo bagnata, e 
benedetta . 

Secondo Scolaro. 

O buon Gielu quanto fu grauc per te 
Ja Toma de nortri peccati ?chc ti con- 
. dulfea fudar viuo fangue ? L’infer- 
miti era la noltra, e tu volcAi fudar 
per rifanarla? Noi erauamo gl’infer- 
mi d'infermità mot tale, e tu volcfti 
pigliar la medicina?c voleAi entrare 
nella Aufa della tua atdentilTìma'ca 
rità.che ti fece liidar fangue? ner da- 
. reanoi vita,efàlute: chccoladun. 
que ti daremo noi per queAa fotte 
di rimedio, che a te coAò sì caro , & 
a noi si poco ì cominciando a fpar- 
gerioauanti lefcrite, epiagherice- 
uute, per moArard, che per amor, 
che ci poruui,volcAi morire volen. 
tieri. 

Ohidienx.it. 

Prefe in modo talefopra lefuefantif 
Ame fpalle il Saluator del mondo 
tutte l'infermità noAre, tutte le Àac- 
chezzc,angaAic,dolori, & amaritu- 
dini,chenon tanto gli Arce fudar fan 
gue , per fanare la debolezza dell' 
huomo , ma ancora per Tua humilti 
acconfentìd’elTereanimato, econ- 
fortato in quella grand’angoniada 
vn’AngrIodel Ciclo Tua creatura, e 
fuo feruo ì il qualeanimando la fua 
Humanità afflitta in tal battaglia 
gli rapprefentò i beni , che dalla fua 
morte erano per venire , Se il frutto 
vniuerfalc della fua Paffionca tut- 
to il mondo , doè il rcAarc il Pad re 


Eterno fodisfatto per il debito , che 
gli huominigli douea no pagare, e 
che la Terra , il Limbo , e tutto il 
mondo , afpcttauano la fua morte , 
perefler falui , poiché i Cieli s’apri- 
uano, l’Inferno fi deptedaua, e Gani- 
mede' Santi Padri fì liberauanodal 
l'ofcutu Limbo, c fì riempiuano le 
CelcAi fcdicdcgli Angeli, che cad- 
dero dal Ciclo, concludcndoli.chc 
quella era la determinata volonri 
del fuo Padre eterno , c per queAo 
era Aafa la fua venuta in quefto mó. 
do,com'cgli tanto haucua dcfidcra- 
to-di monte, per redimer l’huomo; c 
cosi timaAo il Signore confolatifTi- 
mo, c pieno di conforto s’olfctfc a pa 
tir ogni tormento,e pcna,c Icuando- 
fi dall ora rione, le ne andò a niroua- 
rei dormienti dif.cpoIi,a i quali co- 
patendo gli diAe,ihc fin poi afferò al 
quanio.O bontà intiuita, che haucAi 
pieid de i tuoi dificpoli , c non di te 
roedelìmo, quando ruttauia iraua. 

Ì 'Iiaiii, e Aentaui, & a guifa di buon 
^aAore rcAi con grande amore vigL 
landò fopra il tuo picciolo gregge. 
Peiutenzat. 

Ahi,che giùu l'hora della potcAà del- 
le tenebre , ChriAo Gicfu fucgliò i 
fuoi tre difccpoli, i quali tu tri sbigoc 
liti , Se impauriti dal timore dcll'ar- 
mi,e dal mormorio dcllcjenti , che 
vdirno venir di lonuno,fi mi fero in. 
torno al lor caro MacAro,c con forra 
ti da effo a nó temere, poiché per lui 
foloveninano, già che l'hora della 
fua morte era arnua ta,c fi come egli 
nella orationc hauea dimoArato Hn 
fcrmiià della carne,Tennta poi l’ho. 

Palile , dimoArò la piontczza 
dello mirito, perciochc vedendo ve- 
nireiluoi nemici,nó fi ritiro, & afeo 
fc, come fa il mercenario , ma come 
vero PaAorc , a cui era più a cuore la 
falute de gli huomini.chc la propria 
vita>andò proncamciead incóirarlì. 
y Ita c»Htemi>J,ifiiea. 

O Rè del ciclo, c della terra , che colà 
P fu que. 
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la queft* ? che volerti per l’huora» 
vile.vermicciolo della terra volonra 
riamente offerir voi ftertb, c metrer- 
ui nelle mani de i vortri crudcliflìmi 
inimici r che con fquadroni di genre 
armata molti Prencipi de' facerdoti, 
e Farifei infieme col traditor-di Giu 
da (e ne vennero per prenderà , non 
volendoli fidare de i loro miniftri , e 
foldati mercenari!, acciò non fi con- 
ucrtiffero alla predicationc tua , co- 
me altre volte gli era auuenuio ; ma 
elfi ftertìin perfona vollero venire , 
per cffcgiiir la loro pctuerlà,c diabo^ 

^ 4^ iica YOlontà,di modo, che quelli, eh 
erano maggiori in dignità , furono 
‘ magmori ancora in maluaggttà, poi 
che vennero a fiirc si diabolico, c vi- 
lillìmooificio. . 

Venendofene dunque Giuda per gui- 
da, e capitano di tutte quelle fq ut- 
dre, caduto già come vn’altro Luci 
feto dal più alto ftato della Chiefa 
nel più profondo abiffo dciriniqui- 
rà.come primo cógiurato nella mor- 
te di Chrifto , il primo fu il traditor 
sfacciato, che fimiilando pacc,lo ba- 
ciò in faccia, accollando quella facri 
lega bocca d’ogni fallirà, e di fporci- 
tia picnaa quella amabililllma, e pu 
rillima , nella quale giamai fi troui 
inganno, dicendoli , yiuc Rtihbt y Si 
- egli lafciandolì baciare , gh dillo ; 

• * Comi bacio tradifci il Figliuolo del 

l’huomo? 

yerttìi- 

, Ben diffe egli, lamentandoli per il Re- 
/a». 4*. j Profeta; Hom» pucis med,tn 

ff irsuti ejHt tdeb.it psnts meos, ms- 
fmficAuit /uper me /uppUtsttanem'. 
L’huomo , con che io haueuo pace , 
nel qual doueuofperarc,ilqaai man 

S tana il mio pane, hà pollo il fuo pie 
e fopra di me . Et il Profeta Abdia 
diffc di quello tradimento: InuJut 
rurt adutrfum te viri p>tciJ tuf.^Ht 
comedunt tteum p»heiitiH/fd/.tt/ìtb 
tfr tei Prcualfcio cóuo di tc gli huo 


M.u 


mini,che reco haueuano pace, quel- 
li ,che mangiano teco,porranno afeo 
famentcinlidic contro dite. Come 
fece il iradiior di Giuda contro l'in- 
noceniilfimof brillo fuo Marllro,il 
quale perconucrtirloinqucirirtelib 
tradimenro, efpczzatliilcuorc,lo 
chiamò amico,diccndoli:.^/a/ce sd 
qmd vemihì Amico.a che Tei venu- 
to?quali volendoli dire: lo ho meri- 
tato quello da tc , quando piegai le 
mie ginocchia auanti di tc,c ti lauai i 
ptrdi,e ti diedi in ciboil miopretio- 
filfimocorpo, c fangiie? Ahi Giuda* 
come m’hai (limato di piu vii prezzo 
di trenta danari, & hai abbandonato 
me fonte d'acqua viua ì ri torna, o 
Giuda, al tuo cuore, c pentiii del tuo 
gran fallo e ritorna a me. Ahi, che i 
rimc’dij diurni non giocano a gli ani 
mi olii nati ,e peruetlì. 

Frutto Scolaro. 

O Agnello innocentilfimo, che hai m 
a ùte con quello Lupo? che concor- 
dia è fra te.equello figliuolo di Sata , 
naffo,chesì teneramente abbraccia- 
rti, per farlo rauuedcre di tanto facti 
lcgio?0 Signore dolcillìmo.fc verfo 
vn traditotc,vn ncmico,vn feruo in- 
fedele, c federato forte così amabile, 
& amorofo,che cofa larctca i voifri 
cari amici, & a quelli , che con tutte 
il cuore vi cercano, vi dcfiderano,c 
viferuono? 

Secondo Sctiuro. 

/^hì difgraiiato Giuda , che per hauet 
lafciaia la compagnia del Signor, 
tuo , caroMacrtro, cadctli in tanta. 
malitia,chcd’Apoftolodi Chrifto, 
che nò fi può dir cofa più fanta,diue 
nirticapodi miniftri del Dianolo, c 
traditore dell’illcffo Chrifto. Deh 
quanti Giuda fi riouano,chc col ba- 
cio itadifcono Chrifto,! quali finta- 
mente fi confeffano,& indegnamen 
le fi communicano.-*Ma che cola fe- 
cero qucrcfquadrc de' foldati, quei 
perfidi Giudei, c miniftti de' Ponte- 
fici ? 

Dot tri' 
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"Dottrini ChrtHianA . 

Hauendo Giuda dato il fcgnodel tra- 
dimento (i rii.irà tra i Tuoi fcguadi c 
Gicfu Cluido arditamente gli an- 
dò incontro, egli di(rc,chi cercaua- 
no, e rifpondendoli loro ; Gicfu Na 
zareno -, con vna fola parola diuina 
gli atterrò m modo , che tutti gii fc 
cc nuerfai foflbpra , Se all'indietro 
eadetteroin teiracome morti, oue 
leuar non (i potcuano,fc Chndo 
non gli daua licenza limitata , che 
prendelTero folo cnToje lafciaITcro an 
dar liberi i liioi difcrpoli : e fece ca- 
der tuttii Tuoi nemici in terra^on 
vna fola p troia , Ego fu /» , accio la 
prcruncione humana conofccil'c , 
che non potcuacofa alcuna contro 
la potenza dmina , ancor ch*cllì co- 
me ciechi,iS:oltinati nella lor mali- 
tianonlicoimcriiireroper tal miia 
colo. E daqui (ì può cauare.e co. 
nofccrca che infelice dato fi con- 
duce vn huoinoaifaitoabbandona- 
loda Dio.equanco incurabile di- 
uenti l'infermità di vn* animo ofti- 
uato al male . 

F«U. 

Se vna Col parola manfuetamen te det 
ta da Chrifto in tempo, cli’era cosi 
aftlitio,cchcs’o<rcrmaalla morte, 
fù COSI terribile a Tuoi nemici,efece 
vn tantttfctio in gente cosi feroci , 
cbcncarmate,chcgli mandò tutti 
a terra, c come rpaticntaii non ardi- 
uanopiu jncderlo.fcChridoDÓgli 
daua licenza, che cofa farà in quel 
lertibil giorno del (inai giudteio, 
quando vcrràil ò'aluatorc Giesùcu 
tanta potcdi.e macllà a giudicare i 
vini. Se 1 morti , c per vendicarli dt 
quelli ,chc l'hautanno offefo ì c 
che pronuniiaià fopra di luto quell* 
hoicibil (cntenz.t, andate maledetti 
al fuoco eterno ì 

SperiHZj* . 

Appena, che quella Turba Infernale 
hebbe licpoza dal manfuecidìmo 
Agnello di prenderlo, c condurlo 


al facrìficio per i peccati del modo , 
con Crepito, e gridi grandi, e con 
animo crudele circondarono, epofe 
iole mani fopra di lui, &aguiiadi 
cani maftini c come furie Inferna- 
li, chi g'i feippò via 1 capelli della ce 
da, chi gli (Ìrappòlabaiba,chilo 
dracciòtC mordetee, elùdo prefe nel 
petto, echi nelle braccia chi gli det- 
te pugni , c fpince , chi lo gettò per 
tetra , echi gli pofe i piedi fopra , e 
con alptc,c dure cordolo Icgorno 
in modo, clic gli rompecccro pelle, 
e carne, & in (òmma li tcntuano fe 
Ilei quei.chc potetttro tratiarlopcg 
gio,e có piu dishonori , O (.'teaioic 
del Cielo, e della 'ferra , come non 
VI inhorrcdidc a cosi medo fpetta- 
colo i E qual publico ladrone , 5c 
anfalTinodi drada fu mai condmil 
rabbia tanto mal tcattato,ian to gua 
do,cfucrgognaio?che per bocca 
di Giubbe diifc egli: InJiUiuti/ìitit 
mwi , (ir prMHlmcrttnt , & non frttt 
fan ferret MXtliHm ; rupia 
muro,^ aperta tanuatirruerunt fn 
per me. Mi hanno pollo inlìdie,* 
ptcualfcro , c non vi fu chi mi por- 
gelTe, aiuto, c come rotta la mura- 
glia,& aperta la porta, vennero con 
impeto fopra di me. . . 

C Ariti . 

Con ragione il òaluatore lì , lamenta 
ua , che fodero • andati a prenderlo 
nò alcriinente, che fe fodc dato vn 
ladro;pcrdoche Todìcio di ladro c 
di fuggi re, e nafcondcrlì,c di nuoce 
rc,e pigliar quel d’altriimargli non 
fi naicofc, anzi volonutumente fì 
diede nelle lor mani, c mai nuocer- 
rcad alcuno -, ma facto bcncdclo a 
tutti idairaltto canto volle vera- 
mente ChtrtloGiefu eder prefo , e 
lega to come 1 ad to,poiche era venm 
IO a fodisfare per quel furto , che fe 
ce il primo Huomo nel l’aradilo 
Terrcdte i onde come ladro detta 
prigione con ladit pcrrHuomo la 
dro,pa(i luurtc, pagando con il prez 

zo 
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70 del Aio fangae ^aelIOjch’egli nóa 
hnueua rapito. 

H umiltà. 

Ecco, ò Adamo,chcChriAocoreindò 
nell'Horto a pagare il tuopccccato 
iui cómeflb da tc; Tu foAi come di- 
ibbcdientedall* Hocto cacciato , e 
ChriAovfci dail*horto legato come 
obedicnte , douc i peccati del mòdo 
furono quei, che veramente lo Icgor 
no pili Areitamci c, che quei duri le 
gami di quelli affamati lupi,chepet 
iblo (uo Aiifceraio amore, che portò 
al genere humano. voi fé patite quei 
legamj,qneira(pre pene , e quei do. 
lorofl affronti. O pariécifTìmo agnel 
, lo, che foAi in bocca di lupi, c nulla 
dicevi , e non rcAAcAi punto a tan- 
te offefe, e tormenti ì 
ObtdttKui . 

Effendo dunque in tal maniera ptefo il 
Saluatorcdel Mondo, per due mi- 
glia in circa lo ftrafeinorno verfo la 
città crudele di Gierufalcmc col ca 
po A:opcrto,có la fàccia adanata, có 
Ìemanilcgate,conlegàbc sbuccia- 
te, e con i piedi fanguinolenrì,e rot- 
ti,econ molti flratii lo conduffera 
per luoghi afpri, e difficili fuor di 
ftrada,pcr arriuar piu predo , c con 
bedcmmic,& ingiurie lo prefentor 
no dinanzi al primo Tribunal-di 
Anna,Prefeto del gran CóAglio,ca 
lunniandolo,ch’infegnaua Dottri- 
na fàlfa,c che feduceua le Turbe, 
douc quel fuperbo Anna l’interro- 
gò della Dottrina , c de’ Difcepoli , 
a cui egli tifpódendocon molta mo 
deftia, & adducendo per tedimonij 
non gli fuoi difcepoli , ma l'idef. 
fì ncmici,chcl haucuanoafcoliato, 
fu da empio, c sfacciato minidro, 
con TÌtupcro(a,e crudennìma guan 
data percoffo , che perciò gli lafciò 
b Zdf.tj il fegno. gli feottete i denti, c gli fc. < 
ce Ticite dalla bocca il rangiic,diccn 
doli,aqucdomodorirpondi ai l'on 
tcfìcc ? c quel ch’c peggio auà u al 1’ 
ideOb Giudice fenza iuo ordine có. 


ttìife tal infolenzà quel manigóldo, 
c pur nulla diflc ; come haueffie fat- 
to bene, ch’il Signorecon manfue. 
tudine'gli tifpole,s’io hò mal parla- 
to. rtfpondcmi in che ; ma fc bene ; 
perche mi batti ? Q^l tono s’vdl > 
mai più cfpreffo. 

Pcmttnxj! . 

Ahi mano fcommunicata,chc fudi ar< 
dita di percuotere quella Diuina.« 
faccu , la quale ò riuerita da Sera- 
tini,c da.tutta la natura crcata,nclla 
quale dcAderano di riguardare gli 
Angeli ccledi,che a sì grand’eccef- 
A) Jc indegnità i cicli hebbero hor- 
rote, c la tetra fì dupi, vedendo l'ar. 
dire, cmalitiadcirhuomo, eia pa- 
tienza di Dio.II Signore dferc per- 
collo dal fenio; Il Creatore dalla 
crcaturajll dominatore dell’vniuer* 
fo,auanti del quale tremano le cele 
di,& infernali potedà, clfer battuto 
da vn vilifìimo verme, c fango del 
la terra? O Cicli come nó vi ofeura 
de ? O Angeli , come non vi vendi 
cade d’vna ingiuria tale fatta al vo. 
dio Creatore t 

V HA conttmflAtiux . 
yfperutrunt fupcr meorAfuA,&tx- 
frobrantts ptrcujferunt mAXtUuM 
n/cAta, Aprirono fopra di me le_^ 
loro bocche, erimprouerando per- 
« cofTcìo la mia mafcclla , difìe^ 
Giob . Ma douc lafciamo la fuga 
de’ Difcepoli, i quali appena vi ito 
prendere il loro caro Macdro;af- 
làlita da vn gran timore , fì poféro 
Albico in fuga, abbandonandolo, 
e come fmarrite percorellc fenza 
fadore, horquà,horlà,fconfola. 
ti , afflitti , c lagrimofì non fanno 
doue voltarli , per haner loro la. 
feiato la vera luce Chrìdo in ma- 
no di quei Leoni, e Dragoni; che 
però eia fetitto .PtreuttpA^orem , 

& differaentur oues gretti 
CQOtc il Fadote, e fì difìipcranno 
le pecorelle dei fuo Gregge; An- 
corché Pietro capo d'effi difcepoli , 
modra- 
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moftntoliauerre da prindpio di vo- 
ler difenderlcspoichc con vn coltel- 
lo tagliò l'orecchia ad vn Minierò , 
che con nuggtor ordine andana a 
metter le mani al Saluatore per pré. 
derlo,egli mo Arando la miiéricor- 
dia.e potenza fuai infìeme gii rìfanò 
la detta orecchia, dicendo a Pietro, 
che rimetteife il Tuo coltello nel fo- 
dro^perche haurebbe potuto far fcc 
dorè dal Cielo legioni d’Angeli a 
fua difefa; machcvoleua beuereil 
Calice.che Tuo Padre Eterno gli ha>. 
uea dato . 

• ytriù . 

£ perche quei perfidi Scribi , e Fatifèi, 
e Giudei, ch'erand dati in quel Dia- 
bolico confeglio, Aauano a cafa di 
Caifas Pótencc di quell'anno, afpet- 
tando, ch’iuifìconducene Chrido 
Giesu.Q^i maiuagio Anna lo man 
dò caricato di nouiiegami,e catene, 
come degno di mbrte,ilquale iui cy 
dotto, fu con molta ignominia, e di- 
^prearoriceuutOi&egli,comeinno• 
cerne Agnello in mezzo di quel ma 
ligno confeglio, ecomefràlupife- 
rocidìmi legato , con farcia tutta li- 
uida, e mal trattato fcnedauacon 
fòmma humilti, c paticza, e con gli 
occhi inchinati alla Terra . O man- 
fuetidlmo Chrido.ecomefopporta- 
ui tanto quei tuoi nemici,chegrida- 
uano , e fremeuano contra dì te , e fi 
modrauano molto lieti della tua-, 
catturai che fra di lotodiccuano; 
Hormai più non ci farà chi ci fuer- 
gogni,necidiuulehi i nodrivitii,e 
gli diiTcgni, e gli defctiua in Terra . 

4 CtrcHmHtniamHS tuflnm, tjuomam 
ttiMtilit efi nobis, & fontranm epe- 
rtbut neJìriJ , Improperat nobis pet. 
cat» legtj , & Fiiinm Dei ft namt- 
nati opprimiamoilGiudo,percio- 
che è inutile a noi, e contrario alle 
nodrc opcre,ci rinfkccia i peccati fat 
ti contra la legge, e lì nomina Figli, 
uolodi Dio, dilTc la Sapienza . 


- 

f^erità. 

CircMtìdederHnt mevituli multi ^ & 
T AHn ptn^ttes ebftderunt me , upt- 
ruerttm fuper me ot ftum , pcHt le» 
rApttnt, & yugtent. Mi circondoto, 
nomohi vitelli, & i Tori gradì mi 
hanno adediato^aperfero (opra di 
me la loro bocca a guifa di leone, che 
rapifce,e ruege.e dilTe il Rcgal Pro. 
feta,Ahi a cne mal termine arriua la 
malitia del peccatore, che per adern* 
pire i Tuoi diror(Hnatidc(ìderii,hàar 
dire di metter le mani adodb a Chri 
do i dedb ; douenon potendo i Giu- 
dei uouar tedimonii vcricontradi 
edb.cercordpo tedimoni falfi,per vQ 
lergli dare morrei Nondimeno era 
tanta l'innocenza fua , che nedunp 
hebbe ardire d’imputarlo di pecca- 
ro i ma quei due gran fallì huomini 
didcro, che haucua detto, che potc- 
iia didruggctc il Tempio, &iirtre 

5 ;iorni rifàrlo,chc Dio dille per Ofea 
*rofeta.£tftf r edemi eost&tpji loquu 
tt funi cantra me mendacia . lo gli 
ho redenti, & edì hanno parlato có- 
rra di me bugic,e con tutto ciò eden 
do falfamcnte accufato, nonvolfe 
rifpondere a tali accufe , per non ef- 
fere degne di rifpoda, e perche era., 
venuto a patire, e non per difender* 
(ì , e fcufarli. 

Dottrina ChriShana . 

Chrido era venuto per fanare Pinfer- 
mitd dell huomo con i rimedii con- 
trari|,poiche Adamo edendo giuda- 
mente incolpato della fua dilobcdic 
za,e peccato commedojfi fcusò,e leu 
fandolì , accrebbe il peccato -, Ma il 
Saluatore ellendo ingiudamcnteac 
cuCito,tncque,e non lì feusò per pur 
gare la colpa dell’ideflo Adamo con 
la fua innocenza, e con il fuo tacere, 
per fodisfatealle Icufc del medefi- 
mo Adamo: finalmente qiielpcrfi- 
do,c fupeibo Caifas non trouandoa 
che colà attaccarli , lì alzò con gran 
furore, e lo feongiutò per parte di 
Dio, che diccdc apertamente, s'era 
Figliuol 
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Figliaol di Dio ? che fù f na dimani 
da delle più illuftrì , e maggiori, che 
al mondo fìa fiata mai fatta , si per 
{»rte di quello, che la fece, ch'era il 
confeglio de Giuda , si ancora per 
parte di quel io, che Fù dimandato, 
ch'era l'iltclU) Dio fatto huomo,do- 
ue pcriiuercnzadel paterno nome 
Giesù gli nrpofcicconfcfsòeflereTe 
ro Figliuol di Dio,chc fc bene lo ye- 
deuanoin tal maniera difprczzato, 
nondimeno verna tempo, thè Io ve- 
deriano Federe come Giudice alla 
delira della Maeflà di Dio .evenire 


Hebrei con rurioFe voci , e gridi co- 
minctorono a fclamare , ch’egli era 
degno di morte, e molti di quelli, 
come rabbiofì lupi, alTaltarono l'in> 
nocentifTimo Agnello ,^&ogniuno 
per sfoga le fue rabbie ccrcaiia d’in 
crudclirpiù del compagno, peico- 
icndolo,& vrtando fcr.za pietà alcu> 
na , l'vnogli daua di pugni ,e l’altro 
delle guanciate, altri pii fputauano 
in faccia , altri gli flrappaiianoi ca> 
pelli, e la baiba. Ahi ouanti flratij in« 
namtrabili ,ecrudeiil 
Carità . 


con gran gloria fopra le nuuolc del' Non fi arquictorono a quello, ma fi 1 


Ciclo. 

Fidi . 

Confcflioncsi grande, e digniflìma, e 
piena di fmifiirata cariti fù quella , 
dalla quale ne rifultò a Dio gloria 
grande, & a gli Angeli del Ciclo la 
forti reparationc Ara gli huomHii 
tutti il rimedio fingolare della loro 
rcdentione,c falutcj il che fé Chtifto 
hauefic taciuto, come porcua farlo, 
non clfcndofoggetioagli huomini, 
non haueriano gl'inimici potuto 
condennailo , non ttosando in lui 
cauFa di morte, ne teflimonii hauc- 
uano potuto hauet a loi modo,& an 
cerche Chrillo fapefle, che di que- 
ila fùa confcifione nedoueua tg'i 
riportareinfinitc ingiurie, tormcn- 
ri, e la morte illcff a, nondimeno po- 
fponendo la vita propria per l'ac- 
quiflo di tante anime fi vojfcfet* 
toporte a tanti improperi!, tormen- 
ti, c morte . 

Sperante. 4 

Improperi), e tormenti tali hebheil Sai 
uaiordcl mondo da quella crudel 
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rabbiorono molto più verfb il man> 
fuaiflimo Agnello, velandolo con 
vna beda i diuini occhi per maggior 
fchcrno, lo battcuano poi per farlo 
indouinarc. chiamandolo feduttore, 
emaldico.&aliafine. (Iracchi ,ma 
non fatii quei Scribi, c Farifei,pcr an 
darlotoquclianottca npofarfi, li. 
ccntiorono li (.oiifcglio , A; in mano 
di certi crudeli manigoldi dettero 
in cullodia il Saliiatorei quali tutta 
la notte non fi (àiioino mai di bat> 
tcrlo, c tormentai Io si affiramcnte, 
che intelletto humano non porrà 
mai imaginarfi.c parte diquclla noe 
te Io legornoa piedi d'vn’arborc nel 
Cortile di Caifa$,ficcndoio Ilare al. 
l’ai la Fcopci ta , e poi lo poFero carcc* 
rato in vii profondo , & olcuro Juo. 
go pieno di puzza, e lcEzo,comc prc 
dilfc il Regai Profeta ne i Tuoi Sal- 
mi. Pt/ucrtétit mt inLiciiinferin-i , 
mttntbrcjis-, (p in vmbra martts . 
Ifaia diflciCvrpao mtumdedi pera* 
tientibuj , & gtnat meas vtlUntt- 
but. lo diedi il mio coipo a percuflb 
ti, c le guancic a quelli, che le (Itac- 
ciauano , A: vn’aliro Profeta dific 


geme, chea pena vdua quel fupcr 

bo. Ac arrogante Caifasquclla dilli- ^ 

na confcffionc,indcgniilimo di fen- b profetando . F.iciim tuam vc/abis, * 
Tir si alta rifpolla , èc accecato da si ^maporteiitit dedite demui Israel. 


chiara lucc,incotnnciò,comearrab 
biato , a (Iracciarfi le vcftì. Ac a con- 
dcnnarcil Figliuolo di Dio perbia. 
(lcmatorc,c lubito tutti quei perfidi 


Ti porrai vn velo l'opta la faccia, per 
ciodic t'hu dato , accio fi) come vn 
prodigio alia cafa d'ifracl . 
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A cosi fatte pene , e tonnenti ne (opra* 
uennerodell*altre,che molto piiìafl 
ilifTcto il pattentiffìmo Chrifto, non 
folo de nemici , ma degli (felli Tuoi 
amici, come furono di vederli tradì- 
todavn difcepolo, la perdita, e dan 
natione del quale l'afrìilTe tifai, la 
foga , c caduta degli altri difcepoli 
fuoi,ma ausn/ò ogni dolore il vede- 
re,chcquello, ilqualefopraognial. 
tro inalzato hauca,e fattolo capo de 
gli Apolf oli , fé ne ftalfc in compa- 
gnia de' fuoi nemici, fcaldanduli al 
fuoco , come, die li folTe reputato a 
vergogna d’elTcr (fato Aio difcepolo, 
•eon tanta pertinacia in minor fpa- 
do didue bore fece tre negarioni.ad 
inif anta di donne,e poi di buouuni; 
la prima voltalo ncgii fcmplicemen 
te, nella feconda aggkmfc lo Tpergiu 
IO, nella tcrzavolta allo Ipeigiuroag 
gionfe la dctelfatione , c maìcdittio- 
ne . Ahi di quanta ttiÀitia fu il cuor 
(kl Saliiatorcprelb, vcdendoquella 
faldilIìmaColunna, c prima pietra 
della Aia Chiefa cITeic baia cosi mi- 

. fcratncncc vinia , c proAtaca a terra. 

Obedienz,-/ . 

Se bene ilclemcntìmmoGicsùlì Croua 
ua all'Ilota in mezzo di lami nemici 
da ogni parte, che io Antcciauano in 
quel tribunale, nondimeno hebbe 
più l'occhio al difcepolo Pietro per 
(occorrerlo , che a fc ItclTo alla terza 
volta, che Pietro lo negò con impre- 
carli tante malcdittioniadolio &al 
cantar dd Gallo, alzò i fuoi liuidi, e 
diutni occhi ver Aldi lui, e riguardan 
dolo con l'occhio dell a iùa gratiaife 
ce , che Pietro fubi to in fc Itdlo A ri. 
conobbe della Aia colpa, & amar»* 
mente ne pianfc viceiido fuori del 
Tribunale . Che Giob in pcrfbna di 

4 Chrilfo dilTc : jikomtuutt jum mt 
tjHidamcvnfiUéDfi ‘jmemm* 
xvhi diltg«t>*m^mtrf»tms tfi mt . i 
mici conliglicri mi hanno hauuio in 
abominationc,c quello, che fòmma- 
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mente amano,nii ha voltato lefpal- 
ieJntjttthm dtmtis mtt fiCMt aUenS- 
h.tbnirMnt me , & feregrinns 
fu$ tn ocfthi eer«m.(^elli,chc habi 
taluno nella mia cafa, mi hanno te- 
nuto,comc vno,chc nen conofccfle- 
to,e quali If ramerò fono Aatoncgli 
occhi loro. 

Pnmo Scolttro^ 

O Pietro (ornaAi forfè indietro a fegut 
, tar Chrilfo tuo caro MacAro per ri- 
negai lo, che tivergognaAi di con. 
fèlfarti cAcr ino difccpoio,& anco dì 
cooofcerlo ì douc fono quelle paro- 
le , che diccAi prima di voler poncr- 
ci la vita ì Non raccotgeAi, che pei 
cAciti allonunato da C%tiAo,& ac- 
coAaiotiaquciminiAii del Demo- 
nio , la centationc fubito t'aflà I tò , c 
t’bàcódotioarinegarla vita? Guai, 
guai a tc Pietto,fc il Rcdeniorc non 
Il iiguaidaua con gli occhi della Aia 
picià.ccon la giaiia Aia non li tocca 
Da li cuoic.Eda qui douemo' imp'- 
lardi fuggite i luoghi,eleconucrfa- 
uoni, CM a danno occafìonc di pec- 
care , petciochc difliciimcntc coni 
tri Ai fi può clTct buono, come inier- 
ucnncaPicito,ilqtul mentre cóuer 
* sò con gli Apoifoli,hibbc animo di 
morir per ChtiAo , ma dipoi Aando 
fra Giudci,lo negò cosi vilmente. 

Secondo Seeluro . 

O Dio buono , quanto danno fa il pec- 
cato in vn’anima, fc Albi io con la pc 
niicnza non s'emenda, pcrcochc vn 
peccato col fuo pelo tira l’altro, c se- 
pie và di male in peggio , come ve- 
diamo in Pietro, che tn vn i'ubiio 
cadde à tinegar ChriAo tre volte, 
aggiauandolo con giuramcto,c ma- 
Icdimoni.Maoquàiolono felicito 
loro,chc fono riguardati da gl'occbi 
diurni, c quàio ptetio li cóucnono a 
Dio, come fece Pictio,chc fc nc vfcì 
lolfo da quel maledetto palazzo, e fc 
n’ando in vna fpclóca a piager ama- 
ramente il fuopcccato.£e/p<re in me 
Dtmmej^'mi/trtremet. Riguar- 
dami, 


dami I Signore , 8e babbi mirericot- 
dia di qucft'anima mia, la quale un 
te volte allavocedcH'aacilia di quc 
(la mia maluaggia carne ti ha con 
tanta ingratitudine negato, Se oHc- 
fo. Kia diteci vn poco, per gtatia, la 
Beata Vergine Madre del Figliuol 
di Dio Teppe ella la prefa del fuo dt- 
Icttillimo Figliuolo ? 

PenitentA. 

Auanti,che Chrifto Saluatore andalTe 
a fare l’vltinu Cena coni iòoidiice 
poli, fi liccntiò dalla fuacaia Madre 
in Betcania,in cafa di Marn.e Mad 
dalcna, alla quale diife, che già era 
giontal'hora,chedoueua andar a 
patire,^ alla morte, c che redalTc 
eoo la Tua pace , e iì come clTo con 
obedienza abbracciaua pronramen 
requella Croce, coi! ancora lei fi vo 
Ielle ofierir prontamente alla volon 
là paterna , douc fu alla Gloriofifli. 
ma Verginevnafaetia.cheglipaf* 
sò il cuore in modo , che per fpatio 
di rempo non puotè formar parola , 
ma verfar tiurai di lagriiiK , in fine 
reiregnandofi nella Diuina volonti 
pei i'humanafalatc,inioleta'bile gli 
fii quella feparationese però eflendo 
reltata fconfolatidima, & afHittiilì- 
ma , (laua di momento in momen. 
tororpdà,edubbiofa di fentir la prc 
iàdel fuo amato Figliuolo ; Et cc~ 
co , che G iouaniu vedendo quan io 
dan no (blfe incontrato a Pietro in 
quel palazzo, fi determinò da iui 
parcirfc i e fe n'andò a dare quel- 
l’acerba nuoua a Maria Vergine, 
ilqualc con voce meda accompa- 
gnata di finghiozziic forpiri gli rac 
contò il tradimento, la prefa,i (Irafct 
ni,i llratit audeli, Se gli clTamini,la 
prigionia,e la fentenza del gran Có 
feglio data contra Chrido Giefu ; e 
gli conci ufe,che s'clla bramana ve- 
dello vino, non tardadc piu, poiché 
i Prencipi dei Sacerdoti s’afireaua* 
no di darli crudcl motte. 


P^iuCoiuemfUtÌMj. 

Ahi , ahi , che a si acerbiffima nuouà 
della prefa del fuo dilettiamo Fi- 
gliuolofu tale, csi grande il dolore 
dcliaVergine,che liitafidcii cuore, 
che non VI è intelletto humano, che 
le lo polTa imaginare,che il- nò fof^ 
(citata da Dio molto fiiuortta,& 
aiutata, farebbe (enza dubbio mot- 
ta, nondimeno con modcd la cdrc- 
ma piangcua dirottidìmamcnte, e 
fivoluuaal Padre eterno con gran 
didimi fo(pirf,ancorchefi confirmaf 
fe nella fua di trina volontà. Ahi qua 
ci sbattimenti di mani, quanti pian, 
ci , e querele di tutta quella cafa. O 
Maria veramente amara,e dolente, 
fe il cuore tuoi edere pteiago delle 
difgtaiic fue,come doucititu paf. 
farla quella notte al vedere il vergi- 
nello Gìouanni tuitoatdiuo,emc- 
do t quanto acciba ,e quant’ofcu 
ra fu per voi . e quanto fieramente 
incrudelì nella vodra anima quel 
doloiofo cortei lo di Simeone , pori . 
chcl'amauatepiujchemai madre 
amade figliuolo. 

yirtù. 

Quanto didercnte ambafciarii fu que 
da di Giouanni,o Vergine facrtiidì 
ma da quella, che l'angelo Gabriele 
ti portò nella tua Annunciatione, 
egli li chiamò piena di gratia , ma 
nella nuoui di Giotianni ti poteni 
chiamar piena di dolori. Egli ti dif- 
fe; Il Signore è con cdb reco, ma al 
l'bora fi poteuadire',11 dolore é fe^ 
co . L'Angelo ti didciBcnedcira fei 
tra tutte le donnc;ma all’hota fi po 
reua concludere, che tu eri tra tutte 
le donne la piu afditta,c fconfolata. 
£ finalmente l’Angelo ii didc ; Be- 
nedetto il frutto dei ventre tuo,tn« 
all’hora intendrdi ,il tuo Figliuolo 
diletto edere ira tante malcdictioni 
de i Tuoi nemici, fra tante anguille , 
tormenti, e pene. Ahipadbamatìf- 
(ìnio, che iralfi,&t duri bronzi a si 
deplorando (pccucolo fi (àrebbono 

ipcz- 
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rpezzati • 0 liquefàtci » e le fiere^ 
idcfre fi fatcbbero compunte, c com 
mofie. 

f^eritéi. 

Cui cemfMrabtte , vtteui 

a ttfiltuIiruf-dem,CMtcxejU4b$ ti t 
& anfiUbor tt f''tr£o,pli4 Sun > 
mMgru ejl tntm vtlut mure citrino 
tuo, ijMij imedebttur futi A cui C*ag 
guaglùtòiO figliuola di Gerufalem 
mciC come ti confolarò o Vergine , 
figliuoladi Sion, perciò chV grande 
t guifa d’vn mare il tuo dolore , chi 
potrà darci rimedio ? profetando di 
lei, dille vn proftta.Doite la feonfo. 
latiiTìma Madre Maria tutta quel- 
la notte coi^emiti ,piantt, e laméti 
confumò rCome aH'incontroque* 
gli huomìni fanguinolenti maicef- 
farono d'affliggere, c tormentare il 
fuo benedetto Figliuolo , tiehe nef- 
funo la poteuaconfoUre , poiché.» 
era lontano il fuo veroconlolatore } 
all’vltimo vinta dall'amore, e fpin> 
ta dal dolore, s’alzò da terra', 8c ac- 
compagnata da quelle deuotc don- 
ne,vfci fuor di cafa & andaua fenza 
fapcre douea guifa di cerua ferita , 
bora da vna parte; & bora da vn’ai 
tra di quella città crudele, fé per for 
te hauefle potuto inconcratfi,e vede 
rcildefideratoafpetto del fuoama- 
to figliuolo , e gemendo per quelle 
firade,e piazte, ripeteua quelle do> 
lorofe parole. O voi donne di Ge- 
rufalemme haurefli vedutoli mio 
Figliuo'o diletto dell'anima mia ì 
A& nicfti(Iìma'Madre,checofà fa- 
cedi , quando t'Incontrafli con eflb 
]ui,elovedcfiiuntomal traiuto, 
difprezzato, & humiliaco ? 

Dottrin* Clirifìian.!. 

Dopò haueri Giudei tutta quella noe 
te vegliato per tormentar Chrifto, 
fi leuorno la mattina per tempo, nc 
volfcroafpettar,che venifl'egiorno, 
e fi congregorno molti principali de 
Sacerdoti , Senatori , Scribi , c Fa- 
ri(ci,e tutto il Confeglio per dargli 


morte, la doueco violenza la con- 
diiflero,acdò ratificaflie il detto del 
lapa(ratanotcc,d'e(rerc figliuolo di 
Dio, e procu torno quei nemici cru- 
deli con tutto il lor potere rìtrouar 
nuoucaccufe,ecalunnie,acdò can- 
to piu fotfe efficace la loto caufa,& ^ 
iniqua dimanda appreifo Pilato , 
quamoeta maggiori! numero de^ 
gli acculàtori; fu condotto dunque 
Giefuaguifadi manfueto Agnello 
manzi a quei fanguinolenti lupi» 
come Reo,legato,afiflitco, e disfor- 
mato peri ftratii crudeli di quella 
trauagliofa notte; rifolfero in fine, 
dopò iinouanci molti fchcrni'ingiu 
riex beftemmie contra di cfTo.di 
condurloa Pilaco,acciò iocondan- 
nalTe a morte, come con molta ver - 
gogna lo firafeinorono per quella 
ciudclc città , & ogn'vno correua 
per vederlo . 

Fede. 

Con effetto il Saluator del mondo in 
tutti i tempi , & in tutte le bore pa- 
ti dalla fera alla matnna,e dalla mat 
urna alla fera tutta lanette fu traua 
gliato, e tutto il giorno fenza alcu- 
na incermiflìone fù cotmenrato. £c 
00 , che giunti al Pretorio di Pilato, 
non volfero rutti i perfidi Giudei 
entrar dentro, per non contaminar. 
fi;perche in quel Pretorio fi giudica 
uanolccaufc di fangue,e per non 
farli indegni di celebrar il di follen 
ne della Pafqua;0 Hipoctefia,ò fcc 
lentezza, ò abominattone mai piò 
vcduca,névdiu,fì repurauano a pec 
caco, d'entrar in quel luogo, c non 
fi rcpucorno a peccato di Ipargcteil 
fanguedi Giesù Cbriflo , come efii 
procu torno . . 

Speranz,a- 

11 prefidcie Pilato dimandò a quei ini 
qui Hcbreiìquali acculcadducrflc- 
locontra Gicsù,nfpofcro, fccoflui 
r.ófoffe maifaitore.nó cel'hauercfll 
mo códot co,ne ce rhauercflìmo da- 
to nelle mani, come » che hauefTero 
detto 
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detto , è bene sfTai , che ti diciamo , 
che merita lamoRc,ne ccrcaratrra 
proua,che ri bafta r^re.chi noi (ia- 
mo, che a ta raccuhamo, e tu vedi, 
che per efler noi ofTeruatori della., 
legge noftra . & che habbiamo con- 
fcienza, non entriamo nel 'a tua cafa 
per non Lonuminarci; rifpofe ail'ho 
ra Pilato.fe egli é malfattore, non lo 
prouandoi a me non é lecito di con* 
dennarloa morto, fecondo la legge 
de* Romani, condannatelo voi, le lo 
potete fare fecondo la voftra legge . 
li che l’accuforono di tre deiirti, che 
egli era vn Sedurtore,e perturbatore 
del popolo , che vietaua di pagare il 
Tributo a Cefare, e che diceua ede- 
re Rèdi Giudei. E l'ilare elfamina- 
to Chrifh) fopra l'accufa, che fi facef 
{è chiamare Rè diGiudei,cconolcé- 
doofTere perinuidia , ecalunnia ac- 
ci! rato,di^e a graccullitori ftellì, che 
non trouano caufa per la quale lo do 
ue(Tc,e potedè condannare a morte. 

CtP'ltÀ. 

Cren cofa , che fin'alli capitali nemici 
del Signore , come che furono Pila- 
to,e Giuda feuforno Chrifta,e io có- 
fefTorno per giudo. Oc innocente. Se 
i perfidi Giudei ch’erano del fuo fan 
ue,à quali baueuafattirantibene- 
a|,gli furono tati conrrarii , poiché 
Giuda idenb,che lo tradi.difie d’ha 
uer peccato, hauendo tradito il fàn- 
gMC giudo, ai qual Giuda gli entrò 
,51 gran fpauento, e timore nelle vifee 
re per il gran male, ch’hauetta fatto, 
che venuto a penitenza difperata,& 
dopò l'hauer reliituiti i danari del 
tradimento , gettaBdoli nel Tempio 
aiuti i Sacercmti,l’infelice , c tnifero 
t’appiccò dafefieiroad vn'atlwre, 
otre aepando per mezzo, ammorbò 
di puzza horrenda tuitiquei contor 
ni , cadendo l'interiori fue in terra , 
che Iddio pcrmife,ch’cgli di fedeiTo 
foife il manigoldo, e che in peccato 
niOtifTc j perche Dilexit mAledtUio. 
tttm , fìr vtma ti , Cr »?{¥( btnetU, 


Iftonemt & clongébitnr ah e», &i» 
duu malediéitnumifieMt vtftimttu 
e//w;Amó lamaledlrtione,& venne 
fopra di lui, non volfela bencdirtio* 
ne, e s'allontanò da lui, e fi redi Iti* 
malcdittione, comedi vedimenro. 

Auuedendofi i Giudei,chc4'ilato fi in. 
chmaua a liberar Chndo , non tro- 
uando in efio caulà di motte, inco- 
mindornoa dire ,chc haucuacora- 
modo tutto il popolo della Giudea , 
finoalla Gallilea , doue determinò 
Pilato di màdarc il Saluaiorral Rè 
Hcrode,cheg .uemaua la Galilea, 
ritrouandoli all’hora in Gicrufalem 
me,ancorchc fislTero mimici per cau 
fadigiurildiitionc,doue.^uci mal- 
uaggi Giudei pieni d’ira, c dì fde- 
gno, sfogando tutta la loro rabbia fb 
pra il manfucto Gitsò, con gran fu- 
rore lo pigliorno, e con molli drati'i 
io drafeinorno per mezzo delia Cit- 
tà , che fu il terzo drafeino , il piu 
vergognofo, c dolorofo de gli al tri , 
poiché quanto pi ii fi faceua giorno , 
tanto piu crefceuail concorro delle 
perfòne.òc i dratij,e tormenti. Ahi , 
chemiferando fpettacolo,egti non fi 
può appena miioucrc , e pur con grà 
crudeltà c rabbia lo tirauano , c dra- 
fcìnauano. 

Ohtditni^^ 

Quel fanguiaario,e crudele Herode ol 
tra iTKMo fi rallegrò in vedere Chri- 
do Giesù , come molto haueua defi. 
deraio, non per la Tua fallite, ma per 
interrogarlo, fé egli era quello, per 
cui fu ratta canta occifione d’inno- 
centi bambini dal fuo crudelifiìmo 
Padre, ouec s’era San Gio. Baitida 
da efib defib decapl^taro , che fofiè 
ritornato in vita , c moflò da vna va- 
na curiofità per vedere qualch'ope- 
ra marauigliofa.chc facendoli mol- 
te imerrc^ationi , non volfcilS.il- 
uatore rifondergli , la ragione fu, 
perche lo tencna come fcominuni- 
cato, per haiicrgia fatto occidcrc il 
gran Gio. Uauiita Aio precurfore , 

, cheta 



'ch'e»laAitmiAicavoce, nc volfc 
egli far fegno , e miracolo alcuno, 
perche il Rè Herode non lo iafeiaf* 
fé andare libero . hauendo determi' 
nato di morire per redimere l'huo. 
no. Ilchc lo (ceUrato Herode lo re- 
putò per pazzo , e come tale |o fece 
maltrature da tutta la Tua militia, e 

10 kcc vcdirc d'vna velie bianca di 
furau.cdciiforia, fatum fegnodi 
pazzo, e lo ritornò a mandate a Pi 
lato con nuoua compagnia de fot. 
dati del fuoclTercito, e n riconnlior 
no inlieme , e fi verificò all'hora 
quél la profciia del Salmo. 

rum Rt^ts Tcrré, & Prmitpes co*- 
tunerunt $n vuHm ìuIhct/hj Domi- 
num , (é" 4tdif€rfus ChnflHm ems ; 
Stettero i Re della Terra ,& i Pren* 
cipiconueniicToinfiemc contra del 
Signore, e contea del Chrilloluo. 

Ptniteti!L 4 . 

Fù in tal maniera dirprczzato, e derifo 

11 benedetto Gicsò da quei vililGmi 
fetui di Herode, che con pugni, cal. 
ci, e pcrcolTe locaccioiono fuota del 
Palazzo , c quei rabiofi cani con 
gran (Irepito, e (ìridi io conduco- 
no per maggior Tua vergogna per le 
tìrade pubTiche, e piazze di Gerafa- 
lemme, & a tutti quei, ch'uicontra- 
no rofierifcono , acciò Ha da quelli 
come pazzo rchcrnito,c butlatoi Ne 
manco di correre l'infoIcntc , & in- 
dil'crcta Plebe Giudaica per mal- 
trattarlo molto piu. Ahi quanto il 
manfuciidìmo Saluatorcandauaan 
gu(liato,eda quanta confufìonee- 
ucopcrta la (ùa honoratiUima fac- 
cia, e da quanto dolore, e pena era 
circondato il fuo amabilidìmo cuo. 
r: , andando con quella vergognolà 
velie come Agnello legato , c muto, 
imbiacuta tutta la Tua Diuina fac- 
cia di (lomacofi fputi , c di fangue 
piena, & incalmanieradilprczzato, 
&.auuilito,<:hcgiinon haueiiapiò 
forma d’huomo i ma d’vn vii ver- 
me della Ter», « non ibk) come 
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malfattore fu giudicato degno di 
morte‘,maagui(àdi pazzo con vna 
ignominiolk velie da tutti fchcrni- 
to , verificandoli quella Profciia . 
Fd&HS fum in dert/nm emiu f$puÌ0 , 
CMttcHm tornm tna eUt. Sono fat- 
to burla di tutto il popolo, c lor can- 
zone tutto il giorno. 

V Ita Ctnttmplatiuj, 

Il Verbo Eterno, l'allegrezza del Cie- 
lo, & il Ré della Glotia5 Quella &- 
picnza increata, la quale haìàtto , e 
regge tutto l’Vniucrfo, quello nel 
quale loiuaafcufii tinti i tefori della 
iàpienza, e fetenza Diurna , i (iato 
da Hcrtide , e da fuui Cortegiani re- 
putato pazto, velino pazzo, c butla- 
to.comc paz-za ? O perucribgiudi- 
ctu del mondo, O iloititia, e pazzia 
de gli huumtni mòdani, che loglio- 
no viiuprrar i buoni , c lodar i catti- 
ui. Ma il SaJuaiorc Gusù volfe clfe- 
tc dilprezzato da Herode, c trattalo 
come pazzo , per l’iiuomo (iolto , e 
pazzo i poiché prefe forma di mal- 
fattore , ripigliando U carne d'clTo , 
pigliò inficine la (imilicudine della 
colpa di lui , e per vcliir efib con la 
vclre della Aia giuliitia , fi velli egli 
lavefie delle malitic dideito huo- 
mo, ccome vero Giacob s’cfpofeal 
pericolo delle maledittionl, per far 
elio hcrede delle fuc benediitioni 
Cclclti ,ondc per il Profeta dilTctM 
mt tranfterunt tr* tud , (*r ttrrtrts 
tui coniffrbuMtruHt n»e,lc tue ire fo- 
no pafiate per me , & i tuoi terrori 
m'hanno conturbato,poichepcrgia 
fta ira deirEtcrno Padic,chc ragio- 
neuoimcntc doueiu tfogar fopra 
dciriiuomo, c quei tcirori di tuoi 
graui flagelli , i quali a t peccati del- 
Thilomo fi doucuano, volfc Chrtlio 
Giesù , che tutti cadilTcro, efi sfo- 
gafiero fopra le Aie fpalic Diaine. 

Virtù- 

E però volle patir molte maggior co- 
le, ch'il difprezzo di Herode, per 
ciò eh egli nella Aiavita fù tenu- 
• G To da 
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to da quei perfidi Hcbrei huomo di. Dotirittà ChrifìsAM. 

mala generatone. Se indemoniato, Rimenandoquei Leopardi, e rabbiofì 




fu tenuto per Mago, per huomo, 
ch'hanefTcmalcpramchc, eperbe 
ftemmiatore, perche diceua efler Fi 
gliuol di Dio,c che perdonaua i pec 
cati : ali’vitimo fu prefoda Giudei 
nonaIirimente,che folfe vn ladro. 
In caia d'Anna fu battuto, e deri- 
fo , c riprefo, come arrogate . inea 
fa di Caifas fit imputato di beftem- 
mia,e come malfitiore, fu dato in 
mano di Pilato, & lui da Giudei ac> 
cufato per feduttore, e per ribello, e 
per fàctilego . Non mancaua altro , 
che da Hcrodc fbfTc tenuto per paz 
zo, per guarire la pazzia degli huo 
mini . 

yeriti. 

E fe vn cuore genctofopatircegrandif 
(ima pena |•c^^erpublicamenlcfucr 
gognato, comedoueua ftar l'inter- 
no per all'hoiadel parictidìmo Gie 
sùiche Ifaia in perfona Tua profetan 
do d\(fc.TacMt,femperfihtt,f4titns 
fmi : Sepie tacqui , non diflì parola , 
ibpporiai con patienza ; ahi come 
fo ne ftaua taato,vergognofo,e wn 
fufb, tutto carico di ferro, e funi , e 
(opra modo tutto afflitto, e per nó 
hauer mai egli in tutto quel tempo 
dormito, trouandofi deboliflìmo, 

E er i cinque viaggi facicofì , ch’in 
reui bore haueua fatti, cioè alle 
cinque bore di notte dall'Hotto in 
caA d'Anna , alle Tei bore a cafa di 
Oifu,al!cdodecihore al Palazzo 
di Pilato, alle tredici ad Herode,& 
alle quattordeci il ritornoa Pilato, 
douecosì mal trattato dilòrezzaio, 
& humiliato , fu iui condotto , che 


Giudei il pattentiflìmoChrìAoaui 
ti il Prendente Pilato con clamori 
horribili, e con imblenti^mc paio* 
le tornoronoad aggrandire l'accufe 
contra l’innocente douePilaio per 
conofeete la Tua innocenza, c per fa 
pere, che per pura inuidia,& odio lo 
voleuano morto, e per vederlo lan* 
to malrratt.'tto, e difprezrato, ecec 
cò,c tentò per via di Giuflitia,e poi 
per viadigraiiadi liberarlo , tan« 
to più per la perruafìone della mo* 
glie Tua, che Tpauctata da certe vifio 
ni.in fogno, mandò a direa Pilato , 
& a prcgarlo,che non doueffe mo- 
leflaraltrimentequell'huomogiu- 
Ilo, e Tanto a pelinone di quei em- 
pii Hebrei, e per quello dopò hauer 
interrogato Gìesù piu diliimamctc 
fopra lefueaccure.efe era Figliuol 
di Dio, c che cofa fblTc verità. L’in- 
felicc,fènzaarpcitar quella Diuina 
rìfpolla,larciò la vera verità. & an- 
dò a dare orecchio alia falfiià de' 
Giudei, a quali difTe,mi hauctecon 
doto quello huomo,come lèdurto- 
re del popolo ; Ecco, ch'io nó rrouo 
cauta nelìuna ialui ì oc meno Hcro 
de Fhà conofeimo degno di calligoi 
e pure il potctiUìmuGiudicc vniucr 
Tale del ciclo , e della terra Te ne Ha. 
ua innanzi al Tribunale d*vn’em- 
pio, eviliTsimoferuoconlemani le 
gate col capo chino, efpollo a tutte 
le calunnie, ingiuric,e vituperii Giu 
daici. Omanfuetudinc mirabile, 
ò humiltd profonda,ò patienza ra 
ra,&inuiiu. 

Fede. 

molTct compaftione fimall’olli na- Patienza si grande.&cfquilìta del Sai 


to,e duro cuore di Pilato, che pCr il 
Rrgal Profeta lamentandoli , egli 
difPc:Eg« aittemfnm vermts.e? ntn 
homo Qpprekrium h<nmnnmy& *bte 
Cito plebis . Io fono verme,e nó huo 
tuo, opprobno de gli huomioi, & il 
più abietto della plebe. 


uatordcl mondo,cheprouocato da 
tace faireaccufc, e calunnie in mez 
zo di tante ingiuiie,e fra tanta cófa 
lionc de voci, c gridi.che chiedeua- 
no la Tua morrei mai gli vfeì di boc 
ca parola afpra, c duia , né (ì auuili 
mai a preste per la ruafalute^, 

ne 


ne rpatfe lacrime per placate i Tuoi 
nemici , onero per muouere a mi fé 
ricordia il Giudice Pilato , perche 
peramore patina , e per amore vo. 
leua morire ; il cui fuifccrato amo- 
re , & ardente carità non furono 
badanti ad cdinguerlo.&intcpe- 
dirlo tanti fiumi, e torrenti di tor- 
menti , e pene , ingiurie , &oppro- 
brii . 

Spr'anx.it. 

Era vfanza la Pafqua,che'l Prefiden- 
tede Romani nomm.i(Te due pri- 
ioni carcerati per la vita a Aio ar> 

■ trio, & il popolo n’eicgeuavno 
d’cin , il quale veniua liberato dal- 
le carcere per riuerenza della Fe- 
da: Parue a Pilato fra tanti altri 
prigioni, che haueua,di nominar 
Giesù, dal quale haueuatio rice- 
uute molte buone opere; e Sana- 
ba,dacui graui ofiefe hauute ha- '' 
ueuano per vna feditione grande 
commelTa , e meiTa la cirri (ottoA)- 
pra,& era homicidiale, e ladro , Sc 
vno de* fceler4ti,e peggiori huo- 
mini, che fofic in quel tcm^;ima- 

? ;inandofi Filato, che per non dar 
oro la vita a Barraba . che rocrìta- 
lu mille morti, la dariano i Giefu 
ChriAo , ch’era fi manfbeto, e be- 
nefico, e che refufcitaua morti, e 
non ad vn'huorao fediiiofo, ladro, 
& homicida , che occideuai viui, 
pcniàndofi aqucAo modo di libe- 
rare l'Innocente. 

Carità. 

Ahi , che pe&Aibornatione de Prenci- 
pi de Sacerdoti, de Scribi, e Fa ri- 
fei fatta nel popolo, che bramaua 
di faluar ChriAo , oprano , e fanno 
in modo, cheli dimandi ingrana 
uell’alTalTìno di Barraba degno 
e mille morti , e che fi gridi mor- 
te, e croce contra l' Aurore dclla-i 
vita, riproiiando ChriAo fomma 
bontà , e preferAdo il pelfimo 
Barraba ladrone,& homicida , gri- 
dando tutti ad vna voce, che non 
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voleuano coAui , ma Barraba ; do- 
■ue per il grande odio , che quegli 
iniqui Gtudei portauano à Chri- 
Ao, manco volfero nominarlo per 
il Aio nome a come fece Pi Iato. O 
inAnfati,e perfidi Giudci.checon 
la voAra oAinatione,e perfidia non 
volcAe Giesù , che haucua rcAifci- 
tati i voAri morti , e dimandaAe 

a uel peffimo huomo di Barraba, 
quale haucua ammazzatoi vo- 
Ari viui ì e che ad vn ladrone , il 
•quale haueua rubbatoqucl d'al- 
tri, fia donato la vita, de all’Inno- 
cente Giesù, ch’impiega ua fé Aef. 
(b, e tutte le Aie cofe per voAro be- 
ncficio , e falutc , fia condennato 
alla morte r OmaUdetta conimt- 
tatione, ò giuditio pcAìmo , 
iniquo . 

Httmtltà. 

3 ingrati, & infelici Giudei, cho 
male opere erano Aate quelle di 
ChriAo ? che ingiurie, e danni, vi 
haueua fatto il Saluator del moa- 
do, peci quali lo giudicate degno 
di morte ,e p^giore del fccletato 
Barraba r farli perche vi haucua 
infegnato dottrina ccleAc? perche 
vi haucua tifanaco i voAri infer- 
mi , c refufeitato i voAri motti ? 
Ahi gcncratione pcAìma , che al- 
l’hora reprouaAi la vera , de eter- 
na vita , e vi clegeAc l'eterna mor. 
te , conforme , clie profetato haue- ' 
ua Gieremia Profeta, dicendo , Et 
ehgtttt magij mortem , tjuam vi. 
tum , emaet cjHi refidat faertint dt 
tognattone bae pejjnHA , Quelli.che 
fono rcAati di qucAa pcAìma gene, 
ratione , eleggeranno piu toAo la 
morte,che la vira. 

Prtmo Scolare. 

Haime , che coià io Tento ì ChriAo 
Santo de' fanti Ai comparato ad 
vn vilifiìmo ladrone fcditiofo, Sc 
homicida f c poAo Ai a paragone 
di tal fceIerato,e triAo huomo i c 
Al tal clcttione propoAa ad vno 
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ingrato popolo (ti duraceruice ,e 
. capitai nemico Tuo ì che altro fe 
ne potcua afpcttarc , che giudicio 
iniquo, &elf mone empia , c pef- 
fimi ? poi ch'dcfTcro , c pceferirno 
vn lupo ad vn’Agncllo innocen- 
te , vn’huomo oiliato , c federato , 
ad vno giudo, c fante; & vn’citipio, 
efangu nolente ladrone , all'Au- 
tore della vita : che maggior in- 
giuftnia , che maggior tono di 
quello ? 

Secondo Scoherok 

Ahi manfuetilTìmo Giesù , vedo ,che 
perii voftro fuif;erato amore , e 
profbndillìma humiltà volcfti ef- 
fer paragonato al piu fceleratohno 
irlo , che folTc in quel tempo , e per 
voce publica di tutto il popolo ef- 
fcr giudicato peggior di lui,emol- 
to piu degno di morte . O Rè di 

f ;loria , come (ì potcua abballar pm. 
avoitiahumilra? 

Ohedicnx.4. 

Sel’rntcntionc de' perfidi Giudei, e 
del malitiofo Pilato non folTc fta- 
u peruetla , & iniqua , molto con- 
ueniente lì potcua dire elTer Hata 
tal petitionc de' Giudei, c la fenten- 
za di Pilato , poiché la voce di quel 
popolo, che dtmandaua, cheChri- 
ilo mori iTc, c Barraba forte libera- 
to , e fciolio • fi poteua atcri buire , 
che forte voce di rutta rhumana 
natura; e la fentenza , che diede 
Pilato .forte Hata fentenza diuina, 
pcrcioche haucua detto l'irtclTa-» 
▼etità.chc non ad altro fine era ve- 
nuto il Figliuolo de Dio al mondo, 
iè non i dir l'Anima fua per la le- 
dendone de molti : e dii Barraba 
ladro, &homicida fi potcua dire , 
che altro non figurane , fe non il 
primo noilro padre Adamo-, il 
quale fu veramente ladro , percio- 
enc contra la volontà , c precetto 
di Dio prefe del fruito dcll'arbo- 
'■tc vietato; fii ancora homicida_> , 
poiché, peccando con la fua difobe- 


dierza , foitopofc tutta ;ia poftert» 
tà della natura fiumana alla fen- 
renza della morte . Ma haime,che 
l'inientione de i rabbiofi , e crudeli 
Hebrei.edi Pi lato fu petuerfa, ini- 
qua , e diabolica , e però l'clettione 
loro fu ingiuftirtìma , c fceleratillì-. 
ma.&il giudiiio,c fcntrnza ini- 
quillima,c pcllima- 

PenitttitA. 

però dirai pertìna eletttone , e re. 
pruiiattone de Giudei , clcgcndo 
Barraba , e leprouando Chrifto 
Gicsò loto Creatore , c Redento- 
re, il Rcgal Profeta l'haucoa pro- 
fetato nc' fUoi Salmi, dicendo. 
fidem^^nem reprobunernnt tdtfi^ 
cantej.htc'fiSM/ ejt mc.tpHt An. 
gMh: La pietra , la quale reprouot. 
noquelli,checdificauanoil Tem- 
pio, diuenne capo di vnacantona. 
ta,cioc,Chrirto,il quale era ligni- 
ficato per quella pietra, clTendò 
da i Giudei reprouato innanzi a 
Filato , diuenne poi capo di due.^ 
popoli, cioè, Giudei, e Gentili, il 
che con tuttoché Filato faperte , 
che quella gente crudele fi moucH 
fe pcnnuidia, acciò fi derte la mor- 
te à Chillo : Nondimeno erto Pi- 
lato temendo , che i capi de i Sa- 
cerdoti , I Magillrati , 8i il popo lo 
tutto non gli diuenirtcro inimici, 
c che lo calunniartero, tanto piu 
vedendoli vnhi inlicme, per non. 
rimanere in dilgratia luro , vinto 
da urte pufillanimità , c timore hu- 
mano, facendo piò rti'm,-! dei pio- 
prii inicrcfli , che della fua giufti- 
tia, c verità , vedendo di non poter 
placare il furore dei Giudei , de. 
terminò di dare al Saluaiotc vn_, 
fiero cartigo, che baftalfc per fa, 
disfare alla lorofunofa rabbia , ac- 
ciò di quello contenti, e placati re. 
fiartero di farlo morii e. C'omman, 
dò dunque, che l’innocentirtìmo 
fi.fa 


fofTe flagellato; e così l’iniquo Pi- 
lato lo confegiiò alla indifcrettionc 
fliriraica,inhumana , c bcflialc, & 
tnptcd) di quelle tigri , e di quelle 
pantere , e dragoni, acciò Io tlagelaf 
l«to:0 marauigliofo fpettacolo. 
yitd comempUtiaa . 

Chi mai haurebbe penfato, che Copra 
le fpalle di Dio douelTero cadere fla 
gclii ? e che il Signore del Ciclo, 
c della Terra .eCfreatore dcll'vni- 
uerfo , l'onnipotente, e gloriofo Dio 
Tenirtc ad erter legato ad vna colon 
na ; come Cubito i miniflri dcll'ini- 
quiti preCeco il Saluatore,e lo flra- 
Ccinorno dentro al Pretorio, c con 
inlblévuibcfttalc ipogliarono nudo 
il più bcllo,il piu i^tioCo di rutti gli 
huomini , c lo Icgorno molto tKn 
flreitoad vna colonna in niodo,pcr 
poterli flagellar il ventre, e la Cchic- 
na. Quiui comincìorno a battere, 
& a flagellare quella putiflìma, e ca 
Aiflinia carne , eoo aggiungere./ 
battiture a dicce , a venti , a cento , 
amille,e piagheapiaghe,e Ccritc 
a-fcrite . Ó Ciclo , perche non Cact 
talli folgori , e Cactte t O Terra , 
perche non tiaprìili per aflbtbirc,& 
inghiottire quegli empii , e Cederà* 
ti minifln ì E ben per bocca d’ICaia 
il Saluatore diflc . Ctrtus mtttm 
itdt ftrctttictmbns . lo oiedi il mio 
corpo a* percuifori • 

Virtù. 

L'efler Cruflato non ècaftigo d'huomi 
ni honorati, e nobili, ma di Cchia- 
ui, di ladri ,edi publichi malfatto, 
ri . Per ilebei Romani haucuaila 
fatto vna legge, che neffun cittadi- 
no Romano, per grà delitto, ch’egli 
hauelTc fatto, poiefle efler frullato , 
per efler vn caftigovilifsimo, che fi 
Cuoi dare a petCone ignominiofe , e 
vili, per la qual coCa eflendo vn citta 
dino Romano da vn Giudice tiran- 
no fatto frullare per la città di Ro< 
ma, il Cittadino vedendoli centra 
la legge cofi ingiuriato , mentre lo 


tot 

fiullauano, andana di continuo di- 
cendo , io Cono dttadino Romano , 
lamcntadofi del torto,che fi; gli face 
ua. Horaa'cracofa tanto ingiurioCa 
fruflare vn cittadmb di Roma , che 
cofa era a vedere il Signore di nino 
l’vniuerCo legato ad vnaColóna nu 
do, de efler frullato, come vn publi- 
co malfattore ? Et in modo , tc io si 
mala maniera . ch'Efaia profetando 
di lui difle , pUntd ptdttvfijut 
ad vtrticem captttt non efi in n /Jc- 
nttas ; dalla pianta de'picdi finoal- 
la forni là del capo non è in lui fani- 
là , Et egli pL-i bocca del Regai Pro 
feta lamentandoli di quella fuadu 
ra,e crudi! flagellai ione , dilfe., , 
(ÌT/h! fiu^eUaiut rota die, (y eaiìi- 

{ 'atto me* w matuti-ii ' . Fui flagri- 
ato tutto il g>otno,& il miocalligo 
fii la mattina per tempo . 

Verità. 

La legge pur volcua , che à qual fi vo- 
gliamalfàttere, nó fi poteflie dargli 
più diquaranta sferzate, & i Giudei 
mollrandofi in ciò più della legge 
pietolì,nor. ne laCciauano dare altri 
mente tanta quàtitàa loro malfatto 
rimia contra Gicsu c^ni legge Cpcz 
zorno , che non pur fi contentorno 
di dargline qua tanta,ma bene da fei 
mila, lei cento Ceflanta c Cei battitu- 
re,e fc bene gH Euàgelilli nò dicono 
il numero di eifc lo dicono bene la 
moltitudine de peccati de gli huo. 
mini, e la crudeltà di quelle furie in 
fémali,chc fi predeoa no piacete di 
fpargcreil Sacrai ifs. fanguc del Sai 
uatore, c per sfogare tanto più il Io 
rofurore Giudaico ,l*acculaiori flef 
fi vogliono, che dcflcro denari i ma 
no a certi dilpiccati manigoldi , im- 
ponendogli loro, che più crudel. 
mente lo ^ttcìrcro, accio dalle bac- 
tiiuie ne reflafle mono, perche da- 
biiauano , che dopò flagellato Pi- 
lato lo liberaflie, flagellandolo pri. 
ma con verghe femplici • che gii 
fecero le carni huide , poicoacec- 
G 3 re 
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(c corde nodofc, ò nerui pieni di 
aouccie, e pure, che gli forauano la 
viM.ctìnalmencecó carene di ferro 
che gtileuauano, eportauano via 
i pezzi della carne; Ahi come tifuo 
nauano quelle crudeli pcrcoffe c 
cornei riuidcl iàngue pretiofidìmo 
correuano perrerra.epurnon farii, 
lo riuoltornoall’alrta banda.cricor 
nomo a Hagellatio di nuouo,che lo 
riduflTcro in si fatra maniera ch’E- 
faia profetando dille; Ktpittaiti- 
mtis tHm , fwaty! Ufrefam , <é" per. 
cujfrtma De»,^hnwi/iMt>im,\‘h3b 
biamo reputatocomc fòflTe leprofb, 
epercolloda Dio,& humiliaio.ò 
Chrifto mio quanto ti coda caro 
quell 'huomo mi fero,& ingrato? 

Dot tritile Chnfhana. 

Ahimè che i fla|[clli , che hcbbe il parie 
tilTìmo Chrido alla colonna , furo- 
no fenza numero dolorofì , c crude 
li,&ad huomini infami foloconue 
nienti, doueil manfuctiflimo Agncl 
lo fc ne daua coli rormentaro.renza 
hauerperfona , che parlade pci lui , 
eto dcfcndelTc; efebenel’affliggo- 
ua il dolor grande , che fcntiua nel 
fuodelicatilTìino corpo, nondime- 
no molto più la pena crudele , che 
per i precari , ingratitudine^ 
de gli huomini , affliggeua il fuo 
amoiofilfimo cuore; Ancorché per 
fuaacdcniilTìma carità, per molto, 
che patilTe per nodra cagione , mai 
però pati unto,che più non defìde* 
ulTepatice, perii fu ilcerato amore, 
che {mrtaua airhuomo per redimer 
lo,chch.niendo quei carnefici inhu 
manituttoil fuo Sacrato corpo cru- 
delmente fcrito.e lacerato; ftanchi, 
nè fapendo. nè potendo cflì più in- 
crudelire , lo sicgorno dalla Colon- 
na, ahi Chrido mìo, che per troppa 
deboI czza,e fpalimo.non vi pqteua 
- le tener* in piedi; Ma nel proprio vo 
dro fangue cadede in ierra,& appe 
na da voi dclTo pieno di dolori, e 
di freddo, nudo, sbuciato flagella- 


to, ferirò , e rutto infanguinatoan- 
dade cercando le vedre vedi fparfe 
quà,c là, & vi vedideporendoui ap 
pena muoucre. 

Prim§SeoJur0. 

Deh Signor nodrodolcilfimo, non fé- 
te voiqiicll'altidìmoRcdcgli An- 
geli e potcntffsimo Dio, che vi ab. 
baffade tanto, che vifacefti huomo 
pernoi iniquilsimi peccatori .pere* 
grinando.e dentando in quello mó 
do.comc vn viliiTìmoponerello, pa 
tendo tanti dilagi , e perfecutiòni , e 
non folo vi conrenralle d'ahbalTat- 

' ui tanto, che Dio vi facede huomo, 
perrhuomu ; ma per rrapalTare gli 
Abillì d' ogni amore, voledi per noi 
patire, e foppoiare tanti vituperii , 
csiattroci tormenti, e voledi clTere 
col) coperto di piaghe , e battitu- 
re, che fede reputato come defor- 
me, leprofo, lenza forma & afper- 
“to , c perche i fc non per noi ingra- 
lilÉmi peccatoti , che folfìmo ca. 
gione di tanto male , di tanti vodri 
dolori , afdKcioni , ignominie^ , 
tormenti, e pene; che molto bene 

4 lo profeto Ifaia diccndo,//yr4«- 
$em vMltte)AtHteftfropter dthfla 
nofìr* .uirutts eji propter fceler* 
tipf?r4.Ma egli fu ferito per i nodri 
peccatile tutto pedo petlcnodre 
fede rà terze ,c pur di tanti si gran- 
di bcncticii.ingratiflìmi luttauia nc 
modriamo.. 

SecaudoScoUro. 

Ecco anima mia, quanto fu la clemrn 
za ,c la carità dei tuo Signore , che 
tutto fopponò per farri ombra con 
le fue facratifsimc fpallc , e per fa- 
oarti con le fue cicattici , hauendo 
voluto prendere fopra di fe la di- 
fciplina,&ilcadigo, chcatrs'ap- 
partencua . Che cofa è qn(da,ò 
Re foprano ì Che penitenza fu 
queda? lo per certo fono qucll'hao 
mo pcrucrlo , che fui caufa dc’vo, 
ftri tormenti, e pene. Io fui quello , 
che mangiai il fìuttoaccibo, e voi 
paiide 
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patifte l'arprezza. Io fui il ladro,die 
ftcfì la mano al prohibtto pomo» e 
Toi pagaie quella pena. , alla quale 
non crauacc obiigatOi La caufa delle 
▼olire bacticure fono Ila ti i mici pcc- 
cari. Se iniquità , le quali vi legorno 
più ftrettamciitc.chc quei duri lega- 
mi,e ficome vi degnafte di prendere 
Ja mia humanità , cosi ancora pren- 
der volcdi con dia lei tutti i debiti , 
&oblighi,chc lei haueua. Deh fate- 
mi gratia per quei voftri crudcliflì- 
mi nagelli , per quelle dolorofc pe- 
ne, e perquel Pretiofo fanguc fparfo 
atrhora.e perquel fuifeerato amore, 
cheaciò V indulTe.cheperl'auucni 
re prenda io tutte le colè, auucrle. e 
Hagclli,7 tribulationi, di quello mon 

do dalle voUrc fante mani , e con 
quella fortezza d’animo le Ibppor- 
II, come voi fopportallcquei unti, e 
si dolorofi flagelli. 

Fede. 

Vedendoquei malignimanigoldi.che 
ildolcifliino Giesù s'era appena ve- 
ftito de Tuoi vellimenti.per fodisfare 
alla volontà de’ Prencipi de Sacer- 
doti,de Senatori; e de Scribi inimici 
capitali di Chtillo, fenza che Pilato 
ciò comandalTe.ma ben lo permcITc; 

10 prefero di nuouo inficme con 1 
foldatidel Prcfidente,c loconduflt. 
ronci corrile del Pretorio con tutto 

11 redo della Corte, & iui fpogliato- 
no impctuofamente, tinouandogli 
tutte le piaghe per il fanguc attacca- 
to alla fua velie, cauandogli al roue- 
feio i vdlìmeiiti , e lo velfironod'v- 
napprpora difcarlato Reale, vec- 
chia,flracciata,polucrofa,e tutta fuc 
cida , e (lomacofa con grandillìma 
fua confclIìonc,nc lo fecero però per 
honorarlo.ma per difprczzarlo. Ahi 
quante forti di vcflimcnti vili pcrau 
uilirlo.hora bianchi, bora roflì,como 
ch'egli folTe pazzo. 

Sperani.4 . 

I palTati tormenti , che haueuano da- 
to al Saluatorc erano flati ignomi- 
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nioli. Se altri dolorofl , ma poi ritro. 
uomo quei miniftri infernali vniu 
maniera di torraento,che in vn'iftcf- 
fo tempo apponò al manfaetiflìrao 
Giesù fommodishonore,& diremo 
dolore, ne fi legge, che mai folle Ila- 
ta vfata limile crudeltà. Fecero dun- 
que vn'horrida corona d'afpre, dea. 
cutillìmc fpine,edi giunchi marini 
unto pungenti, c duri, che fogliono 
ancot forare le fuolc dello fcaipeà 
viandanti,nella qual corona fcccro« 
che le punte di dette fptnc,qualì tut- 
te rilpondrllcto di dentro, c voglio- 
no, che non folTc in forma di fcm. 

( ilice corona, ma a foggia di cappe!- 
o,ò fculfia,d: a viua forza gli la pe- 
lerò nel laciatilTìmocapo.poncndOa 
lo a federe in luogoalto,de eminen- 
te }C perche piùpcnctralTcro qu Ilo 
pungcncillìme Iptne d'ogn’imoino 
di dencro, e trapana iTcìo quella diui 
na cella, per maggior fuo tormento 
le baiceuano con le canne : fiche, 
come vuole 5ani‘An(èlmo, il capo 
di Chtillo fu trapalTatoda mille pun 
ture d’acmillìmc fpine; che Tertul- 
liano faiue, che guclla corona hor- 
rcnda era si grande , c copiofa , che 
perforò la fronte, le tempie, le orec. 
chic. Se in fine Icgiiancie, e non pur 
perforotno carne, vene, c ncrui, mn 
anco l'olio trapanomofin'tl cerucl. 
Io . Ahi che compallìone', in veder 
cofa si dolorofa, rimanendo tutto 
pertugiato , e da ogni parte vfccndo 
fanguc; O mani fceleratc.e audcli, 
o fpictata corona ; chi vdi mai tal 

maniera di cruciato 1 c tal diabolica 

inucncione? 

Carità . 

Ahimè , ch'io mai non ilàprei determi- 
nare, qual folTc maggiore, ò l'inglu- 
ria,chcil Saluatorcnccuette,oucra ' 
il tormento , ch'egli patì , che dopò 
incoronatolo , gli pofero in mano in 
luogo di Iccttro Regale vna leggio, 
ra, c vuota canna, chiarootno di deo 
tco il Pretorio tutu la cohorte.e mi. 
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liiiadefbldiri, icdò che diuenfflc 
fchcrno, e fauola di tutti, e Icuando- 
oli la canna dalle mani, lopcrcot^ 

Sano, dicendo. Diotifalui Re de 
Giudei , ccon quefla fttana foggia., 
oli derno tutti i priuilc»ij Regali, 
ò Imperiali, ch“a Refi dauano,chc 
ficomei Rèveftiuano di porpoM, 
cosi Io veftirno di quella verte tona, 
com'à Rè dandogli in m mo vna 
canna in luogo di feettro Regale j 
gli mettono in capo rhotrida cmo- 
oa di fpine in cambio di corona Re- 
gale, e ficome a i Rè fi daua o^- 
dienza , e fi falutauano gcniifleUi , 
cosi i ribaldi , e maligni , per (chcr- 
nirlo , e per beffarlo , s’ingitiocchia- 
uano innanzi, fingendo d'adorarlo. 


trapaffsrno il capo, e la troppo cura, 
e delicatezza, ael noftro vertice ci 
circondò, efehernì con quella por- 
pora . Deh accenda , e rifcalda la 
freddezza noftra quella porpora 
ignominiofifiìma, tiapafiì ievircera 
nortre quel horribii corona, con che 
t'incoronorno, penetra no il cuor no* 
rtroquelle pungeniifiìme, dearprifi- 
fimc fpine , che ti trapafforono il 
tuo fancHlìmocapo, efiaa noi ca- 
gione di continuo amore quelle, 
che in ce furono caufa di eccefiìuo 
dolore, acciò pofiìamo patir molto 
per te , c portiamo conofccre , che la 
vera (bpienza Chrirtiana è di far bc- 
ne, c patir male . 


epoi lopercoteuano con la canna , fitu Sien, &vtdett Re- 

dandogli delle guanciate , e fputan- gem S*lomonem tn dìademjte * 


dogli in faccia , c dicendogli , Dio ti 
lalui Rè de’ Giudei , che lamcntan- 
dofi egli per Efàia l’tofcta,dirtc:F4- 
61hs fum tnderifu/n /«4 die » esulti 
fMbjMHHt me : Si fanno beffi; di me 
tutto il giorno,tutti mi fprczzano. 

Seetndo Sceltelo . 

O Rè del Cielo, o Macftà foprana ado- 
iara,e riuecita da gli Angeli cclefti, 

« (ciiernit3,cdifi>rczzara da gli huo- 
minì terreni. Non sò di clic piu ma- 
rauigliarmi, ò della cecità, e crudel- 
tà di quei , che non ti conobbero , c 
cosi li tormétorno.ouero della gran 
pietà, e patienza tua,con che gli fop- 
porufft, fàccndopiù conto dcllau* 
Iute, e fodisfàttione noftra, che di 
difpreggi,c dolori tuoi. 

Primo ScoIm’o . 

O Chrifto dolcirtìmo purpurato, e co- 
tonato piò de* peccati nortri , che da 
pungcntirtlnfK fpine hebree , abbaf- 
£t,& affrena, vi fupplichiamo, la fu- 
perbia del noftro capo ; Noi fumo 
Rati cagione di tante pene , & igno. 
minic, quanto tu fopportaftì ; la no- 
ftra altezza , c fuperbia t’hi porta 
queirignominiofa cotona fopra la 
(erta , « le fpine de oortri peccati ti 


coroiUMit tllnm mAttr fu.t . Vfcite 
fuori figliuole disiò, e vedete il Rè 
Salomone con quella crudel diade, 
ma, con la quale l’hà coronato la 
Madre Aia, aoè l’ingrata sinagoga, 
& iniciiainhumana Natura, poiché 
finita che hebbero di mettere in cf. 
fccuiionc quella infernale inuen rio- 
ne dellacoronaiionc; quella diabo- 
lica Turba,c quei rabbiofi manigol- 
di tiroroocon corde Chrifto Giesù 
dentro la Sala del Prcfìdcntc,ilqua- 
Ic per ledolorofe piaghe curuo gli 
conueniua feguirc.Lo prcfcnioinoa 
Filato cosi mal trattato, e sfigurato 
con quella porpora ftracciata,con U 
canna in pugno, con quella cotona 
di fpine in capo, con le membra tut- 
te pefte , c guafte da fi agcH i, c tutto 
fanguinolcnte,fcarpcllaia la diuina 
faccia da pungenti fpine, & imbrat- 
tata di ftomacofi fputi, e tutto àffalfi 
nato in modo, chenon parcua più 
quello , nu vn ritratto di dolore dU 
pioto per le mani di quei ctudeli di- 
pintori , c di ql falfo Giudice, acciò 
tal dolorofa figura forte auuocata p 
fé ftelfa dinanzi a Tuoi nemici, o eia 
deità inaudita, o cafo deplorando . 

Ohe- 


OIndmuut. 

Filato con tuttala Tua crude! natura 
non potette far,che nó fì cómouef. 
le di dentro, rapendo di cerco l'inno 
cenza rua,el’inuidia di Giudei, che 
cercauano di farlo condennare a 
morrei llche pensò per liberarlo , 
che farebbe (lato mezzo badate di 
placarli,modrandolocosi deforma 
to , e mal trattato a tutro il popolo. 
Ondecóducendolo fuora,& alzan 
do la porpora,modrò il nude corpo 
di Giesù tutto piagato , c ferito , e 
di(Tea tutto il popolo. Eccouiqui 
rhuomu.cótentateui bora de i tor- 
menti.ch’io gli hò fatto dare, egU è 
pure della vodra carne, cfangue, 
che fé mai fece fallo alcuno , è (lato 
punito. Eccoqllo,chc voi dite , che 
li faccua Figliuol di Oio,vedcte,co 
me non hàin fefegno alcuno di di- 
uinità,ma piu todo d’huomoauui- 
Jito, c difprczzato. Et ecco quello, 
che voi accufauate,che (ì volciufa 
re Ré, nò douete piu temere.che vo 
glia vrurpatlì il Regno , poiché lo 
vedete con lemani legate, con la te 
da sbu(àta. & in tal maniera drop- 
piato,chenóhàpiu etEgic, ne (or- 
ma d‘huomo,e(lcndoil piu afflitto , 
e tormentato di ^uaKìuogliahuo- 

4 mo.£r vtdimns cHiÓ" no» erat j/pt 
^HSy l'hdbbiamo veduto,e non ha- 
oea forma d’huomo,di(rc il Profeta. 

Pctutenx..t . 

O anima poueta,& inferma j Ecco 
rhuomo tato defìderato, il quale è 
venuto per metterti nella pifeina 
del Tuo fanguc, acciò recuperi la per 
duta fanitd . Eccorhuomo,il quale 
effendoin forma di Dio,p tuo amo 
res’é fatto huomo, & hauedo crea- 
to te a fua (ìmilitudine,cgli per tuo 
amore s'c fatto fimilc a te, per farti 
cófotte della fua Diuina natura. Ec 
co l’huomo ch’é venuto per modrar 
ti có Teffempio della fua prtfòna la 
via per andar al Cielo. Ecco i'huo. 
mo,il quale non potendo oc con ti- 


prea(Toni,ne con flagelli emendare 
te fuo difobedictefigliuolo, hà voi 
tato l'ira contra fe dcfTo.epercoten 
do,edracciando la fua Diuina fac- 
cia, lis’èmodtato cosi trasfigurato, 
acciò vedendo in lui cosi drana for 
ma, conofchila grauezza del tuo 
fallo. Ecco finalmente quell'huo- 
mo,che il Padre Celede t’hi dona- 
to, acciò col prezzo di lui compri 
l'hercdiri del Celede Regno . Ec- 
co,ecco,ò huomo lngiullo,c pecca- 
tore, quello , che fopportò Iddio 
huomo giudo,e mifericordiofb per 
giudificarci , perciò procura d’elfc r 
gratoi tal Brnefattorciedi non ti- 
nouare i Tuoi dolori con i tuoi nuo- 
ui peccatiima fa penitenza de i cuoi 
paffati errori. 

Contemplatiita . 

Ahi có quanta vccgogna.e toffore da . 
ua rhumilidìmo Giisù auanti a gli 
occhi odiofi di quelli iniquiHcbrci, 
vededo d'cffcrc da quei popolo elee 
co,c unto amato,a cui tanti benefì 
ci| haueua farci, raro abborito.e di- 
fprczzato. E pure quei Leopardi , 
quei Tigri, quei Dragoni, c BaGli- 
fchi,e quei cani arrabbiaci al veder 
Chrido cosi maliraccaio , &: afTaflì- 
tuto,c non vedendo loto altro, che 
fangue, gndornu fubito cótcrribil ijfs. 
furorc,Morte,e Croci, dicendo , 8c 
efclamando.Crocifìgelo, Crocifige 
lo,chequcdoé quanio,ò Pilaio,da 
voi burniamo:!) che fquarci,òche 
fiere lanaacc furono quei clamori , 
c quel le tante dimande di Croce, e 
morte nelle ifccrr di Chri(to,edel 
la fua Gloriofà Madre Marta , che 
vogIiono,che fì troutde Irà quella 
Tucba,& a quel fpetucoloiAhi au 
deità cfecnnda,& inaudita. 

VtrtH. 

Rimafc Pilato molto mauuigliaco 
della rabbioGi crudeltà, & iniquità 
di coloro i c però gl ditfc, no n fere 
ancor contcnii di quello, che fe gli 
è £mo?piglutclo voi,c csocifigetc- 
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lo ; perche io non trouo canfa in lui 
di morfc,& dii rifpofcro; Noi hab. 
biamo la leggc.c fecódo quella egli 
deuc moiirc>pcrclie (1 c facto Figli- 
uol di Dio , doue Filalo inicrrogò 
Giesù donde ne foife, c non rirpon- 
dendogli^liioggiunfe Pilato, a me 
non rifpondi?non fai, che ioho pq< 
icllàdicrociiiggciti,cdi liberarti ì 
a cui nfpofe Chtifto, tu non naure. 
ile poccilà alcuna fopra di mc,fc nó 
ci foile (lata data di fopra, c per que 
llomoltopiuè maggiore il pecca- 
to di coloro.che a ccm’hanno dato, 
acciò tu mi condanni a morte -, non 
ntrodando in mecaufa, per la qua. 
le debba morire -, e fenc. ndo quelle 
ragioni Filato, delldecaualiberar- 
lo:Ma i perfidi Hibreigiidauano, 
fé tu lafci libero collui,non lei ami. 
co di Cefare , perche chiunque (1 À 
Rc,è contrario a Cefare . 
ytrttk. 

Fjlfa ejl mtht h£redi:ai ma, (}M4fi 
Ito m ftlMA, dtdu contri me voce la 
mia heredità c fateaa mea guifa di 
leone nella felua , hà mandale voci 
centra di mc,iamcnrando(l Oio per 
Geremia , diifc di quella fua perfe. 
cutione,& efciamatione,che fecero 
qoell'ingraiilfìmopopolocótra di 
lui,per volerlo morto in Croce,do- 
oe Filato udendo le minacele im- 
roafcarace di falle accufc,mcnò fuo 
ti Giesù, fedi, ndo nel fuo Tribuna. 
lc,c dilTe alli Giudei « Eccoui qui il 
volito Chrillo Rètellì fubitoad al. 
ta vocedilTcro, Lcuatccclo, leuate. 
celo dinazi,ecrucilìgccelo; c fe pur 
volete, che noi alziamo gli occhi p 
riguardarlo,fatc ch’egli lia pollo lo 
pra vna croce.cheall'hora lo guar> 
daremoid i quali Filato diirc,Comer 
debbo crocilìggcre il uoitro Rè ? 
Rtlpofcro 11 FonteliciiNon habbia 
mo altro Re,che v^cfarcic fc voi nó 
lopriuatcdi vica,paterà,chevo) lia 
te ribellato contea Ceiàre.làiioren. 
do collui , Già il popolo io chiama 


Re., e di già il trionfo appartenente 
al Rè l’ha riceuuto,cncrando tanto 
trionfante in quella città Regale 
di Gerulàlemmc. 

Primo Scoljtrt . 

Sucttirati,& infelicillimi Hcbrei, che 
tanto accecati dairinuidia,& odio, 
che phuandolì della libenà relelTe. 
ro piu tollo clTcrc ferui di Cefare 
Re terreno, che regnare in eicino 
có Chtillo;eleire'ro piu prello il gio 
go intollerabile del dcmonio.che il 
dolce ,c fuaue del Saluatorc'.che n*. 
cufando loro d'hauer Chrillo per 
Rè,furonopocodapoi daRomani, 
a quali serrano dati,mireramcte de- 
ftrutti.defolati , e màdati in difper- 
lionei&airhora furono priuati del 
Regno de Dio,c lu dato a géte,che 
fece dipoi maggior fruito;douc che 
dopò che il mondoè in piedi, nó li 
vidde mai la piu aborainàdadefo. 
latione di quella di Gcrufalemme , 
reprobata dal uiuente Iddio. 

Dottrina Cbniìiana. 

Vdendo Filato le tante minacele de i 
Giudei,hebbegrà timore ,che quel, 
l’inuidiofa gente non l'accufallcal. 
l’Imperatore Ce(àte,e li facefle per-_ 
dere l’otfìcio,ela gratia fua,e vede." 
do all’i ncontro, che fàceua male di 
condennare Gicsò innocenremete, 
inprefenzadi quelFcmpia turbali 
lauò le mani, e dilTe eUcr clTo inno- 
cente del làngue di quel giiilto. Al- 
i’hora quegl’infelici con horrende 
voci gridorno , c dilTero , il fangue 
fuo Ila fopra di noi,c foptai figliuo. 
li nollri. O maledetto odio , o mc- 
fchini Giudei, che pcrqllo peccato 
anco lì tiene che foggeti fiate a Ara 
niflulTì di fangue curporalc,oltra a 
gli altri feiieticaAighi, c pene, che 
pgiuftitia diurna vi fono Àatc date; 

Ptde . 

Ahi infclialItmo;Ahi pcfsimo Filato, 
che per fcolparti della mone dell’in 
iioccntillimo Signore , te ne laualli 
le mani i publico,chc tutta l'acqua 

del 
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del mare, non (àrebbe ftata bacante 
per puriticarti, e lauani da così gran 
£iailegio,sì perche (enza ptocrìro ti 
lafciadi indurre dull'iaipoccunità de 
i Giudei, e più dal rimore di perdere 
la,gracia dell’ Imperatore, di dare v- 
na fentenza tani’ingioìla,e tanto ini 

3 ua,cbcGiefa Nazareno fìgliuolo 
i Maria folfe dato in mano de i Giu 
dei , e come vrurpatore della Regai 
Porcftà, ribello di Celare, e fouuer- 
foie di rutto il mondo fbiTe con ver- 
gogna fra due Ladroni crocifìiro, e 
motto, sì perche romro ogni douere 
Étceftidi l'ubilo efeguire fi crudele, 
& ingiufiiinma*fcntenza capitale 
cootrail decreto di Roma.edeH'lm 
pcrio,cheaU'hora fi douena refequu 
lione di fimili fentrnze capitali dilfe 
rire,& a fpetiar fin a dieci giorni. Deh 
s’hauellì voluto faluar la vita al mio 
Signore, e Redentore, come fingcui, 
nótidoueua quello decreto del luo 
Imperatore fartela aimcn ptolongar 
piu,che poteui? 

Speranza 

Oh giudirìo petuctfo,ò ingiufiilTìma, 
Se iniquilìinucondannauonejòpct 
fìdo,e malitiofo Giudice; poco auan 
ti tu diceui non trouar in Chtifto 
caufa alcuna, e poi centra tua con 
feienza lo condanni a morte ? affer- 
mafti pura quell'hora , che era huo- 
niogiuilo, encirificfiahoralofcn, 
létiarti ad cITct aoi.ifiiro;pocoauan, 
ticonfcffaftijche i Giudei mofsi per 
odio , & inuidiatihaueuanodato 
Chrifto nelle mani, & in queU’hora 
lo defii in poter della rabbiolà vo- 
lontà loro, or in mano dell'ificlia par 
te mimica , facendo rellat l'upcnori 
quei, che lo mettcuano a bafiox tal 
m legrafi i tutti i fuoi inimici ì £X‘Jts~ 
ftt dtxt€rtund$frtmenttHmtMm,lt 
omnes tmmtcotzmt. 

Cuntà, 

Ne prefero tarallegrczza . e contento 
quegli odiofi Hebtu, c ne fecero tal 
fella fra di loro, ch'in vn (obito data 
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fi crudel rentenza,mclfero ogni colà 
in'ordinan/a, per poter vna volta 
sfogare le loto rabioic voglie nei là, 
craiifsimo fanguc di quel raanfue- 
tifsjmo Agnello, già ch’erano venu- 
ti alla loro deprauata mtentionedi 
darli mot te fi vergognolà, conforme 
predille la làpienza, Marte tnrpt^^ 
mdCendemntmMS tttm, Condennia- 
molo d'vna morte ignominiofilsi- 
ma-, c però haucuanoartefo a rende- 
re lacci airanima del gìtifio,&; a con, 
dennarc il (angue innocenteiCapra- 
iiHut in ammum tuiìt^dr fanfuinem 
imectntcmcandcmnééHttt. Nè vol- 
feto dar tempo al tempo , ma con 
gran fretta s’atfaticorno d'efiequir- 
la per timore , che Ihlato bon fi pen- 
tilie, e non nuocalTe, & annulalTe 
lafcnicozadata ingiulfifsimaracn- 
te-» . 

HfimiUs 

Riceuetrecon tanta humìitàii manfuc 
hfsimoGicfq quella funebre fenteri 
za lenza alcuna comraditione , (non 
altrimcntc,cbcs'eglidi tutte quelle 
colpe, diche era acculato, folfe con- 
oitto,erco.Quindiqucifpietati ma- 
nigoldi , e oiabolia minilf ri lopi- 
gliorno violentemente, elotirorno 
da parte,e mentrefi daua ordineal- 
rcflccutione, non cefl'orono di tor- 
mentarlo con pug.n,con fputi,econ 
ogni maniera d‘ingiutie,fpogliando-' 
lo di quella dcrifona veltc tolTa, con 
la quale l'haueuano fcbetnito,c lo fe 
cero veli Ite delie lue proprie veli i , 
acciochc da tutu folle conorciuto,ri- 
nouandogli le ferire per 1 1 congelato 
fangue attaccato a quella vette, & 
aggmrgendogli dolore a dolore.,, 
poiché tettò nudo a gli occhi di tan- 
ti, che di lui fi ridcuano; c mito ver- 
gognofo , Si humilc fi nucltctte . O 
humilià profonda, ò pacicnza citte- 
ma., i 

ObtdtentdU 

Già la fama s’era (parla per la città cru- 
dele di Gicrulalcmme, e tutu andò 

lofio- 
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folTopra, concorrendo il volgo igno> 
rance a quel nuoiio.c tnifcuDil fpec« 
uoolo. e chi a cauallo, e chi a piedi , 
parendo a cucci vn'hora mille anni 
oi vederlo vfar fuora, gii che per la 
gran diligenza, epreftezza di quei 
Pontefici , c Scribi erano all’ocdine 

S rollì lunghi, quadri, c fponcati 
, con gli altri morciferi inihu 
menticgià liaua alla poru del Paiaz 
zoappoggiata,c prepara» vna gran 
Croce longadi quindcci piedi.elar 
ga dicce:già fuencolaua all’ana quel 
la funebre, (pauéio(a,& horrida ban 
dicra della giiifiitia,cheminacciaua 
alla vita del Saliiacore,& il bandirò, 
re era andaco per lacictàcon la Tua 
coca T romba clamando, ches’hauc 
ua airhora da giulliciarc per cómif- 
(ione del Prefidence Pilacoil (èduc- 
torc de i popoli, & il malfattore. 

P rimo Scoia^'o. 

O maluaggio Trombetta, ò falfo ban- 
dicorc,ciòchcil ptcfidcntc Pilato fe 
ce,nó fu giufiicia,ma ingiuiticia mol 
co grande,poichc condannò a morte 
quello,ch’cgli tre volte confefsò pu- 
blicamcntc elTcr lenza colpa . Mala 
cagione delia Tua morte fu il fuifcc- 
raco Tuo amore, volendo morire per 
i peccaci nofiri. 

Stcondo Scohro. 

O Agnello manfuetillìmo , che obbro- 
bni,chc fotte de tot menti, c cruciati 
vi furono apparecchiaci per datui 
morcc2& in che maniera quei fame* 
irci lupi fqiurciorono le vofirc car- 
ni , & fucchiorono con le loto rab- 
biofe bocche il volito innocentiliì* 
mofangue? O Signore amoconin- 
mo voi per noi vi facefie reo ; voi in 
luogo nufiro prcndefti tanti tormen 
zi , come voi . e non noi folTìmo fiati 
peccatori i volefii prendcic fopta di 
voi la pena , c fodisfattiooc , che a i 
peccati noftri s'apparteneuano. O 
carica non più incela. Quando mai fi 
vidde , che alcun Ké amalTc. tanto 
VII fchiauo,e fuo nialfiucorc,che egli 


in luogo fuo fi facefie , c fi laltiafie 
per lui condurre alla ginfiitia,& alla 
morte, come s’cfib , e non lo fchiauo 
hauefic commeiro il delitro ì Cosi > 
cosi haurre facto voi doldfiìroo Sai 
uatorc , per fàluarc noi . Ahimè di 

S uanro male fono fiati cagione i no- 
li peccaci? Deh nò vogliamo aggra 
uar piu il nofiro Dio, il nofiro Salua 
tote, c Rcdenioie con nuoue colpe, 
poiché tanto ha fofTcrto, e patito per 
noi.pcr redimerci. 

Ptmitnt.n . 

L’infclice,e mifero Pilato.ancorche ha 
uefic tentato per varie firade di libe 
rare dalla morte Chrifio Giefu; non 
dimeno alctitanti lormcnti fu caufa, 
che fc l'accrebbero, c mornorono in 
maggior fua pena , c difprczzo, per- 
che allegando Pilato l’innocenza di 
Giefu,cau$ò, che li Giudei con mol 
te calunnie, e fai fe accufe l'infamaC 
fero col mandarlo ad Herode, per 
non efio condennarlo , gli apporrò 
nuoua infamia, nuoui firaci) ,c bef- 
fato, e trattato come vn pazzo con 
ptoponetio , e paragonarlo con Bar- 
raba; li causò con la maggior fua in- 
famia , che preferirno quel ladrone 
publico,& efii lo giudicorno peggio 
re di quello , e degno di morte , con 
farlo flagellare , per poi liberarlo, 
n'cfcgui a Chrifio maggior male,n- 
ceuendonc maggiori firatii,e disho 
noti, coronandolo quei cani con va' 
afpra corona di fpine;con mofirarlo 
in publicoal popolo , acciò fi placaf- 
fe,c mitisafi'e l’ira, mofirandolo nu- 
do, cosi nagcllato, emaltraitato , lo 
venne a dishonorare in prcicnza di 
tutto il popolo , c fu cauta , che con 
maggior inliantiagridaflero, che io 
crocifigocfie ,e con tefiifìcare da fei 
volte la Aia innoceza in publico,con 
il lauarfi le mani , con cercate , che 
gl’iniqui Hcbrei titronafTero vn mez 
zopiùerficace, per indurre ih'latoa 
condennarlo , che fu in metterli a- 
oàti la grafia, c difgratia dcll'impe- 
ratoic 


u cote Cetàrr, che pet ci more di i.cn 
ptfdcclaiìl mefchino,edi(gratia(oPi 
lato si mifcratncntc cadette in quel* 
la profonda, 8c internai voragine, in 
condennare tanto ingiuftamentc il 
Saluaiore . Ahi ambitione efecran- 
da,chedi male non caufì ne'i peni 
humanil 

l^itu CtnttmfUttua , 

£ quei odiofi Hebrci altri tanti mezzi 
tennero nel ptocurarc la morte al 
tnanfuetillimo Agnello, con il fare.» 
quel diabolico confeglio con farlo 
prcndereellì (tcflì,con ilprclèmailo 
adiucrfi Trlbunali,cóacclI^arlofa^ 
famcntc,con produrgli tefomonij 
coriotti,cfal(i, con inuitareil popo- 
lo a dimandare la libcratione di 
Barraba.e la morte a Chri(to,con gei 
dare tre volte in tempi diiictfì,chc fi 
crocifiggclTe,c con minacciarca Pi- 
lato la priuationc dell’oth'cio , & la 
difgratia di Cerare,^ aliti inali.d^ 
qui li verificò la Profetia del Salmo-, 

4 tu JHU dolose ugtbM,venenHm 

fnb Ubijs eorMm,<juorHtn os 
mMediStionctCT umuruudtite p/e>.H 
ejt, velocei ftdet eorum.id e^ inden 
dunt fingHttiem . Con le lor lingue 

! >arlauano con ingannu,veiieno d*a. 
pide ftaua fotto le loro labra.la boc- 
ca de quali è piena d'amaritudine, et 
1 loro piedi veloci a fpargete il fan. 
guc. 

Vtrtn . 

Da molti contrafegni ilSaluatoremo' 
tìrò l'atdcniilfimo fuo amore, fid” il 
gran dchdei io, c'hebbc di patirc,pet 
tedimere,c ricattar i’huomo dal cat. 
tiucro del Dianolo infernale , come 
quando s'erpofe in mano, e lì dette 
in preda di tuoi nemici Hcbrei.ncllc 
mani de quali non volfe mai feappa. 
re come luuiiebbc mille volte potu- 
to, e mallìme, quando tutti cadette- 
ro in terra} perche mai modtò mala 
cera , e male a quei carnefici , che lo 
tqtmcncocno,percbe mai apii bocca 
in Tua difelà , ne mai tctiiò in dietro 


,op 

membro alcuno dei Aio cotpo,acdù 
patiffe, perche cinque volte ignnmi- 
niofamcte A tafeiò Ar.ifcinarepcr le 
Arade publiche, Ache A raccoglie, 
che fra miti quei crudeli AraAnni 
egli fu Ara Aid.uo da cinque miglia; 
perche cinque volte A lalciò legare, 
e da quattro voItcA lafciò fpogltare 
nudo delle proprie veAi , Se vn’alrra 
volta di quella dcriforia vcAe reffa , 
perche da nouc volte diUerfe fparfè 
abondantiAìmamente il Aio Sacra- 
tìAìmofangue, 6t in tìne pregò per 
fuoi nemici, egli refe bene per male. 

O amore fuifccratiflimOiO cariti at- 
denti Alma , che ben di Ac S. Gcrola. 
mo,chc le tue numeaofe,& airociAì- 
nie pcne,c tormenti parici per l’huo- 
mo.non Afaprannomaituttc, fenó 
nd giorno del Anale, & vniuerfalc 
guidino. 

VentM. 

Nc baAandoli a quei cani, erabbioA 
Giudei I Tanti re rmentreAranj da> 
ti,c la fenteza ottcnuta.per dar mor- 
te ali'innocentiAimo Agnello, ritto- . 
nomo vn'altrainucntionedrcrudel 
ti.non mai piu veduta, ne vdita , ne 
vfaia nel Mondo , anzi è generai co- 
Aume.chc quando vno fi fa morire, 
fogli nafeondono gHnAromentidel 
Ja fua mone al meglio , che A può ; • 
*Maal benedetto CnriAo gli vforno 
tanta crudelti, che non foiamenie 
non gli nafcódono la Croce, mi de- 
libcromo di fargliela portare sù le 
Aie flagellatiAimefpalie, acciò che 
con vederla fonti Ac pena l'anima , e 
con il potiate A graucpcfo.haueAe 
dolore il corpo , c cosi vcniAc a pati- 
re due Croci , prima , che in quella . 
Croce foAecrooiAAo.e lofeccro di 
prggior condinonc de i due ladroni, 
chccroaAflcrocon lui .poiché non 
A legge, che gli sforzaAcio a portar- 
la, come fecero al Saluaiore ; volcdo 
cfsi moArare, che la fua colpa foAe . 
maggiore , già che il caAigo era più 
atroce, che cola dunque fi può tencu 
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ce piu ingiuriora.e piu cOiDl^rsìone- Fed*. 

uolediquefta>chcbeneEraiaIopro. Sient ouis ad ocaficntm ducetur, ^ 
kiòiàkcadOjF^Q-HJcfipriHciputMj a tMtjHom jÌ9nnsc9ramtendtntt fc 
fmptr huniffitm ciw.Hcbbc il princi ebmmefcct.Einìx profetando, difle. 


paro fbpra la fua Tpalla ; DubocUne 
domui 'Dauid /itper humerum cihs\ 
Porrò la chiaue della cala di Oauid 
•fbpra la fua fpalla . 


Dottrina Chrifliana. 

Ahi crudeltà' fccina;ahi anione rabbio 
fa,e dùbolica.che appena nueftiiofi 
il Saluatore, lo prendono, e loilra- 
icinano con catene, e funi fuori di 
quel palazzo infernalc.& imperiofa- 
mentcgli cotmnandarono.the dafc 
ileiroprendeiTequella pefantc,e du- 
ra Croce fopra quelle fuc fnetuace, 
fracaflate, e lotte fpalle, e fottomct- 
tclTeil collo a quel fmifutato pefo 


fari condotto alla morte a guifa d'r. 
na pecorella, c tacccri nella guilà , 
che fa vn‘Agnello auanti di quelli , 
che gli {citano la lana ; Ahi, che per 
la lunghezza di quella Croce, che 
có il pie loccaua la terra, onde cfsen- 
do Hr-ircituio, andaua sbalanzando 

? |uà,e là per quei fafsi . rode ndoli le 
racalTate (palle , c la fommiià d'ciTa 
andauaallo fpenoadargli in quella 
Corona di fpine, rinouandogli mag> 
gior dolore , e martirio : o Dio buo- 
no , chi potrà conicDcre le lagrime a 
tanta cradclià diOmdci , fica cosi 
inuitia patienza del Saluatore? 
Secondo‘ScolM’ 0 . 


acciò egli medefimofia il fuergogna Ahi , che i f eccati noftri fecero quella 


to,e quello,che porti il fuppliciodel 
la fua vergogna, non vi trouandolì 
alaino, eh ArdifTc, ne meno volclfe 
toccare quel legno all'hora malcdct 
IO per la gràd'infàmta, che foco por- 
taua i doiie l'amorofìfsimoGicsù , 
che peramor (b!o moriua , con ogni 
prontezza, ficobedien za prefequcl 
dolorofo carico;nel quale erano lur- 
ti i peccati del mondo, anzi l'abbrac. 
■ciò con grandefìderio pertbediéza 
dell'Eteinó Padre, c per amot della* 
làlutedel mondo,e tirandolo (ma- 
nigoldi carnehei con funi , per farlo 
andar di palTo.gli fecero fare vna grà 
girauolta per quella Città crudelep 
maggior Tuo obbrobrio, cóvn ladro 
innanzi, e l’altro dietro, e (To in 

mezzo, come fb(Tc (fato lor capo , fic 
egli fc n’andjua coronato di fpine có 
quel pefo, con forze deboli,tutto in- 
curuaro,echinatoa terra, con le gi- 
nocchia tremanti, con la faccia (an. 


gran fabrica fopra le tue dclicatifsi- 
me fpalle, oamorofìdìmoChtido, 
ic a guifa d'vn carico grauifsimovi 
hànocosi motta Unente aggrauam , 
opefo intollerabile delle noftre ini- 
quità, e peccati ? Deh, fi come ti de- 
gnafiiSaluaior del mondo di portar 
la Croce, la quale il tuo Padre ccle- 
fte ti diede per redimerci, cosi conce 
dici giatia,e fDrze,chc pofsiamo por 
tare la Croce nofira, che tu ci màdi , 
e non quella, che a noi ci pare *, tc ne 
fupplichiamo tutti per quel graue, e 

a fo pefo della Croce, che tanto 
ilfe. patendo efiremo dolore, si 
peni pefo della Croce, che ti graua- 
ua,e tormentaua,si ancora per i mol 
ti peccati noftri,e di tutto il mondo , 
i quali (opra di te portaui , andando 
ad edere crocifìlTo per efsi , e morire 
per a more d'cfsi : o eccefib d'amore, 
o carità infinita. 

Prime Scolai ». 


gutnolenta,e picnodi ramaiicofi^ Doue andaui Signor mie con quel gra 
da fc fteffo andaua dicendo , o mon- ue pefo della Croce ? che voleuano 

do immódo,o bromo ingrato,ecru. ’infcriiequellcinfegnedoiorofc ì O 
do, ricordati, c (appi, che per tc foto dolcilsiuio Redentore mio , quanta 

patifeo, e moto par tua fola falute, grauezza ti cagionò all'hora la mol 
* titudine 


I 




•es 


dtadincdc’pcccati noftri.chc fopra 
porraui, {quali ti grauauano piu, che 
riftclTa Croce, poiché dafchcduno 
de quali pefa più di tutto il mondo-, 
O quanta giufta cofa è.chc noi pian 
giamoamaramete, e ti compatiamo 
per la gran pena , che noi tutti t’ha- 
uemo caufato , & infìeme ti ringra- 
tiamo, perche ti (èi degnato per tuo 
folo amore di portare, iòpra le rucLa 
dclicatilltmefpallc quefta mifera_. 
pecorella inferma e Imarritadcl Gc 
nere Rumano: Hauendo lafciato le 
nouantanoue pecorelle , cioè tutti i 
Chori de gli Angeli Cclefti,& come 
buon Paltore venifte i cercarla nel 
deferto di quefto mondo , per ntro- 
uarla,pcr poi pafcerla con le parole 
della vita, per inftruirla con eli efte- 
pij della tua virtuofa conuerfatione, 
per dargli tefieifo in cibo, e final- 
mente la portafii fopra le tue fpallc, . 
portando la Croce, per curarla, e ri- 
lanarla , per poi ritornarla alla man- 
dra , & a quel Celefte culle , doue 
in quei monti eccelli d'ifdrael in^ 
quei gralTh&abondantiinmi pafeo. 
Il palccflc , e li fatiate con vha eter- 
na latietà. 

Sptranz .» . 

Defiderofa l'affiittillima Madre Ma- 
ria di veder il fuo amatiflìmo Figli, 
uolo tanto appaUìunato, già che gli 
era arriuata la dolorolànuoua della 
fua con dennatiou alla motte, e che 
lo códuccuano fuor della Città per 
crocifiggerlo, oue accompagnata da 
Marta, da Maria Maddalena, e da_< 
altre deuote Donne, che dalla Gali- 
lea haucuanofeguitato il .Saluat'ore, 
arriuata ad vn Iuogo,fenti lo ftrepi - 
to delle «ti, il fuono delle horride, 
e roche T tombe, viddie lo fplendore 
delraimi , il venroiat delle fpicgato 
bandiere Imperia!i,e Tinfcgnafune, 
bte della Giuflitia , Scintelo poi da- 
vicino il giidaroento de Banditori , 
quali auanti andauano diccndo,cte 
per folJeuar il popolo, perche 


Chrifio Figliuolo di ^aiia fi faccua 
Rè de Ciudei,cra condeniuto a cro^ 
citìg«tfi,&: alla morte in meaao di 
due Ladioni j che dolori.chc pafiìo- 
ni, che tormenti fi può penfarc, che 
alfaliflcro il cuore di quella bene, 
detta Vergine? 

CuruÀ . 

Vidde la fcófoIatiiTihM Madre Maria 
feguir ^opò i Trombetti molta ple- 
be,ch‘andauano correndo innanzi, 
óc indietro, befiemmiando, e burlan 
dofi dclSaluatorc. Vidde i loldati 
armati, i Prcncipi dei Sacerdoti,^ i 
più vecchi del popolo, i Scribi, e Fari 
fei, che faceuano fcfta, & cffyltaua- 
no, come fanno i Leoni prelà la pre- 
da. Vidde i due ladroni, che haueua, 
no da cflctc crocifillì. Vidde i crude, 
li carnefici, e manigoldi circondali 
daogni partc.O che proccllìone do- 
Ioro(à,e lagrimorajò che hofrido 
fpctucolo , doue l’attìiitiflìma Ver- 
gincgira.c rigira gli occhi lagiimo. 
fi.perriconofcete il Figliuoloincpo. 
tèa prima villa in fàccia rafigurar- 
lo. Ahi cafo Arano, ma lololò ri- 
conobbe alii tormenti ,che gli erano 
dati, vedendolo coronato con quei- 
l'afpra corona di fpincin tcAa,con 
quella faccia t, ntoafiànnata , e mal 
trattata.coD quella pelante , Se dura 
Croce in fpalla.chc hora per grà de- 
bolezza s’mginocchi. ua, bora in tef 
ra cadcua , c da quei crudeli eia con 
nodofi baAoni pctcolTo, c tirato con 
corde.pct farlo andar preAo OMa- 
drc fantifiìma, che concili, c facete 
di dolore erano quefii alla tua purif- 
fima Anima. 

Hnnttltk. 

AH’hora si, che alla SàiilTìma Vergine 
Madre li tornorno in mente le Pro. 
fette del vecchio Sicuone , c tutti t 
dolori adcpi ti,chc quel sàio vecchio 
glipredtflc.C heperdarChriAoGie 
sù qualche cófolaiioncffc bene ama. 
tiAìma ) alla fua fconlolau , & cara 
Madre, fcrmoAi fopra vna pietra, 

&ad 


Si a<l vn cenno (blo del fuo fancò vo 

• kre fece date il pafTp.da quella gran 
calca di popolo alla fuaafflittifiitna 
Atadrc, la quale Corte ad abbracciar 
io.e uiirandofi inlìemc quei due So- 

, li eccli?Tati,e per m;;zzo de gli occhi 
s’abbraegiorno iniicme ilorojaddo- 
lorati cuori, c tcftotno ambedue per 
compadìonc l'vn dell’altro quali d' 

• ogni fenfo, c vita priui . Ahi poucra 
Madre, che Ipafiino crudele iui pati 
Iti, vedendoti si futibondimcntc 
lcuata,c rapili di mano la vita tua, la 
(ui gloria, & il tuo Iddio? cherefta- 
ftiinmodo, cosi affiirta, c mezza 
morta , che dall’addolorato cuore 
mandaci fuori sì ardenti , c cocenti 
l3grime,ch'hebbcro forza d’incaua- 
rc quel duro falfo, cognominato per 
tal auuenimento Petra lacryma- 
rniH \ e perciò iuifu fabneata poi 
quella famofa Chiefa chiamata la 
Madonna dello fpaGmo, rrftando. 
ne memont, e dcuotionc pariico- 

• lare final giorno di hoggi in Geru- 
làìcmme. 

Obedttnxu. 

O Vergine San tiilima, douecranoall’ 
hon quelle magnifiche promeirc»/ 
dell'Arc mgelo Gabriele, che ti dif- 
fe , chc’l flutto del tuo ventre farà 
«rande , e lari chiamato Figliuolo 
Scll’Altifii.no, egli farà dato da Dio 
n Regno di Diuid fuo Padre, c re- 
gnara nella cala di Giacob in eter- 
no ? Douecta all’hora quello Re- 
gno/* doue era quella corona ? doue 
era*qucita fcdia Regale in cafa di 
Dauid, vedendoti tuoainatifiimo 
Figliuolo tanto maltrattato, c cosi 

malamente incoronato^ carico di fi 

fmifuratopefo , debilitato per tanti 
trauagli, addolorato con tante pia- 
ghe, vitupetatocon tante ingiutie, 
accompagnato da ladri, e Icniontia- 
to a morte di cnxccosì ignorainio 
fa. Quella folaangofcta larebbs ila- 
la ballante a fatti di dolor morire, (I 
come biftò a farti lumottue.fc non 


ti forte (lata fopranararalmente co« 
feruara lavila , per vedere gii altri 
piu afpri tormenti,che a lui tellaaa- 
no di patir nel corpo , & a te ncll'a» 
nioia . 

Seconde Scolaro. 

O Gloriofiflìma, c Sacratiflìma Vergi, 
ne, per quanto penofa, c dolorofa fa 
quella Villa del tuo catifsimo Figli- 
nolo con la Croce in fpal a coniien- 

nato a morte, poiché le tuciantitsi- 

me lagrime, & i pietofi fofpiri lo ma 
nifdlorono. Ti fiipplichian o per 
quella fmifurata afilittionc , & inti- 
ma pena . chcall'hora fcntille nel 
tuo addolorato cuore , che ci vegli 
far parte del tuo dolore,acció cono- 
feendo noi di quanto gran male fo- 
no (lati cagione i noftri peccati, pof- 
fiamo degnamente piangerli , e far- 
ne ogni vera penitenza, affinché un 
ti tormenti patiti dal nollro Creato, 
re, c Rcdynorc, non Cane in daino 
per la iàlute nortra. 

Pcmteritjt. 

Ahi , che quelle fame Donne , che an- 
dauano con laGloriofirtìma Vci gi- 
re, c molte al trecche andauano a s C 
dcrc quella giand’ingiuftiiia, c quei 
dolorofo fpcttacolo.incominciomo 
tutte vna dolcnic.c lagrimcuol mu- 
fiaadi piami.c (Indi, nel vedete llac 
c .rc il Santiflimo Figliuol dalla Ma 
dre daqucicinpij con gran crudel- 
tà 5 EvoltatofiiI ìj^luatorc a quelle 
Donne , che per amor fuo piangeua- 
no, volendole coiilblarc , qiiafi feor- 
dandofi del fuoaffiinno, dilTca loro, 
hpn piangete, ò figliuole di Gterufk- 
Icninic, per vedere, ch’ioMtifca, ma 
piangete fopra di voi , e (opra 1 figli- 
uoli voftri i percioche fc ouelto li fa 
all’albero verde, al fccco.chc fi farà? 
E quello dille alle Donne piangenti 
di Gcrulàicmmc ; perche lo piange- 
ua no , come fok) forte huomo natu- 
rale, però l'ctTorró a cambiar piamo, 

& apiangefcifalliloio,cdc’tÌ2liuo 

Ii,c fu vn dirgli > che fc il ,fuo ftdic 
eterno 


■eterno perrnetteua, ch’cfTo* cosi in- 
nocemcmcnte fone maltrattato, di 
c^ual maniera farebbero (lati tratta 
ri coloro, che lo maltrattauanole Ce 
Iddio cadigaua si feueramete i pec 
nti dell huomo nella perfona Aia 
innocentiiTìma,con qaal rigore pu 
nirà poi i dannati nell’Inferno ? 
ttA CentemflattHJ, 

Con ragione piangeuano le Figliuole 
di Gcrufalcmme^ benedetto Gie- 
sùivedcndoui unto afflitto, e mal- 
rrattato.e voi fòdc si crudele verlb 
di VOI, e tanto compadìoneuolea 
loro , che gli dicdli , che non pian- 
.gell'croper uoi , ma bci^er il loro 
male. HaucAe pur cópamone aran 
ti, e piato prima gii altrui mali,c fri 
gli a!m,quci,che doucuano venire 
l'opra quella ingrata Città. E p voi , 
che inuoceniillimamcnic andauate 
alia morce,non voledt e(Tcre piato? 
ne che di voi s’hauclTe cópaAìone 
alcuna? II tutto facedi pec il fuifee- 
rato amore , che portauatea vodri 
cari Agliuoli , della pena de quali 
fcntidi maggior tormcto, che delle 

proprie afriittioni.DehMedico cele 

de, già che dedi sì bella ricetta àql. 
le donne.datcla ancorai quedeani 
me, per rifanare il gran male de i lor 
peccati , quali furono caufa di tanti 
▼odri dtatii.e tormenti . 

VtrtH. 

Tormenti si doloro(ì,e dratii si crude 
lì pati il Saluatore,chcritrouando(ì 
quella Aia diuina faccia coperta de 
AomacoA fputi, e di fangue , ouela 
dcuotilfima Veronica moda à gran 
compallìone , A tolfedi teda ilpto 
può velo , acciò s'afeiugaffe j ilche 
miracolofamcteiui rimafe fcolpita 
al UÌUO.& al naturale l'imaginefua 
fanti(Iìma,che fece poi molti mira, 
coli, come hoggi (ì vede neirAIraa 
Citiàdi Rotr.aiE quelle (ante don- 
ne tutte piigeuano diroteidì marne 
tc,pcrchc vedeuano, còche ctudel- 
tàferinacra maluaicatoilpauctif. 


«J- 

fimo Agnello , che per si gt?ue pòi ,* « 

fo,e debolezza allo fpefibcadeuain 
Terra , per hatier fparlb la maggior 
patte del fuo facratillìmo fangue , e 
perche quelli infernali Draconi lo 
fpingeuano,era<rrettauano per Co., 
durloalla morte. 

Et flangtnt tnm pUnQn tjHnfi fuftr 
vtugemtMm^tSf dulthunt fMftr tnm iUeU.iz 
ut doUrt Jelei i mtrte primsgtmtt > 
lo piàgctjnno a gaifa d'vn figliuolo 
vnicu,e fi dolciaiipo fopra di lui, co 
nic fi Aiol dolere nella mone d'vn 
priniogcoitu; profetò Zaccaria del 

E iantodt quelle fante Donne, edu- 
■(andò quei arrabbiati cani , che 
Chrido non morilTì’ prima per (tra 
dadìn<ortc mm crudele di quella 
della Croce, per quello angar torno 
c fecero che Si mone Cireneo l’aiu- 
uilc a portare, che proleiando Gero 
tniz d\(Ìe\Ego Aj^nut mAnfue 
tHs . q$H pori Alar ud Io 

(bnoaguifàd'vn Agnello manfuc- 
to,iI quale c portato al factificio. 

Primo ScoIavo . 

lo confiderò ò dolcifsimo Giesù , che * 
non lafciade uoi quella Croce, pec« 
che vi rìncrefcclTe di p^rratla , ma 
per darla a tutti noi in perfona dei 
Cireneo, acciò foAimo tutti parte- 
cipi de i fuoi dolcifsìmifiutti el« 
volcdc dare al Cirenco,huomo Gc 
tile, acciò la gleria della uodn Cto 
ce palTadeairaltrc genti ; già che i 
perfidi Hebrei fe ne rcfeio indegoJ. 

Stcondo ScoIato. 

Dio mio.è pofsibflc , che da quella 
fclicifsima hora,che difcédedi in q . 
da Vallcdi lagrime, eciuenidiaui 
Arare, ouc fempre giouaili.e facede * 

benefiaia cutii,in queli’bora,inql 
tempo non b.iuelle uoi alcuno, che ^ 

uiaiutalfe a portar quella gran Cto ~ 

ce,ne ui dicetfe una parola di còfo- 
lationc? c doue erano all'hora cand 
infermi ufanati,doue quelle Turbe ' 
cibatc,c fatiate? doue dauano quei 
H fordi* 


O 
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fordi, e ciechi, à quili cJcfte rvdire , 
feti vrdèrc^doue erano moltiflìmi 
nitri da voi tanto beneficati ? cdo. 
uc erano finalmente i voliti Apollo 
li, che Tempre vi Afguiuano ? Ahi 
come folli da tutti abbandonato • c 
derelitto. 

Dottrini Chri/Hana. 

Alla fine dopò d hauereq Ili Hcbrci 
quali fatta girare tutta quella Cinà 
ingrau,e crudele al manfucriltimo 
Chrifto.echettlttoil popolo d'o. 
gni fclTo, (Se eràcracorfo a veder, 
lo alle fincftrc.alle porte, & alle 
ftradc, mottrandolo tutti a diro , c 
ftraparlado d'olTo .e ridendofene có 
grand'applaufOjC fella , apptouàdta 
l*ingiu(la,& iniqua fcntcnza.lo ca- 
uorno da quella Città ribclla,& iui 
raddoppiomo a piu potere gli ob 
brobni,& i fchcrni , c ciafeheduno 
a guifa di OrTo.c di Leone afiàmaTO 
procuraita d’accollàrfelt .perftrgli 
oltraggio. Ahi buon Gicsd quanto 
fu diucrlà quella volita Vfdra A 
Gerufaletnme dall'entrata, che cm 
que giorni prima facclli con gran 
«pplaufo, con rant'alicgfezza vni- 
uerfaie,è con ramo trionfo ? 

Fe^e, 

Con tanto grande foicnniti.c gloria, e 
con sì gran maclli cntraftì , Stgnó. 
re,ih quella grà Città popolata, clic 
tutta u commolfe, c in sì breui 
giorni, & bore có vergogna, & tgno 
minia ne folle canato ? afl'hora era- 
uatc da i vollri difccjioli circonda- 
to , & in sì poclji giorni ne Tfcille 
circondato da sbini , e manigoldi? 
ftirhora folle riccunto con applau- 
fo,& in si gran feda , che fi tenrua- 
no felici di poter ftendcrc in terrai 
lor vellimenri,c rami di palmcVac- 
efòci partaflefopra ,cp.oiinbreoe 
tempo vi Ipogliorno, tanto vi mal. 
teattomo, e vi cauomo dJla Città 
con una corda al col!o,e có vna Cro 
ce I fpalla, per crocifiggerai? All ho 
ra auanci ai voi carauano,Bcacdct', 


to 1Ì4 colui, die vfené nel nome dèi 
Signorcjepoco dipòi vi gridorno.fc 
■publiconio per malfartorc,c fcdiit- 
torc.c come tale vi condnlTcro fuo- 
ri della Città, per dartii moiré ? O 
progenie di Vipcre,o razza di Balr- 
lilchi ; quelle liete accoglienze. A: 
honori ,chéfacelleal voli ro tanto 
dcfidcmioSaluatorc cinque giorni 
prima-, dapoi per li vollri amfenrna 
ti cuori lo conumifti intanto fuo 
vituperio Se obbrobrio r 

SptTAttZjti. 

O fperan7avana,e mondina «Jf que. 
(le glorie.c grandezze del mondò , 
infelice fi tfttoua quello, che le Tue 
fpcraniicintcpone, Sfa tè s'appi- 
glia, poiché tu , o mondo prtueiib , 
fei folTo promettitore, c vero ingan 
natorc, publico lulìngarorc, e (e- 
creto traditore ; nel principio dol- 
ce , & alla fine amaro'; ncll'afpetto 
piaccnolc ,c ricllc mani crnoclc; 
nclTàfr^renza flòrido , c fono i 
fiori fpinoft) . Obliai esempio dun. 
qne piu chiaro fi può trouirt-» , 
quanto inllabile fia la gloria di 
quéftovano.e bugiardo mondo, , 
fenen per quello ,ché fece al Tuo 
Creatore . c benefattore in si poco 
fpano di giorni ? O infelice Gerii. 
falcmrnc,comc reftaftf ofeirrsriL, 
nella partenza di qiiel tuo céldffe 
Sole, che l'illumìnaua tutti i cie^ 
chi ; di quella vira , che rcfiilcitaua 
i tuoi morti; ediqucllafalufo , che 
daua faiiità a tutti i tuoi inforfoi . . 
Ecco dunque, che quella ccleftc L\i ; 
cerna.che runon hai voluto ria uè. 
re, andò a Orline! montefopra il 
candeliero della Croce, aedò della 
Aia luce l'altrc genti s'IlIuminalTe- 
ro,e tu rcftaHì acciecara. 

Càrtti. 

AWiclic vlccdoChrillcGieiù da quel 
la Òtti ingrma.lì verificò quella la 
mctcuolc Profetia di Geniuifcnie ; 
4 EgreffitJ tft 4 filu Sion tmrusdeeir 
r>«;.£ yfeita dfalla figliuola di Sion 

ogni 
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'^gni ruabcilczza.Onde mericamen 
te piangendo il latito Profeta tanta 
raina della liia Città 9 diceua.laracn-. 

I tandofì : Q^Homtd» fedetfoLt Cuti, 
tas pUriA fafHl»: faSlAtif ‘jA.tfi vU 
duA damine genttum, Pnncefs prf. 

MinctArifuilj e(l /nb trtbMto C^<»lì 
diccirc;0)mc fiede bora quella Cit- 
tà cosi popolata, poi d)c priua della 
dolce compagnia di colui.ilqualp fo 
lo la potcua cu llodire, c difendete ì 
1* Signota delle g«.t:i c reftaraco- 
pc vedoua , poiché t'é pattito da lei 
jj fuo vcro,c legitimo fpoloj la domi 
natrice delle Pcouinciec fatta tiibu- Ancorché il Signore fapelTc, che beua- 


fchemo.e pena ci mcfeolorno l’aìna- ^ 
riHimo 6elc , Se vino "uallo, c gli lo ' 
dettero a bere , accioJnc non poten- 
dolo bete, yenilTe a fentite maggior* _ 
mente! dolori della Croce,dcacd^ * 
che non Teltaflc membro alcuno in 
lui, che non foiTc tormentato. Se af- 
Hitto, come afrìiUcio con tal amarif- 
nmabeuanda la lingua, & il Tuo gu- i 
Ho,poiche ha uendola gu (lata a (qui. 
to , fe le turborono tutte le vifcetc. 

Ahi maluagità Farifaica peggiote 
delFilUITa maluigiià, ^ 

ObtJictit.A, 


^ . • 


taria,poiche ribellandoli al Tuo Icgi 
timo Re , e Signore,è rellata Ichia- 
ua, e tributaria de i Tuoi nC^mici ì Q 
mondo ingrato, quanto m ilcontra- 
cambio rcndcdcal tuo Creatore, Se 
benefattore, che gli defti tormenti 
per r jpofo, Se odio intedino, per l'a- 
more,che ti creò. 

H imiti À- 

Arriuato dunque l'innocentidìmo A- 
gnelloChridoinquel monte Calua 
rio, luogo vergognofo.infame, e puz 
zoicnte, doue i malfiitori.c ladroni 
fi roleuanofargÌDlliriarc,cfarmo. 
rirepublicamcntedalla giudiiia. Se 
doue erano le fetide oda de i nbaldi 
condennati, vedendo queirpietaci 
huomìni. Se inhumani rooftri infer- 
mali eder il buon Giesù già per tanti 
Frsàifj,£c vcilàmcnto di iangue,qua. 
fi venuto meno, del iberorno dargli 
da bere li vinocompodo di mirra, il 

3 ualc gli Hebrei haueano vlànza.^ 
i darca quelli, chefacruano mori- 
re in Crocc,per c^iula, che la morte-» 
della Croce era molto afpra,o dolo. 
rolà,con la quale bcuanda veniuano 
i condennati a pcrdcrcalquanto del 
(cniimcntojccosi non fentiuano ta- 
ro il tormento d'edaj doue col Salua 
rote non vfornaaltriilicntefìmile.» 
bcuanda, per il vcncnofo , Si amaro 
animo, che haueano centra quella 
infinita bonù 


daamariinma fodcquclla ^parec 
chuiali, per tormentarlo nsilio più, 
non la rifiutò per qiicdo r *iia volita 
per più aumento della dia pena gu- 
llatla. acciòancora il gado, e la lin- 
gua patidc , che fi come Adamo por 
|a dolcczza,e diletta del frutto hauc 
ua peccato , cosivgli conlapenadi y 
qucd'amaridìnia padìone purgadc , 
c fc^ncclladcM Aia colpa.onde volle 

f latirc io tutit le membra, per Crnar 
’huomopT quale in tutte le pani d^ 
luocorpoeradiucnutoinfenno. E 
cosi perii Profetali lamentò Chri- 
fto di qued’amariinma bcuanda, 
ccado: Dcdtrmnt tntfcAm 
fti . Mi diedero in tìbo il fiele, Rt- 
<ordArefAuptrtAtiimiA,A^fjn$hijt Tra. j, 

<p'/e/lir. Ricordati della mia po* 
uertà,dcll’a/rentio,edcl fiele. A'^p- 
nerationc adultera, ah ingratillmii 
Hebrei , che (cambio cosi perueré , 

Se iniqno delle al vodro celcllc Fat- 
tore , Creatore , c bcnpfattorc ? edb 

f et fua bontà vi cibò ( come dilTc il - 
rofetaj della midolla del fruméto, " 

Se vi fatto del miele della pietra; ma 
voi all’inconcro io cambio del pane 
foauidìmo.gli delle in cibo amara, e 
difpiaccuol mirra , Se in cambio del 
dolcillìmo miele gli delle amarifiì- . 
mo fiele- 
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Seconde Sca/Aro. 
ma per maggior Oche acerbo conforto, oche manicrt 
H a di 
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di rcfcttione vi dettero in cosicftre- 
ma neceffità i peccati noftri , dolcif- 
fimo Signor mio,fappiamo,clic qui- 
dp (ì conducono dalla GiiiÀitia i co. 
dennari i mortc.éfolitodiconrolar. 
li,d’animarli, Se infieme di refìcijrli 
con deli.arc viuandc.e prctiofi vini, 
per lor conforto, c refrigerio; ma per 


perchccaufa fucrodfilToin vnadu-. 
ra. Si afpra Croce, e non adoprorno 
quei oitinacifTìmi Hcbrei altro in- 
ftromento,cfuppJicio. Epcrche’in 
si infime , Se vergognofb luo^o Io 
crocififlero.e gli rficdcio mortc,fl^ 
non in altro luogo? 

. Pentfenx,-i. 

voi non fu, chi vi confolafTe, ne pur Soggetto In vero tanto dolòrofo , e la* 
chi vi moftraffe fegno alaino di hu- grimcoola ,e mifterio tanto alto, Se 


r.xt: 

Uié/tr. 

d*. 


manici, anzi i confolatori furono i 
voftri nemici, che con beftemmie,& 
vituperi] vi villaneg 2 iauano,&: all*- 
vltimo in cosi dolorofo viaggio v’ap 
-patecchiarono quel mortifero beuc- 
raggiomcfchiatocon fìele,mirra. Se 
vino guafto per voftrq tormento. Se 
crucao,in cambio di confotco,& ie> 
frigcrio. 

"Primo SeoUre> 

Vcrafnente, Signor mio.quando veni- 
fti al mondo, lotTouaftitiittoagui- 
fa d'vn vino guafto,poiche ogni car- 
ne hauea corrotta la Tua via , Se non 
vierachifaccfTealcubene, neviera 
pure vnojgia le noitrcvuc erano vue . 
di fiele , il nofiro vino era fiele di 
dracene. Se veneno di mortai ifiìmo 
Bfpido; ma voi,à guifa di quel man- 
fuetìffimo Mose, col legno della vo- 
fira Tanta Croce hauetc raddolcite 
lenoftrcacquc;ecomevn’altto Eb- 
feo con la farina, con che fu impaila 
to quel pane, & vino, che venne dal 
ciclo, haucce tolta da noi ogni ama» 
titudine di morte. Ma, ahimè, efien* 
do noi per gratia vofrra rifanad,tor. 
niamo di nuouo,& allofpciroaroe. 
fcolar mirra, e fiele nelle opere dol 
volito Tanto feniigio eoo lenoflre 
molte impetfettioni . 

Secondo Scolaro. 

Narrateci,vi preghiamo, il modo, e tut 
to i I fatto , che quei cani , e draconi 
infernali tennero in crocifiggere la_> 

* vera vita per dargli motte; Et in che 
erade era il Figliuolo di Dio quan. 
do fu ctocififTo. Se In qual giorno, & 
bora, de in qual tempo, c finalmente. 


profondo fu la Crocififsione del Fi* 
gliuol di Dio Saluator del mondo; 
che lingua fiumana non farà mai ba 
llanteadcfplicarlo pienamente, ne 
di poter accennare vna minima par» 
te del modo crudele, 3c empio, che 
tenne qucll'ingraqfsimo popoloin 
crocifiggere il Crcatoredeirvniiicr* 
fo,e l'Autor della vita, tanto con af 
prìiV duri chiodi, quanto con le loro 
fcommnnicate lingue, poiché l’illcf. 
fi Santi Euangcliftì m quello dolo- 
rotbpalTo altro non dicono, folo. Et 
ilncrMCifixerijneetm , E con si bre» 
ni , e mitlcriofe parole padano que» 
Ilo altifsimo millerio per lafuaiih» 
menfird profonda; tuttauia qualche 
cofa con breuirà n'accennaremo per 
fodisfarui in patte ; eflendo dunque 
quei manigoldi ariiuatia quel feti» 
do monte de motti, & a qucirhorti-- 
do Caluario, haucdoCHtillo Giesd 
finita queirvltima,cdoIorofa Pro» 
cefsione.inconiincte fy da quei fpie- 
rati huoinini , per non dire Demoni! 
fcatenati , fpogiiaro con tal violenza 
dclli fuoi vellimenti,&insì mala, 
maniera, e modo, che in tutte le patw 
ti del Tuo Sacratifsimo corpo corte» 
utnoriui di faiigue , poiché la vede 
s'era attaccata alle lue facrate pia» 

! rhc per il fanguc mi congelato, & in 
euargli la vede , gli Icuorno la pel» 
le,cparte della Tua carne; rinouan» 
dogli con diremo dolo’c tutte le fc. 
rite: Onde nmafe quali fcorticato, 
e tutto vna piaga. Ahi inchc confu, 
fione, e vergogna lì rictouò quel pa. 
ticntifihno Agnello io quel terribile 

auc» 
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•orucciato i in TcderG nudo , e quafi 
fcorricato alla prcscza di (ucro qucU 
l'impudico popolo fuo nemico, 6^ 
d’vna molricudine de gente foraftie 
ra , che era iui concona a vedere si 
doloroso Spettacolo. 

CoHt€mphtÌMa . 

Con impeto tale, e forra si grande gli 
fpoghorno la velie alla reuerfeia , 
che gli iiroinoancor fuora di reità 

S ueU'afpra corona di ^ine, la quale 
j nuono gli la ripofero in quel facra 
tilTìmo capo, facendogli nuoui pcr- 
rugi, e con eftreroo do'ore, c per lut- 
to ciò era più atroce l'aftìittione del 
fuo amàtiilìmo cuore in vedere l’o- 
dio mortale . e quella fanguinolcnte 
fete di perfidi Giudei , che s’afTlec- 
tauano a preparar Croce , chiodi > 
martelli, e funi per dargli mone; il- 
•qual Giesù era nel hotc della Tua bel 
la età di ten taire anni, e tre meli, c 
fii ctocihlTo il di di Venere giorno 
tnedefìmo,chc s’incarnò;percnc vo. 
giiono, che forte riftertb di , che fu 
creato Adamo; E perche ad bora di 
terza Adamo peccò,e fu dal Paradi- 
fo Terreftrc difcacciaco nell'hora di 
Nona; per quello il faluarore volfè 
eflicr fencentiaro a bora di Terza, Se 
crocitìrtb a bora di Setta, emorirs 
•ncH’hora di Nona, e fu in tempo fo- 
lennirtìmo della Vigilia della Paf> 
qua,p;rcaufa della qualcdadiucriè 
pani del moudo molti popoli con- 
correuano in quella Città di Giciu- 
faicmme . 

Vtrtk. 

Fù in vn’afpra, e dura Croce il Figli- 
uolo di Dio crocifirtò, perche i fuoi 
capitali nemici ccrcorno di dargli 
quelli più attroci totnunti , fuppli- 
cii , c morte pcnofà , che potcrtero 
imaginarlì ; E perche quella forte di 
morte di Croce era vno de i più do- 
loroli,acerbi,epcnofi fupplicii, che 
in quel tempo fi coftumarte ; perche 
non fi moriuasì prcrto, come quan- 
do vno era decapitato ^ oucio fé gli 


daua altra morte limile; ma duraua 
artai la pena, che fi pariua,tanio più , 
che in erta Croce non folo fi pretcn- 
•deua di far morire il códenaate; ina 
ancora di tormentarlo; attcro,che le 
ferite nel le mani , e piedi , che fida- 
nano, fi pateuano accrbiflTmi dolori 
più che in ogni altro luogo del cot- 

f )o, per elTcre nclleparti più fenlìbi- 
I, douc fono pio gionture di ortà,& 
piene di vcne,c neroì,i ouali fono or 
gani , inllromenri del fentire ; per 
quello le ferire , che fono in quelle 

f iarti, fonodiificilialànaric .eperò 
a pena della ( rocc eia acci billi tua, 
che mentre rtauail corpo penden- > 
re in aria , fortcnurolblu da chiodi 
perii fuo pefo natuialmemecalaua 
a bartb,e cosi le ferite s’andauano fa 
cendofcmprc m;iggiori. Il taccian- 
doli le carni, e rompendoli i ncrui, 
douc di continuo crefceua il dolore; 
e però adoprorno l'infliomcnto dcL 
I» Croce,c non altro rupplicio con il 
Figliuol di Dio per dargli moneat- 
tefo, che era pena ingiuriofà , doJo- 
rofa,& vergognolà;perchc l'vna pe- 
na la patina nel corpo , e l’alua nel- 
Thonore . 

Vetità. 

Nó fi può negare , che il fuppticio del- 
la Croce non forte In quei tempi mi 
ferabilijinfamilTimo , & il morire in 
quella ignominioflrtìmo, poiché eri 
alj’hora calligodi publici ladroni, 
Nódimeno la figura della Croce fu 
fempre fimbolo di faluie apprerte 
ad ogni nationc, ancorché barbara v 
e fiera, olirà che il Regai Piofcia., 
profetando dirtc; Diate in genti- 
kns , tjMiu Dommmt rt^nnutt a li- 
gtìo ; dite nelle genti , che il Signore 
ha regnato dal kgno;E pcrchcla rei 
miflìone dei fàlli,c peccati dcH'IloO 
mo ^rare non fi dourua , fe noru. 
cócmifione del facra tirtìn ofangoe , 
del Saluatorc; ne conuenitia alia fot 
già M3cflà,che il fuo fantirtìmo cor- 
po folle tagliato a membro à mem- 
H J bro, 






T 




ù 


I iS 

bro , votfc per Tuo ruìfccratirsimo a. 
more, che porraua al Genere huma. 
no, patire in quell’infan.ifnma le* 
rào, motte ignominionilìma,edo^ 
lotofidìma; perche venilTead elTerc 
tanto più foprabondante la Aia fodif 
fattione per i peccati deirhuomo,ve 
r.endoancoadimoftrarela Aia vir- 
tù, tanto più potente in tirare a fé o- 
gni cofa,comc tiròi&voireelTeral. 
yato m vna Croce, per fantificare có 
il fuo fìato infino l’aria , fi come fan- 
tificò la terra con il Tuo facratifiimo 
fangue corrente. 

Dettrin,ìChnfiianA . 

Fù il Figliuol di Dio Saluator del mo- 
do ciocififib nel Monte Caluario,& 
non in altro luogo da quelli Hcbrei 
Aioi nemici per inuidia. Si odio mor 
tale, f he gli portauano,&; volfcro in 
quell’infamc luogo crocifiggerlo , 
per fargli piu obbrobrio, SC vergo- 
gna,e ramorofifiìmo Saluatore A la 
l'ciò códurre ad cfierciui crocififib; 
perche ficome per i peccatoti,emal- 
fettorieradifccfo dal Cielo, c nato 
nel mondo,cosi per i peccatori,c la- 
dri volfe morire m quei luogo de la- 
droni , pagado à que fio modo quel, 
lo , che non hauea rubbato,e leuan- 
do la puzza,e l'infamia di quel puz- 
zolente luogo con ilfoauifiìmo in- 
cenfo del faaificio, che lui offeife al 
Aio Padre Eterno . 

fede, 

L'amotofifiìmo Chrifto Giesù volle., 
morire in quel luogo del Monte Cai 
uario,per rimediarea quel gran pec 
cato d’Adamo , ilquale iui era fiato 
Icpolto, per dargli la vita*, e perche 
iui era il centro della Terra habita- 
bile,acciò la virtù della fua morte, e 
pafsione penetrafie per tutto l’Yni- 
uetib icomcperlafalute di tutto il 
mondo moriua; Erit Ali>trep»mt 
m ìh medio T ens jiegjipth & tteu- 
itfi Domini iHXtn ttrminHm nnt ; 
Sari l’Altare del ^gnorc in mezzo 
della Tetra di £giiio,cioe, della Giu 


dea, la quale per la mala viridi quei 
popolo era Amile ad vn*Egitto,&il 
titolo del Signore fari appreflbrci- 
firemità di elfo Aitate , che cosi fu 
ptofctaioie per quefio la Santa Cro- 
ce fu piantata in mezzo del monte.^ 
con le fpallc voltate verfo l’Oricte, 
acciò il Genere humano fapeflc, 
inrendefie, ch’egli s'era feordato, c 
dimenticato dell' offclà d’Adamo 
cótnefia in quella regione, e di quel 
peccato con tutii gli airri di tutto il 
mondo , c fc gli volfe mettere fopra 
le Aie fantifsimefpalle.per non piu 
vedetli.nc di loro piu ricordarfene ; 
O carità patcrna,ò Amore ardentif* 
limò, cfantirsimo, 

Speranz.<t. 

Ancorcherinll tomento della Croce in 

? |Uei tempi fofic tenuto per infamif- 
imoiNódin.eno dopò che fu tocca- 
to dalla facratifsima carne del Signq 
re, quado in efib fu crocififib-, reftò, 
e ramificalo, che per quefio la S. 
Chiefacàtadilei-O Crnx ^uefpes 
vntCAi 'oCrMX jp/endidior canSun- 
Jlrtt,mHdi ctlebrio/ homtmbHs, 
foU fhtjh iignd portare talentum 
mmidiiyirbor decora, et fulgida or. 
nata Regtt ptirpxrai Ó Croce fanca, 
uàta virtù potrei io dire efier Agni- 
canteinte,comel’humiltinel tuo 
piede piantato in tetra, la fpcranza 
nella sómità tua, la carità nelle tue 
pietofe biaccia fiefe e la pcrlcueran* 
za nel tuo facrato tronco. 

Carità. " 

Ofconlblaiil$ima,&affiittirsima Ma- 
dre Maria, che dolore doueua all’ho 
ra cficre il vofito,vcdcdosi miferan. 
do fpettacolo ì in vedere il piu bello 
di tutti gli huomini fpogliato da qi 
cani arrabbiati, per non mai piu riue 
fiirlo di quelle facre vefii, il cui con- 
tatto già fiagnauai Aulii di fangue, 
Ac Agitato di quella facra velie 
tcll'utaglulavoi ,e fenza partedel. 
la pelle, & facratilltma carne, che 
prclà s’baucua dalle vofirc vifcere 


tmteme.e folamente vedendolo ve- 
lico di dolore, e di confu(Ione,iucto 
ignudo, fcorctcaco, e fanguinolente , 
efpciftoal vento, e tutto tremante, e 
pieno di vergogna auanti a quella 
gran moltitudine di géte;ondc fpin> 
ta dall’amotc vi f.iceÌteanimofamc- 
te auanti, e ieuandoui il velo dalla 
propria tella,cingefti, iSccoprcfti, & 
abbracciaci il volito amatilfìmoC- 
liuolocon infinito cordoglio d*am 
edue.che in vn (ubito foCi leuata,e 
(laccata dalla volita vera vita con 
doloresi immcnfo,& intcnfo,chc vi 
pafsùilciiore 

Humilrk 

Mentrequei crudeli carnefici accom- 
modauano il luogo per piantai la.. 
Croce, e la Cedeuano in Terra. Clin 
lloGiesA, come manfuctifiìmo A. 
gnelln condono al facrifìcio,voglio. 
no, clic humiliflìmamcncepicgafre 
le fanguinolente ginocchie in quella 
dura terra, 3c alzando idiuintfiìmi 
occhi al CicIo.offcrilTc al Padre eter 
no in facrificio quella fuaafpra puf. 
fione,c morte di Croce per la recon- 
ciliaiione di tuno il Genere huma- 
no,doue Tubilo quei carnefici piglio 
tonofurioTamcnteil manfuetiinmo 
Giesù. Ahicatoinhumano.c fiero,e 
lo gettotno riuerfaio fopra di quella 
dura Crocc,e parte di quei manigol. 
di lo prefero per vna mano, e parte 
perl'altra,e gli altri per i piedi, & in- 
cominciorono a fari forami della., 
Croceperinchiodarlo. AhChrifto 
mio , Ah Giesù mio , quanto caro ti 
coCò la fuperbia , e dilobedienza di 
quello ingrarillìmo huoniol 
Obedienz.^. 

Subirò quei Teucri , 8c indiauolati car. 
ncfici a forza di grandi, e pcTanii col 

f »i , e llrepito di martelli cmcifilTcro 
e mani . e piedi del Saluaiorc, e Re. 
dcniore,llracciaDdo e pelle, e carne, 
c ncrui. e vene, e le Tpùtate punte de 
ichiodi portandoli Tccoi pezzi di car 
ne,cguallàdo i tRuTcoii, rimanendo 


anco fri il ferro, Se il legno pezzi 
della Tua carne viua, e per fare, che 
artiuafiero le ftracciate membra alti 
forami della Croce , con nnforzarc 
funi gli llirorno in modo , che gli a. 
pctfc il facraio petto c tutte l’olu del 
fanto corpo fi rilentirono , & vfeiro- 
nodallc loro giunture, anzi alle vol- 
le per Tinfctnal loro furore errando 
i colpi , vennero a dare con martelli 
fopra le palmc,e nelledi'a.e ne i pie- 
di con tal forza, che rellarono quel- 
le dclicatillìme membra tutte pelle, 
&impi^arccon ternbililfimo dolo 
re,pei cllcr Hate in parte molto tcnc- 
re,c lcnfitiuc,&: in perfona lainodc- 
licaca, come età CÌuiilo. O Dio,ò 
Dio, che lagitmofo cruccio , c fpa lì- 
mo, che fpargimmto m far.guc, che 
per le braccia, per il corpo, e per la 
Croce Tcorreuanoa hui, & a fiumi a 
£iz laghi in certa. 

Primo Scolaro . 

Deh anima Chrilliana. che fai? che 
non languifci ? che non ci rilcaldia 
tanto fangue ? a tant'amorc ? come 
puoi fare, ò cuor humano, a tanto 
fangue non llillare lagrime) confi- 
derà quelle potentillìme mani, che 
fàbricoinoilCielo,e la Tctra,con le 
quali haucua facto tanti miracoli, co 
me furono in qneirafpra Crocecon- 
fitte, ecomellillauanoquci liquore 
pteciolì liimo del Tuo TacratilTimo fan 
gueballanteper riTanarcIc Tpirirua- 
Ji infermità di cucci quelli, che lo vor 
ranno raccogliere. 

Secondo ScoIavo . 

O patientilììmo G iesù , emme vi trotta- 
te da ogni patte alTediaco dainten- 
fillìmi dolori, clic poceuatc ben dire 
con verità , die leacque delle mbu- 
lationi erano entrate all’hora iniìno 
alcentro dell’anima volita, lappia- 
mo molto bene Signore,che vna voi 
ta , per Tommergerc tutto il mondo 
con tutti i Tuoi peccati , niandalli vn 
diluuio d'acqua:Ma che nuouo mo- 
do di vidccta fu quello, che con Tui- 
H n Tccra. 


\ 
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fccrato amore Taccfli vndiiuuiodcl 
vodro prciiofiilìmo fanguc . pcrfoL- 
Jeuarci al Ciclo? bora si, che dir non 
vi polliamo piu con il Profeta: 

/mih fl-tgt. tfld iH mtfUo mannum 
tH.\Tti>n ? che piaghe fono qucde in 
mezzo delle tue raani?perche (àppia 
ino molto bene, che per noi peccato- 
ri fcic dato piagato. 

Vemtenr.A . 

Fù tale il mortai dolore , efpafnnoin- 
iollerabile,che foderfe il patientidì- 
mo Chrido in qucll’hora , quando 
quei grodì, e crudeli chiodi gli pene 
rrauanoper Icpiu fenfìriue parti del 
fuo dclicatidìnio corpo, c le Tue fan> 
te membra, & oda furono in quella 
Croce con tanta violenza da quelle 
rpietate mani ditate, apcrtc,e mifera 
bilmentc difgiunte , che s'adempì 
quello, che per Dauid Profeta haue- 
ua detto. Ftderunt manuj meaj, & 
fedet meos , dinumtrauerHnt omma 
ejfd meÀ. Hanno perforate lemic 
mani , e piedi , & hanno difgiunte 
tutte le mie oda. 

yitAContemfUttftd. 

^ime , che inchiodato che fu il Figli- 
uol di Dio in queirafpto , e duro le. 
gnodi Croce, l’alzarono da terra., 
quei crudeli carnefici con alte voci? 
e per maggior ctudeltd la fecero ca- 
dere di piombo nella profondabu 
ca , per la qual caduta fi venne tutta 
acrollaie, cconquadarequcl (aera- 
Jidìmo Corpo, G conturborono l’in- 
tci iota , G apeifcto piu le piaghe , e 
tutte l'odaG dilongaronoconincre- 
dibile dolore ? e tale fu il grido, & il 
rumore di tutti i riguardanti, che gli 
vni non vdiuano quello, che dicede- 

10 gli alin. Ahi che acuiidìmo dolo- 
re ^nti lamedidìma Madre Maria 
al vedere crocifìdb ,& alzato in aiia 

11 fuo inGnito bene,c la fua vita,ignu 
do,didefo inchiodato,e tutto impia- 
gato . Che tradita, c conGtta dal do- 
lore la benedetta anima fua , con in- 
Aiocati rolpitiafTcìtuoramcntccon- 


fideto , che doueua dfre da (è Aedà . 
Mira , ò Padre Eterno , c rifgturda 
la Madia del tuo Figliuolo tanto 
maltrattato peri peccati del Mon- 
do; Rifguarda nella faccia dei tuo 
Chrido,^ odora la foauiti, del facri 
fìcio, che si prontamente licdèrifce. 

Virtù, 

Quanto è diucrfa,e contraria la condì- 
rione di Dio a quella degli huomi- 
ni, poiché gii huomini fono bramo- 
G, che gli honori, e grandezze loro 
G vedano da miti, c ciré i dishonori, 
e vimpcrii lotoG coprino, c G nafeon 
dino ; ma Chriltovero Dio fece il 
contrario in quello mondo , perche 
nel monte Tabor , oue fi trastigurò 
con tanta gloria , foio volfc , che tre 
difcepoli lo vedeflero , che piu del 
tempoaticfcroa dormireiina quan- 
do fu ccociGlfo con sì gran vergo- 
gna, e con tanto dishonoie,voife,che 
foGc fatto a villa di tutto il mondo , 
cheper maggior fua confuGone , 
infamiaqucgli empi) Giudei lo voi- 
fero crociGggere nudo inmezzo di 
due ladroni , Se alTafsini di Gtada-r . 
Deh,che fono dati gli huomini quei 
ladri, che con i loro peccati,& iniqui 
tà hanno tolto a Dio l'honore , Se al 
fuo Figliuolo diurno la vita. 

Venti. 

Fù inalzato in Croce il Redctordcl mó 
do, acciochc da tutti folfe veduto, G 
come per tutti moriua.Qu;da eiTalta 
none hauea già prefigurata Mo$è , 
quando inalzo il ferpente di bronzo 

4 nel deferto.- Stetti Mojfts tXAÌtA~ 
ttitferpcnttmtn deftrto^ta t.xuUd- 
rt oportet filtftm hemtmijd ific la ve. 
rità ideda, perciochc G come all'ho- 
ra quei, che riguardauano il Icrpen- 
te, guariuano dalle ferite ci rporali , 
cosi quei, che con viua fede riguarda 
no. Se adorano il Saiuatorc inalzato 
nella ctoce.guarifcono dalie fpititua 
h ferite del peccato, & acquidaoo la 
falute.All'hora si, che G vidde il for- 
cilsiiuo Sanfonc alUigatc le braccia, 
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per abbracciare le cotenne dei tein^ 

a pio , e per vccidere con la Tua motte 
tutti i Fiiillei Aioi nemici. 

Stcoiìde Scolnrt. 

O Chrifto mio vedo, cite tu aprifti , c 
slargaci le braccia qiunto poterti in 
quella dura Croce, per abbracciar 
noli deh vinca la pietii , e l’amor tuo 
la milcriaiC linfelicità nortra, e fac> 
d gratia,cheti teniamo tutti fcolpì- 
to. Se abbracciato fempte nel noftro 
cuore.comccrocifirtbin quella Cro. 
ce, acciò fen tendo noi le tue pene, e 
tormcfi riceuuti, ne facciamo ancor 
paitecipi della tua eterna gloria nel 
cclcfte legnoje fi come ti compiace. 
Ai,c volerti per nortra falute efier ri- 
putato iniquo, c malfai torc,rtado in 
Croce in mezzo di quei ladroni . ti 
fnpplichiamo,che ci concedi grafia, 
che come noi mi mal fattorie fcelc- 
rati, per i noli ri peccali non ci vergo 
gniaino , anzi ci rallegriamo d'eficc 


meri più difprezzaio in mezzo del 
tuo popolo. Fu porto in mezzo di 
due ladroni il Redenrordel mondo, 
per figurare con quello fatto il Giu- 
dicio vniuerfale , nel quale l'eterno 
Giudice Chtifto douea venite agio 
dicati* il mondo, che llaua in quella 
Croce a guifa di Rè nel fuo trono 
Reale, e llaua in mezzo dei ladri, 
perciochc doueiia giudicare lanata 
r.i humana, come rea di latrocinio p 
il furto del primo parente, il buon 
Ladrone , che rtaua alla delira , rap. 
preicntaua gli clctti,col quale il Sai 
uaioicdoueua vfatcmifcticordia E 
per il mal Ladrone, che llaua alla fi- 
nillra,crano figuraci i reprobi,! qua- 
li celiando nella loro ollinatione de 
i peccatj,doucuanoelI'cre fecondo il 
rigore della giurtitiadiuina condeii 
nati , come rcrtò dannato il mal La- 
drone per la Tua ollinatione. 

Fede. 


riputaci tali , accettando per amor In quella fiiafantiilimarafiìone il Re 
tuoogniconfulÌonc,cfcherno. dentor del mondo volle patirctutee 
Primo Scolaro . quelle cofe , che apprefib il mondo 

inhorridilco tutto , c redo potcuano apportar vergogna, Se in- 

famu,cficndo llaco trattato da quc> 
gli Hebrci per intame, patendo mor 
ic infamc,in luogo infiime,da perfo 
ne infami, e con parole infami, pcr- 
ciochc pati la più vii motte, che fof> 
fe in quel tcpojpati nella Città prin- 
cipale di tutu la Giudcai nel tempo 
della Pafca,ncl quale tutto il popo.o 
della Giudea iui concorreuaifu ero- 
dfilToncll'hora del mezzo giorno, 
acciò tutti fi crouafii'ro prclcmi : fu 
alzato i n alto nella Croce , acciò da 
tutti potelfceirerc veduto i fu porto 
in mezzo de i ladroni , acciò follè 
giudicato il piu fccictato ; patì nel 
luogo publ'.co della Giulluia, acciò 
da lucri folfc riputato malfattore; Se 
finalmente paci in luogo eminen- 
te foprà il m«tc , accio forte fpetia- 
coloa tuttoTTmondo. Oinnoccn- 
fillìmoGiesù, che fallo, che colpa 
fu la vortca,ondc si crudcimccc forti 

irat- 


Stremifeo ■ 

quali piiuo de i fcnlì in peniate, che 
il Creatore del mondo, audio che 
nel ciclo (là in mezzo delle dittine 
perfone , folfc mcllòncl Caluatiu in 
mezzo di due ladroni , ^afi come 
ior capo. £ quel lo,chc in Cicìoèado 
rato , c tiucrito da gli Angeli , forte 
nelótluaciodaglihuominitipuu- 
to.etcnucoperladro. Ahi, che per 
gran carità vedo, che volfc clferccó 
peccatori crocili llb per dimollrarci , 
che per noi peccatori patiua, c moti, 
ua. Verificandoli quella profetia, di 
b Efaia: Et cum fcelerutts dep.itAtHs 
e)?.Fu deputato con fcclerati;c volfc 
cosi cflcrc qui in terra depuutofirà 
federati, per collocar noi in Gelo fra 
i Chori de gli Angeli . 

Dottrina Chrilhana . 

E però lamentandoli. Iddio per Gcrc- 
c mia, dille : AbteChonem pofuiftì me 
tn medio fopuli tMt • M’hai porto co- 


trat(ato)l*haomo,l’hdomo peccato. 
re,& ingrato fu caufa dei voftrìdo. 
lon,e penc,& il male, che il feruo hi 
commeiTo, il Signore l'hà pagato . 
O carità immmfa del Figliuol di 
Dio. 

Sper 4 nz.a. 

Se il paticntiilimo Chrifto tutto tor- 
mentato, e confìtto in quella Croce, 
foilcnuro folo da chiodi , fi volciia 
alle volte, per mitigare il dolorede i 
f'iioi piedi, foftenerfi fopra le brac- 
cia, tutte lepalme delle mani fc gli 
fquarciauano ; fé voleua (occorrere 
al dolor delle mini, con ripofarfi fo- 
pra I piedi, molto più le ferite, s'ina- 
fpriaano.iSe allargauano con intolle- 
rabile rpafimo. lui non ci era chi gli 
porgelTe aiuto alcuno, tutti i Tuoi a- 
mici ftauano lontanhfolo.folo i Tuoi 
tormentatori , bramofi del fuo fan- 
gue g i (àauano d’intorno , beftem- 
miandolo, Se ingiuriandolo, e ralle- 
gradofi del fuo dolore , ilquale fe ne 
ftaua in qucll’acci bo letto talmente 
angudiato,chc altra parte dèi corpo 
non poreua moiiere, fe non la Cacti . 
tidìma te(la,la quale ftandodi fpine 
circondata, cercando tmofo fopra le 
braccia della dolorofa Croce, non po 
teua trouarlo, fe ne ffaua miferabii- 
mente chinata verfo terra.O Signor 
mio quanto pouero ti trouafh in òl 
lagrimofo tempo , poiché ti màcò la 
larghezza de i cicli,e l'ampiezza del 
la terra, in modo, chenonhauefìe 
meno luogo, doue pofar la volita fìà 
ca,tormentata, e pertttgiata teda. 

Vedi anima peccatrice il tuo Creato, 
re, il tuo Fattcrc,tl tuo Saltutorc, Se 
il tuolddio.come per tuoamnre (ì è 
fanofìmilea te, vcllitofi dcll’iinmó 
didima vede della tua humaniià, c 
difccfb da quei ccledi, «Se crei ni col. 
Il, & è venutoa cercaifl,comc buon 
Pallqtc,l n qued’horrldo deferto de l 
mondo , che pct trouarti , (ì c fatto 
dracciare, e lacerate dalle pungenti 


^inc , e da i morfì d’adamati lupi < 
Confiderà, dupifei, c con fondi ti,co 
me l'innocentidìmo Agnello è dato 
per amor tuo Alenato in quella Cro- 
ce , inuolto nel proprio (àngue , 
arroditonel fuoco del fuo amore , e 
carità, inai mifèrabil maniera mal 
tofato, e dilaiiiaro da quelle fpictate 
mani , fenza mai aprir la Aia bocca , 
ne dir parola coiitra di quelli , che 
crudelmente lo maltrattorno. Mao 
carità immcnfa , pregò l’eterno Pa- 
dre per il loro perdono. 

Httmiltk . 

Ahi, dolcidìmo Signor mio,quanto a» 
malti, e quanto caro prezzo ti co dò 
ilrifcattodi qued'huomo ingrato? 
che all’hora penfo, che dicedì detto 
di tededoquede, Scaltre amorofè 
parole,lamciirandoti di edó; O huo. 
mo, vedi quel, che pér te patifeo, & 
guird.1 le pene , che mi traffìggono, 
che non ci è dolore, che d pofià para 
gonaral mio.Gridoa te,chcper tua 
(àluteio moro; vedi li chiodi dai 
quali fono tr.ifìtto, e crucciato; vedi 
le fpine,dallequali fono afHitto;Te- 
di 1 fputi,e tanti impropcrij,cliefbp- 
porto , de ancorché il dolore da ran. 
to, che nel mio corpo patifeo di fuo- 
ri, nondimeno più grauc e il dolore, 
e cruccio, il qual dentro mi affanna, 
e cruccia, vedendo le.che fei verfo di 
me cosi ingrato . Deh, anima Chri- 
diana non edere ingrata a sì infiniti 
bcnetìcij ri.euutf per tua falutcdal 
miojC tuo Signore. 

ObedteHx.4 . 

Patucal Prefidete Pilaro difarmettcY 
nella Croce il titolo della caufà, che 
diceua,/fy*/ N-tz.artnHi Rex Judto 
rat’», il quale era fcritto in lettere 
Hcbraiche, Greche, c Latine; & an- 
corché i Pontefici dei Giudei oppo- 
neffero, che non volefTc metter Re 
de' Giudei, nondimeno per dluina 
prouideza vi rimafe detto titolo per 
honordcl Salu.itore,e per gloria del 
la fua Chiefa, voìcdo fignifìcate per 
quella 


<|ucUa parola , Itfms , che vuol dire 
òalua(ore,conic per la Croce.e moc 
le Tua haucua portaca la faiutc al- 
l’huoroo.per la parola N*xjircnHs, 
che vuol dire fiore, fìgnificaua l’in. 
noccnza, e fantica di Chrido , poi- 
ché era quel belliilìmo fiore naco 
dalla radice di leiTe , Copra il quale 
doucua ripolàre lo Spirito fatico -, 
per quella parola ^ejr.fignificaua^ 
la poredàtic il dominio , che Chri- 
do hautua, c doucua cdcrcirare Co- 
pra culto il Moido,c però era Caic- 
to in diuerlè lingue delle piu famo- 
fe,&: vniucriàli.chc fodero in quei 
tempi, lignificando in ciò la Oiiii- 
na prouidenzi, che ogni lingua,^ 
ogni popolo doucua coofedare, che 
Giefu Chrido era Re de Rcgi.c Si. 
gnorc de Signori ; finalmente per 
quelle parole R.cic lud^otum, cioè 
de conlicenii.c credenti, volcua li- 
gnificare, che quclli,che lo negaria- 
no, non Citiano ne figliuoli del Cuo 
Regno, ne fuopopolojma Colo quel 
li, che lo doueuano confedare, c ri . 
ceucrc la Cua Canta Fede, come veri 
figliuoli del fedele Abraamo, per 
quedo rimaCc nella Croce il titolo 
trionfale , à gran confulionc de gli 
odtnaii Hcbrei. 

Penitctu.4. 

Nelle giuditie,che lì fanno nel mòdo 
non fi Cogliono leuar le vedi a quel, 
lo, che fi fa morire,Cc non è vn'huo 
ino fcclcratillìmo, e perche pena- 
le volCcro , che li repucalTc il Salua- 
tote, quei ColJati, che haucuano 
fatto l’otficio de carnefici, col Cero 
le vedi a Chrido, lafciandolo ignu- 
do, chea gl'ali ri ladroni non li di. 
ce, che gli toglicifcro le vedi , ne 
che gli dicciFcro ingiurie , come fe- 
cero al Signocc,Iecui vedi, dicono, 
che fodero tre; cioè vna tunica in- 
conCutile a foggia di camicia , ch’e- 
ra fenza cucitura, fatta di mano del 
la Beatidima Vergine Maria, e Co- 
pra la predetta tunica, vedeua egli 
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vna vede lunM nn’in tetra di co- 
lore rodo, c lopra quella portaua 
vn màccllo di colore cclede le qua- 
li due Coprauede in quattro parti le 
partirono; la tunica poi inconCutilc 
vedendola loro d’vn pezzo Colo loti 
za ciicuura, non paruedi diuider. 
la, ma di gettarla Corte fra di loto, 
a chi toccade, Ahi impieci grande, 
che per maggior diCpetto , e dislio- 
noce preCeto quei fcelerati carnefici 
quelle ponete vedi auanti all! diui 
ni occhi di Chrido, e le dracciorno 
in pezzi , e Copra d’ciTi getrorno le 
forti burlàdoli della pouertà Cua . E 
pur chrido mio,ancorchc ti troua- 
Iti in quella Croce taro adcdiatoda 
tormenti,e da i dolori della morte, 
non per quedo laCciadi di far bene- 
fici) che hauendodato tutto tc def 
fò,la vita,& il Cangue per Calure del 
mondo;acciò non redadc coCa, che 
non Code impiegata in Ccruitio de 
pecca tori, volcdi ancor far parte del 
le tue vedi a tuoi nemici. 

V$tA CotuemplMiMd . 

Non fenza gran mtderio voi Ce il Sai- 
uator del Mondo, che fi diuidedero 
inquaccro patti le fuefacrc vedi da 
quei Manigoldi, per fignificatc,chc 
lafua Santa fede doucua didbn- 
derfi in tutte le quattro parti dd 
Mòdo, e cosi tutti i popoli fatti per 
la Fede di chrido partecipi della., 
fua facratifsima PaCsione , doucua. 
no vedirfi dcll’idcdb Chrido in ql. 
la manicra,chc il Sole vcdc,5: ador 
na tutta la terra; Ma la Tunica in* 
córuule,chc fionifìcauala dia Chic 
fa, non pcrmiic,chefo(rediuifa , (i> 
gnificarìdoin ciò l'integrità dcll'i* 
dcdaChicià,laqualein tutte lepac 
ti del Mondo, & in tutte le natio- 
ni,epopoli,doucua edere una & in 
diuid,(icome vna, èia Fede,unoè 
il Battefimo , & c vn folo Iddio , il 
quale da tutti doucua edere ado- 
rato . 

r/r- 
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VtriH. 

Secò io, che furono diuife le voftre ve 
Allò amorofìllìmo Giesi), così anco 
ra faceiti quattro parti del volito 
amorv*;pcrciochc prima faccfti par- 
te a gli Angeli .poiché riftoratìc le 
loro niinc, dtpoi làcefli parte a gli 
huomini , perche con il vollio fan- 
guc facratiflìmo gli ricomptraftitfa 
celli ancora parrea I voflri nemici, 
pregando per loro, &clcufandoli 
appielTo al vollro Padre Eterno ; 
iinaimcnte facelli parte a i vollri 
crocifi(Tori>poiche con le vollrc ve- 
Hi li volerti ricoprire. 

VeruÀ. 

*11 MiruetilTìmo Agnello Chrifto offe 
rendo fé fteffo per i peccati del Mò- 
do, non lolo mai aperiè la bocca cé- 
tra quelli Tuoi crodlì(rori,che si cru 
delniente lo tofauano, ma benigna- 
mente delta propria Tua lana gli ve- 
di c ricoperle.chc per bocca del Re 
gal Profeta egli diffe; DiHiftrHnt 
fìbivetitment* mea,& fnfer viflt 
TiuAin 'mferHìU forti tt, Hannodi- 
uife fra fc le mie vellimcnta,c fopra 
la mia verte hanno porta la forte. 
OdoIciffìmoGiesù ,cffendotu vn 
fauo di miele venuto dal Cielo per 
addolcire l’amaritudine de gli huo 
mini, & alleggerire le loro pene, c 
failtdti,e pur fra di loro non troua- 
ftt chi ti compatiffe , ne ti deffe vn 
momento di ripofo,anzi cercorono 
noui modi di mbularti , & aggiun- 
gere dolorea dolore e tu per infc- 
gnarall'huomo d'amare la poucr- 
13. volerti nafeere pouero, viuere po 
ucro, c morire c partire da quello 
Mondo voteli I pouero, c nudo. 

Primo ScoUro. 

Deh diri Ho Speranza dcll’Animc no 
rtrc,ti rupplichiamo,pcrqucli'Amu 
re, con che volerti , che le tue facrc 
vertimcnta li diuidcffcio fri quei 
fpietati minirtri . conccdia grada , 
che polliamo ancor noi rutti per i 
nortti peccali, & olfefc fatte cantra 


di te , d’effere fatti pattccipi della 

E teciofa verte della tua incompara- 
il carità acciò coprendoci có quei, 
la la nortra nudità , e la brutezra de 
nortri peccati , portiamo alla motte 
nortra comp.iri re licuri alla ma Di- 
uina prcfcnza , e noncffcrc efcluli 
dalle tue celclli nozze . 

Doiertna ChnfhM4. 

In queirirtcffotempo,chead ogni mal 
fattore condennato a morte , ancor- 
ché fceirracirtimo . fe gli fuolc vfare 
alcun feono di compartione, c di có- 
fotto : In quell'irtcffo tempo quei 
crudeli Giudei più crudi delle bere 
irterte non certotonodi perfeguirar 
il benedetto Chrirto , mentre rtaiu 
fìaqucllcaccrbirtime pene agoniza 
do , che non potendolo loro più con 
fatti offendere , haucndolo crocilif- 
fo con chiodi lo pcrfeguitorono an- 
cora di crocifiggerli il fuo pìctofo 
cuore có le loro auuclcnate lingue, 
che non trouandoin lui delitto alcu 
no, onero peccato da rimprouerarli . 
O malitia , ò ingraiitudiuc grande , 
gli commcioionoa rinfacciare gl'i- 
■ rtcrti benefici), che da lui baueuano 
riccuuti, c burlandoli di lui quei ar- 
roganti, c fuperbi Pontefici Scri- 
bi , & antiani del popolo, clic furo- 
no gli autori della lua morte, con- 
ueiiiuanoin fuo vituperio tutte la 
cofcichccgli haueua detto per loro 
inllruitionc , erutti i miracoli, che 
haueua fiuti in bcncficiodi loro in. 
fermi , e gli diccuano, Ichernendo- 
lo, Vah cu, che rumi il Tempio di 
Dio, & in tre di lo rifai di nuouo, 
làlua bora te rteffo, altri gli foggiun 
gcuano i Ha faluato gli altri , c non 
può faluir fe l!cllò,le egli è Re d'Il- 
racl,fcenda dalla Croce, c credere- 
mo in lui ; E fe egli hà fede in Dio, 
liberilo, fc vuole, perche diffe , che 
era Figliuol di Dio ; Ò Bellemmia- 
tori facrileghi, ò lingue vclcnofc, e 
ferpentinc. 

Ttde . 


ftdt. 

Bcftemmie si hotrende furono quelle 
contri il Figliuolodi Dio, «concta 
Pctcrno Padre, hauendo hauutoac 
di re di dire,!! è confidato i n Dio, lo 
liberi, fevuole,Con la qual bcftem» 
mia cinficciauanoa Chnftolafpc- 
ranza,chchaueuanelfuo Padre £• 
terno, & inficmc calunniauano la 
potenza , c la bontà deirifielTo Fa. 
drc , come non potcfle , o non vo- 
lelTe liberare il Figliuolo; onde fen 
tendo egli tal ingiurie, che diceua- 
no ai padre fuo.c vedendo il tcrribil 
giucfitio, che pCT sì hoi renda biafte 
ma roprallaua ^qnci fccletatiifì có> 
molTcro mire le vifcerc del Signore 
a pietà l'opra quella fuciofa gente, e 
riuolgendoi Tuoi benigni occhi al 
ciclo, gridò con voce lagrimofa,di. 
Goiidoqnclle prime infuocate paro- 
le; Padre perdona a que(ti,che non 
(inno quello, che fi facciano; O in. 
comprehenfibilc carirà di Chrifio, 
che hauendo pietà de Tuoi nemici, 
placo l’ira paterna, che non gli calli 
galTc.negli tnandalfe fuoco dal Cie 
lo.nes'apcilfc laterca p inghiottirli, 
efe benefuronopochele parole di 
quella Tua lànta oratione, furono 
nódimcno molte le lagtime,& il sa 
gne fparfo, có che raccópagnò,on- 
dc fu ciTaudito pct la Tua riuctenza, 
che non furono alPhora all’hora 
quei empi) biallematori calligati , e 
puniti di tanta lorofceleratczza. 
ì>per.mz^ . 

In quell’illciro tempo, che tutte le me 
bradel Saluatote erano ftiratc nel. 
la Croce,e tormentate, c chei mem 
bri li rompcuano , e le congiunture 
delle mani fi dilTolueuanu , c le feti 
te de i piedi s’allargauano , ed'ogni 
intorno vctfauano sàguc, a da tutte 
le parti ere villaneggiato, e bcllcm- 
miaTO,fenza punto adirarli , nc di 
voler mandar callìgo alcuno con tra 
Tuoi ncmki,ma rcoenda (empre be- 
IV per inalc,cumc è fciiuo > civada 


maledetto, nò malediceua, & eiTcn 
do tormentato, non li vendicaua; 

In qucll'illeiro' tempo compaten* 
do intimamente a Tuoi nem ici , pte, 
gò per loro il Tuo Padre eterno , che 
gli pcrdonalTc, a conlulìone grande 
degli huomini del Mondo,cb'ciren 
do inguriau,Don vogliono perdona 
te , ma procurano, che il tempo cu. 
ti le loro paliioni odi), che portano 
al prolTimo,c cercano . che con l'hu 
miltàlì ticonofcanogli errori delie 
olfcfe,e quella gli plachi, c coli ven- 
ga il perdono ad cllcre più per vir- 
tù aliena, che per la loro , Ma il Sai- 
uatore non guardò a quello, non 
arpeteò , che fi Ieri alToro le piaghe, 
oc che il tépo medicane l'ingiuria, 
ma nel mezzo delie fciite, e de i toc 
menti mandò egli fUora quelle pa- 
iole amorofe di carità.edi perdono 
per I Tuoi crocitìiroii.O abi fio di pie. 
ti) ò clemenza inaudita, che molto 
bene lo profetò Efaia , dicendo : |Qg 

Et prt trèUt/greJf»r$l>Mj rtg4it$t.Ptc 
gò per I tralgrclfori . CuntÀ - 
Per la fila immenla carità, &amoreil 
Figliuol di Dio , non ollante unte 
ingiuric,e penc,chc patiua in quella 
Croce,pregò per i ctocihlTori tuoi , 
cheperDauid haueoa egli detto: 
Pr»t»vtmtdihgerent,detrahtbic , 
mtbtftgo AMtem ornbMn , (ir po/ne- ^Z-*®** 
rnnt uduerfHm me mala prò boms ,’ 
dr odtMm prò dilettone me». In cà. 
biod’amarmi,mi dctiaeuano.ma io 
pregaua per loro, mi hanno refoma 
le per bene,& odio per amore . Ego 
faiìHt fnm opprobrttmtlUt ,vtde- 
rune me , dr monerunt capita [ha . 

Io Ibn fatto obbrobrio a quelli, mi 
viddero, c crollarono i loro capi. 

E per vn’aliio Piofeta dille : Tlaufe 
rum fuptrme maiubitj omnts tra»- 
ft/mttj per vtam JibdAMerit, & m» 
tterMnt capita Jua . T ut ti che palTa- 
nano per la vi la , mi Ichetniuano , 
pcrcotendo leloi roani , hanno fi- 
fc]^io,ccrolU(« illorcapo. 

Hwatlta. 
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Jlitmiltìi. . 

G ran cofi al ccrtojprima che confolaf 
fé la fua amatiflìina Madre» che eli 
ftaua a piedi della Croce^tatca amii 
ta.éc addolorata, prima, phe proue. 
dcHca gli amici, prima, che raccom 
mandaireilfuofpiritoal Tuo eterno 
Padre, e prima,chc facelTe altra prò. 
ui(ìone,checon Icluc fannilìmepa. 
rolc s'haucuano da fare, la prima 
proiiedr a fnoi periecutoci , c croci- 
ali ori in pregar per loio,iquali ncnu 
a lo Aauano deludendodK/Itnimii 
do ef^Lherneodocon Iclotovcneno 
fe,&infernali lingue, & egli fcuia 
ua quei cicchi Hcbrci appreiio al 
Padre eterno, dicendo, che non li- 
penano ciò, ch'edi fi facefifero, pcr- 
clie veraiacnte non (àpcuano , che 
faceuano male a fc dc(1ì,& ancor 
chefapenanoii male, che faceuano 
a Chrilèo , non per quello fapcuano 
i) gran malCtChencnfultaiTaa loro, 
per vccidcrc il Saluatore.Cofi mede 
limamcncc fanno adclTo i ciechi, & 
•Ulnari pcccarori, quandopcccano, 
non fanno qucl,che fi faccuno, per 
dochc fc conol^dcro con quanto 
lor dannodifprczzano il diurno giu 
dicio, con quante impieià otfendo- 
no la bonià di Dio, con quanto dis- 
hunorc macchiano la bellezza del- 
la loto anima quante fiano le pene, 
die gli fono prcpavatc neU’inferno, 
c fioalmenic quanto fia grande la 
perdita dcircicrna g|oria,aiai , mai 

. al certo fi lafdarcbhe indurre al pcc 
cato.c piu prefio eleggerebbero mil 
le motti clic olTcndete la gian Mac- 
ftà di Dio,fe pcnfallcro a si "tandilfi 
me pcrditc.ac a si infcliciliirai.edi- 
Iperaiifiìrai acquiftì di eterne pc. 
no. 

Stconde Scaltro . 

Deh, Agnello innocétillinio.pcr quel- 
la aiclcnulfima cariti , & inaudita 
liberalità, che vfaftì con i voftrinc 
mici dando pendente in Croce ar- 
condato da tante pene , tormenti , 


e dolori della morte, che tì mouefte 
a pregare i’ctetno Padre per il lor 
perdono : vi fiipplichiaino per i uve* 
mi delia vofiiafacraiillìma Pallio- 
nea degnami d'vfar con noi pecca- 
tori la vollra fòlita mifeticordia, & 
araconmandardal volito dolciHì- 
mo Padre, che perdoni a noi rame 
otfclìc , che hauemo fatte , c faccia- 
mo di continuo contea lua diutna 
Maefià.c dite Signore: Padre per- 
dona a quelli pcccatorUhe non lin 
no quel lo che fanno. 

Prtmc Scel4T0 . 

Qiunrio l’huomo Hi in pericolo di 
mortc,e 11 j p pai titfi da quella mife 
rabilvita,lòglionoclTcr noolto no- 
uie, c tenute a memoria le parole s 
che dice, e ramo maggiormente, 
quando Ibnodi padre , di padrone , 
d’amico , oucro di perfona fauia , c 
di qualità c perche il più amoreuo 
le di tutti i padri, il Padrone, e Si- 
gnore di tutti i padroni , il più ami* 
co di rutti gli amici.dc il più fanio di 
tutti 1 fiiuif Chnfto GieiùiCreaiorc, 
Fattore, c Saluator oofiro dific quei 
leamorofc parole di grandilfimi mi 

' ilcri] piene nel fine di fua vita, dan- 
do pendente in Croce , per redimer 
nor, giuda cola é,che noi, che fiamo 
fuoi figliuoli fpiniuaJi le habbiamo 
Tempre in memoria , e che di conti- 
nuolcdudiamo,cperò perconefia 
diteci queiraiu* parole piene d'ar- 
dence cariti , che dilT« il Redento 
re, ceti Icqualifini con la vita la fala 
lifcra opera della nodra redcnrione 
acciò ne polliamo hauer più viua 
mcmoria,cpiu dcuotamentcxucdi- 
tailc. 

ObedttntM • 

Deuono al certo tutti i fedeli hauer 
viua memoria di quelle fette fiam- 
me, che il Rcdcntordel mondo dif 
fc in quella Ctoce , in ciafeheduna 
delle qAali vidi rìnchiufo vn fin- 
golar documento di virtù , perche 
nella prima parola fu alrhuoioò 
raccom- 
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nccommtndari la caKtd trtfoi|nc- 
nuct. Nella feconda la TniTcfiCordia 
verfo i pcccaron. Nella rera j la pie* 

■ ti vetfo I padri . Nella quarta il de- 
fìdcriodcllalàlucede gliltuomini . 
Nella quinta l‘oratione nelle tribù, 
lattoni. Nella feitn la virtù deli’obc- 
dienzitépcrreueranata. Nella fem. 
ma il rìinettetn^lrl tutto neliema- 
ni di Dio,dwd la fumiudi tutta la 
perfcttionc Chrilliana . 

Peinreutut. 

La feconda paro'iichc il Salnatore dif. 
fc nella Croce, fu fopra il Ladrone 
buono , dntlooonfelsò vero Dio, il 
qual Ladrone fu crucifìAo dalla.^ 
ddtra,c l'alrro dalla (Iniitia di Gie- 
fuChtilfo.i quali ambediie dal prin 
cipio mahedKX’uano il Figliool di 
Dioinlìemc con i Giudei , perche 
ciTì Ladroni fi crrdeusnordi cifcrc 
Itaci fenren nati a mortb per faaca* 
giunc manzi al tempo, c che gli He* 
bKi , per farpiù vc^ogna a Giesù;, 
han.'ii'ero coadennati aiicórxfliad 
«iTcr croafi(K’,ie pero lo beltemmia. 
uano ;mairLadro,chc (tauaaldc. 
ftro iaio,femédolo, che pregana per 
quelli, chei'haucuano crocihlTo , & 
non per fc ftclfo nconoicendo all ‘ho 
ra la deità dclKcdcnroro,Éitoniier. 
ti di cuorbiepcrche ii Ladro dei la^ 
to/iroftro icgoitaua a maledirlo, co 
minciò eglia riprcndciio,echee1iì 
giuitamcntc paciuano,& a coiifdTa- 
re publicamemc l’innoccr.za del Si 
gnore , c vdtatofi con tutto l'aflttto 
al Saluatorcigli dille: Signoic ricor- 
dati di me , quando farai nel regno 
tuo;chc viltà Gtesu lafuaconfcliìo- 
ne, gli dilTc : Huggt tu fatai con elfo 
meco in Faradilo . O felictffìmo.c 
ben anuenturato Ladrone, poiché 
furti degnò d'cflcre il primo airet- 
ter la boccia quel fonte d’acqua vi- 
nai & ad inebriarti di quel morto 
nuouo, premuto in quel torchiodel- 
ia Croce per fatutilcrobcucraggio, 
c medicina dcll’anime. . 


! FitM aant€ht^tiitj» 

Furono con tanta rartcgnaiione le paro 
le del I adio conurrtito ertconoìcc- 
doloper Iddio, che lì guadagnò in 
quel méddìmo giotno ti Paridifo, 
Àall’horalì verificorno quelle pa- 
rolt, che per Geremia PtufotaegU 
diflé: Era tibi MiihtAimi tn falm- 
Miti, <Jui* tn me h.thMiiìtfidMctam . 
LatuaaUima faràlalua, percioche 
haifperatoin me. Ma ahimè, che 
non inancauaaitroal benedetto Gic 
su per arrtuarc adeflcre malifairato 
da tutte le foni dipo font, che ancor 
da huonib ttlc . ilquale (taua in Cro 
ce, morendo!^ le fuc feeJeraggini , 
folle bcrtemmiatoi fif ingiuriato i' 
Autor della vira , imitandola gran 
maluagità de i Giudei, che non fu tà 
to iniquo quel Ladronedel latalini 
Uro, quàto fu piu pio l’altro Ladro- 
ne del «ficrtrolaroin confcrtarc Chri 
flos ^nmprenderc il peccato del 
compagno, liqualcancorchc noti fuf 
fepcr il nome di Chri Ilo vcctfo.co- 
me furono gl’jnnocentini, nondi* 
meno l’cfTcì^i ftata accelerata la 
motte per cagione di Chrirto,pque* 
flk) martire può rtimarfi per quella 
fcgnalata confcffionc, che fece, poi* 
che dicendogli. Kicordari di me, 
quando larai nel Regno tuo, doè 
quando fignoi cggiarai, babbi di nr.b 
memoria, c non delle mie opere Icc- 
lcrate,per le quali merito di monrc> 
& almeno ri«.ordati,chc io rua com- 
pagnia muoro. 

Virtù . 

Quefto felictUìmaiadionedimort lò in 
quelle fuc poche parolcvnagrau fc 
dc.pOichc vedendo patite, c morire 
Il Saluatore, crederle, e tu coiifcrsòp 
Signorc,e per Re, non di Regno ter 
reno,maCelcftc;moftrò gr.in (peri* 
za , attcfoche non li difperó de fuoi 
peccati ; mancorfe hnnuimenteal 
Signore. prcgàdolo,chc fi ncoidafie 
diluiiCtt^ ,chc gli vlàlTcmifericot. 
dia, &inlicmcmoflrò d'haucrgran 
canta , 
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carità, poiché con la Aia confefliìonc 
lodifefe,e lo confciTòpublicamente 
per vero Dio, & inlìemc riprcfcil 
pecca o del compag;io . Nò hauciia 
altro qucAohuó ladrone, che ibde 
libero in lui,fc non il cuore, c la lin- 
<gua,attcrochc Aaua con mani, e pie 
5i confitto in Groce.c rvno,c l’altro 
dicdeaChrino , gli diede il cuore 
per vnt vera contritionc di Tuoi pec 
caci , c per vn’intima compailìoiie 
del le pene del Sa'uatorc,i.he ingiu- 
ftamctepatiua, egli diede la lingua, 
confclFando il Aio peccato , c predi- 
cando l'innocenza . c la Maeità del 
Redentore, òfclic^ino confciTo- 
rc,ò humilc pcnitcntc,pcrche qu.an 
tunque tu entraci nelle pene con il 
nome di ladrone vietile però con il 
nome di Martire , 

'Vtnck . 

EraildolcilTimo Saluarore in quella 
bora il più afi'otto,il piu difprczza. 
io,k. il più irauagliato, & ingiuria- 
to di (Ulti gli hiomini, .abbandona- 
lo da Tuoi difcepoli , negato da Pie. 
<to. vendutole tradito da Giuda, be- 
Aemmiato , e crocififlb Da Giudei, 
‘Tchernuo da gentili, equafi dtfere- 
dutodatutti,cpure in qucll'hora, 
in quel tempo, che altri non gli crc- 
deuano.e lo negauano.quci felice, e 
buó ladrone l'adorò,locófersò. e lo 
chiamò Re,lo vedeua condennato, 
e lo riconobbe per vero Dio, l'hauc 
ua pec compagno nc’tormenti,c gli 
dimandò il regno dei Cieli. Oquan 
IO può il piu baffo deglihuomini 
con la diuinagr.itia. E quanto Poco 
può il maggiore , &il gride lenza 
diqualU Pietro, & i difcepoli, che 
haueuanocóucrfatocó Chrilto , & 
vdico la fua fanta Dottrina , e villo i 
iuiracoli,c l’innoccza della Aia vita 
fanttlllina.in quel icpo perfero la fe 
de i e quel buon ladrone , che neffu 
na cofa haueua vi Aa,ne vdita ne al 
rro fapcua fare che rubbare , (uperù 
gli Apolloli nella co(lanza,ne!la far 


rezza, -e bella confcllìonedella^ 
de . Ò abinbdclleoperediuine^, 
quello,che non era difcepolo,diuen 
tò Albico macAro, c di ladrone di- 
uencò confelfore.c predicatore . 
Dottrma ChrUìum . 

QueAa confclHone del buon ladrone 
fusi grandc,& inttcpida,chequan« 
do Pietro Difccpolo elettolo negò 
in cafa del Ponteficeauànti a pochi 

a ucAo ladro k> confcfsò per veto 
liopublicamcnte nel Monte Cai- 
Bario in prefenza di tutti i nemici 
di ChtiAo,c con tanta coAanza,che 
ne timor di Pontefici, nè la confpi* 
catione di tutto quel popolo -nemi- 
co , ne la morte del Saluarore, ne la 
fuga degli ApoAoli, ne finalmente 
l'infermità delia carne, nella quale 
vedeua patir CheiAo , lo potettero 
punto muouere, e liticar dalla fua 
fcdcl confcAìooe j anzi con cipren. 
dcrc il compagno con l’iAelfa ri- 
prenfioneiriptefe , c confufe quei 
perfidi Hcbrci , che lo bcAemmia- 
nano. £ queAa mutatione sì fubita 
del buon ladrone, ilqtiale era prima 
iniquo, & infedele, venne , c fu dal- 
la dcAra del Signore, dal cui dcAre 
lato il ladrone pcndeua . che l'illuw 
minò.el'accefenclDiuino amore, 
ilqualeAi degno di conofcctc , che 
quelle fcriie, che il Signore patìua, 
erano Aie pipite proprie, e noiu 
di Chri Ao . Ó auuenturato ladro- 
ne , poiché ficome foAi ladrone in 
vita, cosi volcAi elfere ladrone in 
morte, tubbando ,quafi per dir co 
sili TcAkìCcIcAì della diuina gra- 
iia,con la ma grande Humika,cve 
ra Fede, fede . 

3 fcliciffimo Campbne . Tu fblo in 
queir bota con la GloriolìAìma., 
Madre Maria conofecAi , e pian- 
geAi Gicsù Huomo, e Dia Tofoio 
prcdicaHi la fua Diuiniti , Se inno- 
cenza , e riprcndcAi libcramencc la 
maluagiti. & infedeltà deliuocon 
p,ugno,cdciPrcncipi dei Giudei. 


Tu non domandaci co<à alcuna dì 
quello fécolo, poiché eri qnafì fuori 
del fecolo; ma dìmandaili gratta pet 
il fecolo fbturo.NoD dimandali fe> 
dere alla delira > né alla (inillra ; ma 
chequando egli farebbe nel Regno 
de' Cieli, volcfle ricordarli di te, non 
de i tuoi peccati , nede i tuoi fhtri , 
che haneui commelIì,ma come crea 
tura fua lì ricordalTe, Se hauclTeme- 
moria di te,gii che hauena prefo cat 
ne huTTiana,e trauagliata rutta la vi- 
ta, e chcaH’hora moriua , p redimer 
l'huomo.O gran borni di Dto,quan 
topfù Ii>ue(n dairamotolìdìmoSal 
Datore, che tu non dimandalli? Eie 
al primo ladro del Modo dilfe Dio ; 
Terra lèi, & in Terra ritornerai f 
Tu,che folli, l*vlrimo ladro del vec. 
chiotellamcco , mericalli d'vdireda 
Chrillo iftelfo, hoggi farai meco in 
Paradilb , lìcome t’iiauclTe detto, 
hoggi farai in fcltcillìmo, ebeato} 
come tu foni . 

Sptramm . 

Ben li ridde , che il Figliool di Dio en 
Tenutoli Mondo, per faluarci pec- 
catori , poiché dando pendente in 

J uelfa dura Croce , tuttauia più an- 
lua aprendo il dolcidìmofèno del* 
la fua Mifeticordia.pregando prima 
per i crocifilTori , e poi promife ad 
vn fol’huomo ladro il Paradilb, che 
poco auanti haueua lafciato di far 
male, c di bedemmiarlo, o quanto é 
grande la molrìrudinc delle vodre 
mifericordie Ibpra quelli , che vfte- 
mono,d( in voi li confidano,e ferma 
mente Iperano; Iddio mio,cheap|tc 
na entradi in queda valle di mi lene, 
dando ancora nel poucro prelepio, 
^iamadi i tre Rè Maggi daU’Orié- 
K. e nell' vfcire.che fac^i da (meda 
vita, voledi chiamare dalla Croce 
il ladrone , per condurlo con elfo 
yoMiriraadi ruttigli altri huomini 
alóelo, che dando voi in quella 
Croce pendente , quah nel foglio di 
Macdà , fpcdidc patetui amplillì* 


me, per le <iuali concedede pofTciro , 
non che aciminidratioiic del Cele- 
de Regno , e folo ad vna dimanda 
humilc di vn vii ladro . E però que- 
da è vna gran confidenza, che date 
airAnimeChrìdianc di ricorrerei 
voi , dolendoli da doueto de i pec- 
cati palTati , benché enormi , acciò 
per irtu della vodra PaHìone fpc* 
raderò , che gli farete vna patena 
fcrittacon il vodroprenolidimo làn 
gne , affine che acquidino il Regno 
del Paradilb . 

Cariti . 

1 Chridianonoo deue però prendete 
mai occalione dì prorogare , e didè- 
rite a far penitenza dn'ali'liora del* 
la morte; perquedo folo edempio 
del buon ladro, che li faluò,cfì con- 
aerti in line di lua vita ; percheque. 
dodcomefu l’vhimodei miracoli 
di Chrido,cosi in quedo genere di 
maggiore, attefochefuvnpanK»* 
far prinilegio, ch'era conucnienre 
alla Gloria dtquel giorno làcratillì. 
mo;Et H Saluatorede i due iadrooi, 
che moriuano infieme con lui, ne 
Tolfe làluar vn folo, per dimodtare, 
che neflun Chridiano deoc dilpe» 
tarli della raifcricotdia di Dio, tro- 
uandoli tu peccato all'hora delia 
morte, purché li nconofea deirerro 
re,e li penta di cuore, come il buon 
ladrone fece ; ma non faluò l'altro 
ladrone,acciò nefluno fottoprctedo 
della mifcricordia diuina differifca 
la penitenza al dii della v ita^ma cia- 
fchedun^nima deue da fe della pei| 
farcjc dire,chc fead vn ladrone, che 
non fare mai altro, che peccare in vi- 
ta fua, per vna fol'hora di feruiiie 
ChridoGiesu gli donò il Paradifo, 
che cofa dati a quelli, che duo alia 
morte fedelmente lo fetuono l 
HMmtlti. 

Ahi quanto dotile. Se Infruttuolà è 
quella Terra del Mondo, poiché ha 
Dendoia il mio Signore per trentatte 
anni eoa gran fudoii fuoi cokiuata, 

1 c tan- 


HO 

c tante volte con il faopretiofi fil- 
mo fanguc bagnata , e rigata : e poi 
^ll’vltimo appena cauò all’hoia. 
quello fol frutto del buon, ladrone 
^dcn'c pcrconfolationc Aja, e per 
offerirlo, come primitic delle fuf fa- 
tiche, e morte, al Celeftc Padre . Ma 
ò G'oriofiflìtna Vergine/) Regina 
de Mattiti , ehi potrà efplicar mai 
vna minima pjttcdcituoi dolori ? 
e rimimo cordoglio della tua ani- 
ma ? quando vcdelli auaoti a gli oc 
chi tuoi effere con si tirannica cru- 
deltà, e tormcto,aocififfo quello, il 
quale con tanto giubilo conccpifli , 
e con tanu gloria lo. vedcftì nafcc- 
tc.quandbpoi Io vedcfti fiate fri si 
bottibili peti*- pendente in Croce , 
beflcmmiato/chcrnito. e vitupera- 
to da gli huomini.quello. che vede- 
fti lodate da gli Angeli Cclcfli,8£ 
adorare da Magi.lo vederti nudo, e 
non lo poterti veflire,lo vederti affe- 
tato,e non gli poterti dar da bere, lo 
vederti ingiuriato , e non lo poterti 
difendete , lo vedcfti infamato per 
malfattotc,e non poterti tifpondcrc 
per lui; e gli vederti tutta la faccia 
piena di fputi.c fanguc,c non la po- 
icfli nettateiMa te ne flaui lontana 
come gli amici, ma vnita al tronco 
della crocc,tutta fconfolata, aflitta, 
elagriraofa. O fpeitacolo doloro- 
lb,e lagtùnoro. 

ObedunzA . 

Non fola mente ftaua preffo U Croce 
lafconfolau Madre Maria, vededo 
le piaghe del fuoamaiiflìmo Figli- 
uolo; Ma fc ne ftaua ancora in piedi 
Se il fuo cuote,era fatto yn Marc di 
amaritudine, 5c i legni di quello 
Marc II alzauano fin’a i Cieli,ancot 


lopatiua : Ben fcniifti in quell 'hora 
picfolìflima Vergine adcmpirfi. la 
PvCffeMa..di quel i^nto Vecchio Si- 
che ti pronofticò. prima , 
ch’egli monffc.ciccndoti . Ecce fo, 
tjhuc in rmiHAmt àr inrej’/érrt 
Uicnti» rnHltarum in l/rnel in ji 
cotrMlicetur, tuam /p 
fitti antmam perir Ànfibit gUdiHJ . 
£cco,checolluié pollo per tuina, 
e p refurreuione di molti in Ifracl, 
epcr fegno, al quale fàràconuadcc. 
to,& il coltello del fuo dolore tra-. 
palTarà l’anima tua . 

Penti enzM • 

Sei Cieli fuiono creali tanto fereni, fé - 
la Terra fu velli ta di tanta .varictà,e 
bellezza ; fe il Sole, e la Luna tanto 
rifplcndcnii, chearriuata l'hora dj 
Sella, ancor che foffero infcnlibili> 
fentiiono tanto al modo loto! dolo 
ti,c PalCone del loro Creatore, che 
il Sole s’ofcuròfopra tutta la Tcr- 
ra,infìn*aII‘hora di Nona,&il Sole, . 
c la Luua li vcrtirono d'horrido ne- 
gro. in che pelago dunque di do- 
lore lì doucua trouarl'alllittiinroa 
Madre ? c che cofa doucuano fare 
le vifcctc,5c il petcofuo Verginale, 
mentre tutto i! mondo fi riuoltaua 
fottolbpra? la Tetra trcmaua,lc Co 
' lonne del Ciclo fi feotcuano, le pie- 
tre li fpezzauano,c pur il cuor di 
Maria rtaua intiero; e le liic mem- 
bra verginali ftauano ferme al fuo 
luogo, che altro nonpo'cua dire, 
fe non ,ò voi tutti, che paffate per 
viaggio, attendete, e vedete le è co- 
lore , che s'allomigli al mio dolore. 
O fortezza d’animo , ò tnatauigUcu 
fi^follanza. 

ytiAConiempLiitia, 

chcfemptccon marauiglioia pru- QMadtc Santillìma,ò Sacraiiirìma. 


denza lì conformaffe nella volontà 
di Dio;nódimcno non fi potcua fer 
mate nell’anima fua quel l'pucmc 

uolCj&acutiUimo coltello di doItK 

re, vedendo con i fuoi occhi proptii 
quelilo,che il dolcilTmio fuo ftgliuo 


Vergine, perche andarti voi al Cai 
pano ? perche volerti fconfola- 
tillìma Signora accrcfcerc qucllò 
vortro dolore con la villa del vo- 
ftro dilcttifsimo Figliuolo ? per* 
che volcfti trouarui ptcfcntc itu 

quel 


'quel luo2ot>abHco,8e della 
giufticia, nonconuenrndoalla vo- 
ftra ntiratirsima vita comparire in 
fimil luogo ? Non è cuore da Ma- 
drc vedete il Figliuòlo morire,qu5 
Tonque lìa con tuo honore,enel fuo 
proprioletto.Evoiandaftea vede 
reil Figlioolo morire per giullina 
fra due ladroni in vna dura croce, 
folto la quale vi metterti, per hauet 
m portare nel voftto manto perpe- 
tua memoria di quej dolor ael luo 
facratifsinio fangue fparfo. O cuore 
di Maria, non cuore, ma mitra, e fie 
icamarifsimofuil vortro in qual* 
l’hora horrenda,&: ofeota , 

VtriH. 

Già il Redentore, e Saluatoredel Mó 
do hauea pregato il Padre Eterno 
per il perdono de Tuoi Crocifìflori , 
gii hauea promclTo il Paradifòal 
buó |adrone,e pure alla Beacifsima 
Madre non ancor hauea parlato , la 
quale vedendolo ncirangoni'a,e nel 
l'vltimottaniìto , ecombattimento 
di motce.quando già gli virimi ge- 
miti di motte alzauanoii fuo ror- 
mctato peno, fe gli pofeclta più ap- 
preso, perche piu diftinramenteco- 
nofccflc , e vedeffe quelle beneder. 
te fuc braccia, nelFe quàli fo riccnu- 
to,c porcaio in Egitto, e quel pet- 
to verginale,con ilcui latte fu lat- 
tato; e colma di dolore intenfo,tut- 
ta afflitta douca nel fuo cuore dire; 
Ahi innoccntiflìmo Figlio; Tu tie- 
ni memoria di ladri,e di rubbatori- , 
come non la rìeni de rubb.ui ì alla 
Madre tua, che tanto ti ama.lafd fta 
re piangente a piedi della Croce , Se 
al ladrone , che tanto ti oflèfcifobi- 
to gli prometti il Paiadifo, come 
non mi parli, fai bene, che le tue 
ferite fono le mie ancora , la Croce 
tua c ancora mia, ela tua morte è pa 
rimcntetnia;done lafci fola la tua 
Madre, la tua Nutrice, e la tua_, 
fcrua j già vedo, che le tue forre fo- 
no mancate, c la tua lingua è ani- 


matolitaper me: e così fti pictofa 
Madre mandaua flette d'amore, 
cdicompafsionc-alcuor del l igli- 
uolo,chclo fermano a morte, co- 
m’ancot efla era ferita dall’amot di 
Chrifto . 

Veriti. 

Vedendo il pierofiflìmo Glesù fa fua 

diIettilTìma Madrrftart cofl afflitta 

a piedi della fua Croce, fi cómofTao 
tutte le Tue vifcerc fopra di Id, c ve- 
dédofì già virino alla morte, volft 
fare, come tertamento ,prima lafcA 
lofpiritofuoaireremo rtidre,ilcot 
po al Scolerò ; lafdò il fangne fuo 
facratiffìmo alla Chiefa net Sacra- 
menri,il Paradifbal buon Ladrone, 
& i veftimcif a i fuoì cfodfiflòri: re- 
ftauada proocderc alla fila amatifU 
ma Madre, S< alPamarodtfcepolo 
GiouSni. E cosi fi voltò Giefu alla 
fua Madre, egli difTv, Donna ecco 
qui il tuo Figlinolo , mofti'andogli 
Giouanni fuo difccpolo, c poi lafaò 
la fua Madre al Dilcepolo , diccdo- 
gli,ecco la Madre tua: òche fcàbio, 
ò che coltello di dolore fentì la San 

tift. Vergine in vdirfi chiamare Do- 
na , e non piu Madre , & in vederfi 
mutar il Macftro nel Difccpolo,il Si 
gnoic nel lauo , & in cablo del ve- 
ro Figliuolo di Dio, darfeglivn fi- 
gliuolo di Zebedeo. Ahiquancope 
nettò il cuore a Maria quefla paro- 
la del Figliuolo; dal quale fi vedea 
abbandonare , Se cflcreli dato vn si 
fatto càbio,fc bene la chiamò Don- 
na, c non Madre, per cflcre il nome 
di Madre voce teneriflima, che fubl 
ro rrahe da gli occhi le lagrime , ne 
volendola affl-ggerepiùdi quello, 
che l'era , e però la chiamò Donna , 
nati gii dicefle , feio ti chiamo Ma 
rene! tempo, che perdi il Figlio, 
le tue vifcere più faranno toimeta- 
te da quefla voce, e s'io nò ti p irlo , 
e non mi licentiodate in si lungo 
viaggio, aggiungerci vn’altro mag- 
gior dolore al tuo dolete . Ti chia- 

1 a marò 


marò dunque non Vfadre-, ma Oou 
na . Eccoqui il ruo Figliuolo. 

Primo Sc oUrg, 

O fconrolatilTìma, & afflittifnma Ma 
dre Maria > che acuulTìcni dardi , p 
facete doiu'uano edere quelle Diuir 
ne parole al tuo addolorato cuore, 
die ben potedi alaar gli occhi lagri 
inofì verfo la tua vera vita.e dire tra 
te deda , checoCi io odo , Figliuol 
mioipochc fono le parolc.chc voi mi 
dite in queda vltima partenza •, ma 
quel che più trafigge il cuore, le pz: 
iole fono molto doTororc,& acerbe. 
Io non mi vergogno punto d'edere 
la tua Madre , ancorché vi troiuate 
(opra vn I^no di Crocc,an zi mi di- 
sio fclicidima d'ederui Madre : Ma 
ella intendendo in fpirito lavolóià 
del Saluatorc , che era di darla nella 
perfona di Gipuannia tuttinoiper 
Madre, cioè a figliuoli delia grana, 
acciò fodis nodra Mediatrice , 
Auuocata accettò volontieri queda 
diuina dirpodiìonc, che fu vn'acqui 
do, c guadagno per noi tutti fclicif. 
fimo, edendo noi dati taccoinman- 
datialla piotcttionc della fuadilct- 
ddìma Madre in quell’ vltima.» 
bora.». 

Secoiul* ScoUre . 

Dunque quando didc il Saluatore a 
Giouanni . Ecco la Madre tua ; dif- 
fe in pctfona Tua a tutti noi ; Ecco la 
Madre vodra . O amore rtiifccrato 
dei Figliuol di Dio verfo noi,chcan 
Cora in fine di dia vita, preuedenda 
le nod re infermi ti, ci volfe prouede 
redicofi benigniflìma ,epìetofìdì- 
ma Madre dellamoioddimo Gie- 
sù , facci gracia , che polliamo vipe- 
re in modo con puritàdi viu ,che 
mentiamo edere degni figliuoli di 
tal Madre , che ricorrendo noi a lei 
in tutte le nodre tribulationi, e téta. 
noni , fi compiaccia d edere nodra 
Auuocata , c piotctrice appredò a 
tua Diuina Macftà . 


Dm trtnd ChriffÌMM . . 

Alla feda bora, che furono alle diedot 
to bore in dica, qnado incomindof 
fili vero Sole di Giuditiaalccclid 
fard, anco lecreatureinfenfibili co. 
iTunciorono a dar fegni di meditia 
per unta impieià, e crudelti: on- 
de il fplendididìmo Sole, lumedel 
monclo,compatcndoal Tuo Fattore, 
ritirò , Si afeofe i raggi della fua lu, 
cc , non volendo la aeatura fetuire 
alle grand'ingiuric del Creatore.» , 
ofeurandofi il Sole (ii'l mezzo gior- 
no, per tre bore in tutto l'vniucifo , 
in modo, che le perfonc non fi potè, 
uano vedei l'vn l’altro per tata ofeu 
riti .poiché vedendole creature in. 
fcnfibili venir meno,c morir l'Auto 
re dell'vniuerlo , pareua , chean- 
cor loro volcdcro infieme con lui 
mancate , Se accompagnarlo nella 
morte . O prodigìi tremendi da far 
liquefare ogni adamantino , c fer- 
reo petto, in fenrire, che il Sole nco 
prendo con qucirofcuro velo la ver 
gogna del Tuo Creatore, fi velade in 
certo modo gli ocelli, per non vede- 
rcqueli’horrendofpettacolo men- 
tre gli huomini ragioncuoli , & in- 
grati etano coli crudeli al loto Crea 
tote, e loro Iddio. 

Ftde. 

Furonosì grandi quelle draordinarie 
tenebre , c fi ilupcnde , si per efiero 
il Plenilunio , si perche il Sole co. 
minciollì ad ofeurar dall’Oriente, e 
si pche ofeuroffi del tutto, che ogni 
vno s’impaurì , e fi rienwì d’orrido 
timore , e marauiglia . Éperóqucl 
grà Filofofo A icopagita, vededo co 
usi tnfolita.ecóira ogni corfodi na 
tura, diffc : Dcms n^urg P-ui- 

tu* midi muchtu* dijj'oliu 
tur . O che patifee Iddio, o che pre- 
do hi da rumate il mòdo. Et ancor 
che il Sole per pietà s'ofcn 13 ^, 001 . 
ladimeno quei cuori indemoniati 
nò fi tauuedcto di tanta loro fcele- 
raggine, onde efiede quel facratifiì- 

mo 


mo corpo di Chrifto per vn freddò Cariti. 

mortale diuenuto tutto rigido, che Si lamentò Chtifto<Jierti d’efTereab- 


apenapotcua moiiere la dolente te 
fta,non trouando chi li porgeife aiu 
to,c vedendoli fopramodo affitto 
dall'intollerabil dolore di quegli a- 
Ipri chiodi, e dal tanto fpargimento 
di Tanguc venitiì meno, alzò! mori 
bondi occhi al cielo, c con molte la- 
grime, e con gran voce gridò, dicen 
do; De*/ mtfit, D:hs mtnt'.vt cjmd 
dereli<}Hini mtìDio mio, Dio mio, 

K erche mi hai abbandonato ? come 
auciTc detto: ancor tu Padre mio, 
mi abbandoni . lafciandomì morire 
fenz'alcun aiuto, ò refrigerio in si 
eltremaangoma ? encghidi dar al 
tuo diletto Figliuolo quella confola 
rione , che fei folito di dare a i tuoi 
ferui nelle loro afdittioni ? 
Speranz.a. 

Ancorché il minore de i trattagli di 
Chrifto bafrafTe a redimete mille 
mondi per l'infìnita dignità diqlla 
infinita perfona,che patiuamfidime 
no egli p la grandezza della Tua bó. 
ti volfe patire i maggior dolori ,che 
giamai fi pati(rcro,e Sano per patirli 
da perfona nata , acciò la redentio- 


abbandonato dal fuo eterno Padre 
perii pocofrutto, che vedeua della 
fua Pailìone, poiché offerendo in 
quel tempo al Padre celefle vna fa- 
risfattionecosi copiofa, che era ba- 
fiantepcr faluirccnto milamondl. 
con rutto ciò non haueua potuto ar- 
quiftarc finoa qucli'hora, fc no vti 
ladrone, e non lafciaua fopra la ter- 
ra nefTuno.che crcdefTcpci fetta me- 
te in lui.fenon la fcdelinfìmi,edilet 
tiflìma Madre Maria. R volfcilSI- 
gnorc dir quelle lamentcuoli paio- 
le, accioche tutti qnei , che fiauano 
marauighati della fua gran patien- 
za in tanti tormenti non pcnfìfle. 
ro, che egli foflcinfcfibile, macrc- 
dcfleto.chc vcran ente patina, c (Vn 
tiua ellremi doloii nella parte infc, 
riorc , c fenfitiua della ma humani- 
ta, la quale reiló nelle fue fòrze fole 
naturali defolata ; fi che non hebbe 
foccorfo alcuno dalla parte fupcno 
te, ma fu lafciato patirequanto po. 
tcua patire fenza ricciicr alcun con- 
(òrto dalla fuadiuinità. 


E però per 

bocca del Profera prima haueua 
nc forte piu copiofa,c per confolatio detto. DfXu Sion,dereltqnu me Do 
nc dei fanti martiri, che per lui ha Domtnnsobl:tMS eflmei . 

ueuanoaanorire,c perche gli Imo- Diffc Sion , il Signore m’hàabban* 
mini hauertero con quello img- donato, òc il Signore s’èdimemica- 

f 'ior occafionc d’amore , e piu cf- to di me . 
cmpiodihumiltà,di partenza, di HumUtd, 

bontà, c di carità fua verfoloio tede SicomeilSaluatorcnel falmo hauca fi 
ti. eperciòegli ferrò Icporte a tur- gnifiato d’ertere flato abbàdonato 

da gl'huomini,quando peni Regai 
Profeta diffc : iono fatto ftranoa i 
mici fratelli c forafticro a’ figliuoli 
di mia madre; fpcrai, che forte alcu- 
na che meco in firme s’aitriftafTc , e 
nò vi fu; cercai chi mi cófblartc,e nó 
lo trouai,cofi lignifico d clfere flato 
abbàdonaio ancora dal Padre, hauc 
dodettoperii medefìmo Profèia_i : 


te le confolarionitche gli poteuano 
venire dal fuo eterno Padre dal eie- 
lo,e dalla cetra, c da fc Hello, e fi la- 
mentò d'crtcrc abbandonato dal Pa 
dtc nò pchcgli alicggcriflc le pene, 
ma perche non gli daua piu fbizc,c 
nó gli concedeua piu di vita per po 
rete per amor dcll’huomo piu lunga 
mence patire , e maggiori tormenti 
fortrirc . O amore fuifccfatirtìmo, o 
carità incomprcnfibiledcl 1 igliiiol 
Dio verfo qllacccatuia ingrata. 


Deus Deus meusrefptcetnme, ause 
re me dereUqmfis ? Dio mio , ri- ^-f* 
guarda fopra di me ; perche m'hai 
1 ì abban 


abbandonato? Doueio confiderò, 
che forte abbandonato Chrifto in ' 
quell bora dall’cicrno Padre, acciò 

f ùtirte quella pena,la quale il pruno 
luonìo peccando hauca meritato, 
perciochchaucndo Adamo nel Pa- 
radifù lerrcflre per la Tua difobedic 
za abbandonaroilluo Creatore fu 
anco.aesli dall'irtcffo abbandona, 
to, e pero il Saldatore (ì lamentò 
pcrcagion fua, ma per caula dell' 
huomo,attefo che per hauer voluto 
vnirfi a lui , e prender la fua huma- 
nità per fpofa , venne abbandonato 
dal Padre, per qucfto grido, dicen- 
do nella Croce : Dio mio,Dio mio, 
perche m’hai abbandonato ? acciò 
lutti git huommi inttndcrtcro a 
quanto gride defolatione,e calami- 
tà, i peccati loro l’hauertcro condor 
to,che lu il piu merto grido,c la piu 
dolorola voce, che giamai li vdirte 
in tutte le generationi . 

Obedicniut . 

Hauendo per la grande effufione di 
tanto fangue fparfoil manfuetiflì' 
moChrilio le fue fauci aride,e fcc- 
cheprr tante lagrime verfate,pcr 
tati dolori patiti,pcr tanti H ;gclli ri 
ceuuti , per il portar della pefante 
(.'roce, per la poIiure,per la Itlchez 
zadclcamino,crtrafcini in tati Tri 
bunali.òc vitimamcntc perntruuar 
din quella Croce confìtto nell’ago- 
nia, e ne I dolori della morte fì ncio- 
uo d'haucrgran feie,fi come anco- 
ra è cofa naturale di quelli, che (bno 
vicini alla mone,hauer grldifsima 
rcte.coll dando apprcrto la morte il 
benedetto Giesù dille , Sme , lo hò 
fete. Ahi, che coltello acuto di dolo 
rtfu al cuore d,:lla Vergine Ma- 
dre, vedendo da non poter porgere 
al Figlio aimcro vn poco d'acqua , 
e di vederlo monte in tanta angiu. 
ftia.òc mMcdrema neceilità ? 
Pentttnza. 

Era si da vna gran fete corporale tra- 
uagliatoilSaluatote del mòdo per 


le tante pene patite, e per lagtan 
quantità di fangue fpatlo, e che tut 
lauiapiùfpargcua da quelle facra- 
tifsime piaghe ; ma era ancora da 
vn'alira maggior fete cruciato, cioè 
da vn detidciiodeila (àlute del ge- 
nere humano poiché hiueuailbe- 
nignillìmo Giclb per (rcnracfe anni 
afìaticato , e predicato , per ridurlo 
alla via dellalàlurc.e trouàdofì nel 
fìne del Ilio corlb ({anco , & aficca- 
to, dirte, che hauca fìte : la fua fèie 
era , che gli huoniini lo volcfTero 
arcoliarc,e fafciarc il pecca toifaccf- 
fero penitenza , cfì conutnirtrto a' 
lui ; la fua fete eia , che gli huommi 
fbrtcìo fìtibondi delle virtù de i be- 
ni Ipiriiuali ,cdcl fonte viuo della 
cclcrte gratta,c tinalmcme la lua fc 
te, altro non cra,che il dcfidcriodcl 
la falucc degli huomini della lor fe 
dc,c del loto rimedio. 

yita c$ntcmfhtiuA. 

Haueua ancora il Redcnior Giefu 
vn’altra fete di pene, c di tormenii , 
perche hauendo vn’ccccfsiuo defì- 
dcrio della falutcdelleanime.si per 
Tardcntc fua carità verfo il genere 
humano, come per la gloria, la qua- 
le da quella doucua rifui tate al Pa^. 
dre cictno,c vedendo, che per mez- 
zodcl patire l'huomocr^ faluato, 
ScilPadrcfuo glocitìcaio, haueua 
vn'inlìnita fete di paure, cp,.rò pa- 
tendoli poche cucte quelle pene che 
patiua,gndaua,hò fctCìquafi dicefì, 
ic:U Padcfrhò fatto quanto m'haue 
tcoidinato per falutc del mondo, 
& hot la vita mi manca, ddìderarei 
fc polsibilc forte , di fiate piu lungo 
tempo in quella Croce per gloria 
voflra , picciolo è quello Calice , 
che m’haueic dato, rirpctto alla., 
mia gran fete , onde parcua, ch’egli 
dicclfc , dando in quella Croce../ 
bramofo di pene , c tormenti : fW- 
cttemecmce ,fhfaitmeJpitttf,Ó‘ 
fluuts , Amtre Unguee. So- 
(tentatemi con croce . llnngetcmi 
d’ogn'in- 


d'ogn'inrornocon rpine, «chiodi « Secondo Sctl^rò. 

perche làguifco per amore, e per de- Ahime,che cena fù quefta vlrima.rpo. 


llderiodi paiìre.O amore incompa- 
rabile, o deli derio falubernmOjO ca- 
riti inenarrabile . 

ytrtH . 

tàran cofa al certo.rheil dolci flìmn Si- 
gnore hauca quella corona di acutif 
lime fpine, che gli traliggeua quella 
lacratillìma tcHaihauea quegli afpri 
chiodi, che gli fquarciauano le ma- 
ni , & i piedi i (iaua dillcfo in quella 
dura Croce con i dolori della vicina 
mortc,epurnon lì lamctaua né di fe 
rite,nè di croce, ma d’haucr fere del- 
la rcdencione del genere humano 
doue quegli alfama(i,e rabbioli Giu 


fo deiranime noHre,che vi diedero-i 
peccati noftri in quella Croce ? Deh 
manfuetiHìmo Saluatore fitteci gra- 
tia,ch« per rauùenirenon vi rendia- 
mo più fiele per miele, aoc male per 
unti beni , ne unti peccati per tanti 
doni, hauendo noi molte volte con 
la volita paga prefa militato fotco la 
inicgnadcl i3cmonio,e del Mondo^ 
ma che vi polliamo tutti rendere 
vua,c non piu l.mibrulla jbcnc,c nó 
malc}grantudinc,c non ingrjtrudi- 
nc: ma amoic per aniore,languc per 
fanguc, c vita per vita. 

Dottrina ChujtiMA , 


dei, bramolì di tormcntarlo,dcttcro Opietoliilimo Guati, pciò, che in mez 


al patientillìnio Chvillo aceto forte 
mefcQlato con l'hilTopo, & infuppa- 
to in vna fpongia, c pollo in capo d’ 
vna càna raccoliornoalla Tua bocca, 
egli diedero a bere. Ahi,cheincam 
bio d’acqua dettero al Saluatorein 
in mezzo di tati dolorì,c di pene fie- 
Ìc,& acetoj cofa che non fece Abraa 
mo ad Epulone, che Itaua ncirinfer. 
. Vtrtta. 

La qual milfura il nunfuetilIìmoChri 
ilo la prefe.acciò con unto Aio collo 
s adempitfc tutto quello, che per i 
Profeti haucua fatto dire diluì, co 
A mcpcril Regai Profeta dilTe:/» /ri 
mcA potatterunt me acere.Nella mia 
fetc mi hanno abbeuerato d’aceto , 
Arutt eeflé virettjmeA, 

C" UngtiA mea AdhÀfitfHHCtb. mete , 
ejr m pttlHertm morta deduxiflt me» 
La virtù mia s’c ellìccata aguifadi 
terra coirà , la lingua mia per liceità 
s’é attaccata alle fauci, e m'hai ridoc 
IO in poliicrc di morte. Crudeltà in- 
uero si bclliale,6^ inhumana fu 
quelladiquei Attbondi Hcbrci,che 
inai farà llau fentita limile , poiché 
negorono vnpoco d’acqua al loro 
' Creatore, c Fattore, che Aaua tanto 
tormentato.dc eAanguc,chc gli chic 
dcua morendo. 


zodi unte ingiurie, e dolori.fra voi 
RlITo diceltc in qncll’vlnmo palTb : 

0 popolo lino , che ho io fatto con- 
tro di te , & in che giamai ti ho con- 
trillato l perche fei di SI crudoani- 
moverfodi me tao Creatore, tuo 
Dio ? Io per tuo amore pcrcoin l‘E- 
gitto, leccai foctoi tuoi piedi il Mar 
rolTo , disfeci fenza tua fatica tutti i 
nemici : tu all’incontro mi hai dato 
nelle mani di Filato, m’hai perculfo 
con fiagclli,&con tanto Audio hai 
prociitata la mia morte} lo nel defee 
to ti hò cibato con màna, e tu mi hai 
abbeuerato di ficle.c d’aceto? lo per 
quarant’anni nel deferto ti portai a ff‘ 
guifa di madre nelle mie braccia, có. 
ìcruandoti fino i tuoi veflimcnii.che 
non fi confumalTero;e tu caricando- 
mi di vna pefiintc Croce, mi hai me. 
nato al Caluatio, c fpogliandomi de 

1 miei vcAimcnti , mi hai in quella 
ignudo si crudelmenic confino? Io 
tihonorai con lo Scettro, e Corona 
Regale, ctumi coronaAi diacutif. 
lime fpine, fchetnendomi convno 
fccttto di vna vacua,r leggiera can- 
na?cclfi dunque hotmai la tua mali, 
ria, c fi fpczzi la tua durezza, e s'am- 
mollifchi il tuo adamantino cuore 
eoa la mia parsionc,c morte. 
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Fede. 

Prefo che hebbe il S'alU'itor del mon^ 
dotj iella miftura aceiofa, fi vidde 
perderfi il color del vjfo, tin^ctfclc 
Je labbra di color di trorte.afiilarfcli 
le narici, «fcnrarfeli la l>cllr7za de 
gli occhi, inchi narfcli la refta. & al- 
zarfcli il facrato pctto.*Che hauendo 
egli filmo cukìi milleni della Tua 
facratifsima Pafsionc.cnon reftan- 
doli altro, fe non di rendere nelle ma 
ni del fuo eterno Padre il ruobeatif- 
fimo fpiruo difiircon gran voce, Ci. 
/«»>.(//r>w*/t,dinioftrando d'hautr 
iìnuo il grandifsimo milterio del- 
l’humana redcntionc.ed’hauer da- 
to fine a quella grande imprcià, per 
la quale era venuto dal cielo in ter. 
ra,e di hauerconfumata l'antica pre 
uaricatione de i primi patenti, e da. 
to fine al peccato, e di h.iuerc fciolto 
quel laccio foriirsimo,che tcneua le 
gati,òc imprigionati tutti i popoli, e 
tutto il genere humano, dih.:uer 
disfatta quella tela mortale, che dal 
principio del mondo fu ordita fopra 
tutte le nationi , Se fopra il pouero 
huomo,c di hauer finalmente preci- 

r ttata la mone, e fpezzata la teda al . 

antico, ecrudclifsimoauuetfario 
Demonio, ritorcendo contro di lui 
tutte quelle armi, e factte, che mali, 
tiofamenteadopròpcr i Tuoi, nini, 
ftri contro la vita fua,conucrtendofi 
in pena, & in difiruttionc dcll’ifief. 
fo Demonio infernale. 

Sperduta . 

Quella falutifrra, e feda parola, che il 
Rcdenior del mòdo dific in Croce, 
CenjHmmtuum efl,fu di gràdifsima 
confolationea tuitoil genere huma 
no. per hauere in elfa n.ottratod'ha- 
uer finita l'opera tanto importante , 
e faiicofa dell’humana Rcdctione, 
C tutto ciò , ehe per efia era necefia. 
rio, e d'haucr adempito, e còfumato 
con fomma obedienza tutte le figu- 
re dell'antieo tcdamento,che hauc. 
uano prefiguratole tatto quello, che 


i Profeti baiietwno lafciaio fcritto 

, 4 nelle \oio pxofeiieiSeptMdttmdheb 
dviuides éibbreutdtdfuìH fnfer pop» 
Inm lunm, fy- Juptrvihtm fMitldm 
tddm , VI conjHmetHr prdmdTtCdiit. 
Senttania fctiinune fonoabbtcuia> 
tefupraii ioopofolo,efupiala tua 
lanta t.itià, acciò fi dia fine alia prc- 

b uaricatione. uiduttc pdMliilum,mem 
dtCHmtjuetd;’ confumubttMr ird$gnn 
fio, Ò jd’or meni fuper fcelm eerS. 
Ancoi vn poco di icn)po,cficonfu- 
matà la mia indignatione , & il mio 
lurorc cuitto il peccato loro. 

Cdnta . 

Veramente fù nel punto della morte 
di Chrido confumato il tutto, poi 
che condulfe a perfettione quel lim- 
pidifsiino fpccchio,& esemplare di 
vutù ; quel pozzod'atqua viuente, 
c quel fonti purifsimi, donde tutti 
glihuomini potclfcrocon allegrez>- 
za cauar acque di fallite, c timi quo. 
gli fflcmpi di virtù , e pcrfationc, 
che nella ùntifsinia vita , e pafsione 
del òaluatorc mirabilmente rifplen- 
dettelo, come di vna rigofa aftincn. 
za, di vna fomma obedienza, di vna 
profonda humilià,di vna volontaria 
pouerti, di vnaineffabiic purità, di 
vna marauigliufa paiicnza , e bcni- 
gi.itàjC di vna infinita mifcricordia, 
àc lueoniprcnfibile cantà verfo il 
mifci'huomo pcccatorcjcncn''pio di 
si rare , c pct fette virtù lalciatdi per 
fuatnitiuttione. 

Frimo Scolar» . 

Et io diradi piu , Signor mio, che con 
quella ùluiifcra parola , che diccftc 
di naucr confumato , & adempito il 
tutto, volciti inferire , che haueuare 
fitto quàio fi poicua fiirc per nofito 
amore, cch’crano compite ,c finite 
tutte l'angufiicituiti i fcherni, tutti i 
trauagli, c faticiic voftrc , c oè la fa- 
me,la fete, i ilenii,t fiagclli,le fpine,i 
fputi,lc lagrime,! chiodi,c tutti i do* 
lori;,fu confunuto veramente il tut- 
to in VOI, poiché confiderò, duplico, 
cttcìno 


e tremo tutto in penfiire , che non vi 
rcftò membro alcuno del voli ro cor 
po.chc folte fano,c s£za hauer hauu 

10 il fuo tormentoila faccatiftima ce. 
fta crafma d’acutìlTìme fpinc.i capei 

11 fuclti, c (tracciaci, gli occhi coper- 
ti di lagrime, c di fangue, rorecchie 
piene d’infinite ingiurie, c con belle- 
mie horrrndc.e clamori tutte afHit- 
te, la fronte imbrattata di llomacoli 
fpuci , la faccia tutta litiidacon per- 
coifc, e guan:iace,e dishonorata con 
fallile, le narici tormentate d'hot ri- 
da puzea, le labbra tutte frante da^ 
pcrcoire,lalinguadilIeccatJ,& acida 
per l’ardente fece, le fauci (irropate 
có mirfS, fiele, & aceto, il mentotuc ' 
co sbucciato, pelata la facra baiba ,il 
collo mal trattato da dure catene, & 
afprc funi, le braccia tutte liuide, & 
Itiracchiate, lcrpalleammaccate,& 
pelle dalla pefance Ctocc,lc mani Se 
1 piedi crapalfati , e perforati da duri 
chiodi, la fchiena fracafl'ata da i fla- 
gelli, il ventre tutto (Iracciaro, le gi. 
nocchia incuruatc, le gambe feotti. 
cate,le vilcerc tutte conturbare, tut- 
to il corpo piagato, il irato, difgiiito, 
petto, e fracai1'ato,e finalmente il làn 
gue già tutto cuacuato, e fparl'o, c la 
vra-finica,econfumata . Che altra 
cofa ci reità fratello mio da dire , & 
da intendete da quelle noltrc V irtù, 
fe non moanns , & /e pulito. 

Humiti» . 

Appropinquàdolì il fine della vita del 
manfuentrimoChrillo.&arriuatoa 
quell'eltrcmo.e ternbil paflb dell'an 
gonia.grandilTìma tnllicia angufiia, 
c crucciato lentiua quella fantillìma 
anima, mentre doueua fepararfi daU 
la dolce compagnia di quel facrattf- 
rimocorpo,c fi douea dilciorrc quel 
bel nodo, che fu già vnico, & anno- 
dato per opera dello òptrito Tanto. 
Ahi, quanto mal volentieri fi fepara. 
uano l’vn dairaltro quelli fra i qua- 
li non fu gi-mai difcordiaineconte* 
£i,ne diflcicQzaalcuru,nia vnfom- 


ino amore, fomma pace. Se vnionc; 
e pure per difcoprirc la grandezza., 
dciramor Tuo vctlbl’huomo la co- 
danza della (ua paticiiza , l’hiimilii 
giandcjC pouerià obedicnza,6^ il 
Stipi et zo di fcfteflb, per redimerlo, 
volle in quei cllrcmi dolori, e lormc- 
li viiurcda tre horc pendente in_. 
Croce, tutto lacerato, fpolparo, fuc - 
nato,fcorticaio,cfiahgiie,cflaulto,& 
afflitto fopra ogni credenza huma- 
na , done inconuncioflì quei chiarii^ 
fimi oc,.hi a chiuderli , c tutte le mc- 
bra a dar manifcftilfimi fegni , SC' 
inditi) della propinqua mòtte . O 
incllimabil Canti del Figliuol di 
Die , che per alzar al Ciclo il mife- 
tabil’huomoccndcnnatod rtiorcc., 
per il peccato, morir volle (opra vn 
legno. 

Otrdiinz.il. 

Arriuara l’hora prcfi(1a,chc quella fan- 
iillìma Anima delSaluaiorc Chii. 
do doueua feparaifi dal faeratidìmo 
Corpo Ipargcndo n.olte Lerinic,& 
alzando i Tuoi languidi , c diurni oc- 
chi verfo l’Eterno Padre con gran, 
didimo clamore , c con al ta,c chiara 
voce gridando , per modrate . chc-, 
non monna di debolezza , come gli 
alni huutv.ini;dille . PMcrtn manto 
tttaJ Commendo fftiritjutrmeMm. Pa- 
dre nelle voitrc mani raccomando 
lo fpirito mio , ciò detto, inchinò la 
Tclla,c relè lo fpirito il Saluator del 
Mondo intorno ali 'bora di Nona,in 
giorno di Vcncrtii.cnelpicnodella 
Luna di Marro ; O cara motte, che 
partoridi la vita, o morte, che ferra- 
di l’Inferno , ò motte glotiofa.che 
aptiili la porta del Paradifoal pouc- 
rohuomo redento. 

Penttenz.4. 

O Spiriti cele(li,comc nó dupidelo eie 
lijcomc non vi fermaiie ì ò creai ure 
tutte, come nó piagc de la morte del 
volito Creature ì del vodro Dio ì 
Deh anima cbndiana, fc in te legno 

alcu- 
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alcuno di gratitudine» e di pietà u 
troua , compatire , c pianger deai la 
crude] morte del tuo Redentore, c 
Saluatore ; piangi dunque l'rccifio- 
ne delhmmaculato Agnello, poiché 
per te c fta to veci <b,e per te Toftenne 
si dolorolì tormenti ; i peccati tuoi 
i’Iianno polto in tanto trauaglio.an* 
guftie, e morte; E per fanar te, egli fi 
teie infermoje per lauare,e curare la 
tuainfan^bil lepra , del proprio filo 
/angue ri fece bagno. Vedi quanto 
t’amò quello, che per honorar te,di- 
iprezzó fc ftefl'o; e pcrconfolatte, (c 
IteiTo atFlific; e per perdonare a te,e- 
g!i prefe i peccati tuoi (opra di fe , e 
nella (ita propria perfona li cafiigò. 
O incòmprenfibile bontà , chihà 
maÌTdiio , che quello , ch'^offcfb, 
ptetula fopra di fc il caftigo? è j'oft'c 
rifea egli in facrificto pec perdonare 
al fuo nemico rofiefa? 

Vita C$BtempluiÌMa . 

loconre mplando,e meditandoconfi* 
dcro, che il dwicifiimo Chnfto volfc 
afccndcrc in alto , e morire in vna_< 
Croce , acciò da tutti (birc veduto ; 
volfe gridare con gran voce, acciò 
tutte le parti del Mondo robedific- 
ro , & al gMdivggiunfe le lagrime , 
acciò gii huomini locompati fleto, e 
fi compungelTcro . Abbafiò la facra- 
tiifima Teftadopò refo lo fpiriio , 
perfigniHcarcil grauiflimo pelò, che 
haueua fopra di lèdei peccati degli 
htiomini ; Abbafsò ancora la T ella, 
per dimoflrare la Ina gran pcuertà , 
poiché moiendo , non htbbc tanto 
luogo, doue potcfl'c iipofarla,conue- 
nendogli di lafciarla fiate così pen- 
dènte in ana. Abbalsò la tefia, per 
daccircmpioa tutti d’humiirà, 
ancora per dar fcgno,che (ìcomc per 
obedienza era venuto al Mondo, co 
sì anco per l'obcdienza haueua ac> 

- cctrato la morte : c finalmente ab* 
balsò la tetta, pci ottetire all’aniiua 


chrìfiiana il bacio della pace.laqua- 
’lecon tanti fienti, e trauagli l*haue- 
ua dal filo Eterno Padre mpctrata; 
haucndoci egli lafciara la propria vi 
ta , c fpefala tutta per la b iifezza de 
gli buomini: O (pettacolo vcramén- 
tc marauigliofo: ò Prodigiofo fatto: 
ò morte (tupcnda. 

Prodigio si grandc,fpettacolo si mara- 
uigliofo , c mortesi fiupcnda ,chcii 
mondo tutto,c tutte le creature allo- 
Ipirare del Saluatore , per trifiezza 
dettero tcfiimonianza della morte 
del filò fattore , ofeurandofi tutta la 
macchina del mondo, e fi vefii di o- 
feure tenebre oltra modo il Sole dal ■ 
l’horafcfia.fin’all’hora di Nona, che 
fu alle dicaottohore fìn'alle ve^ii- 
una bota, conforme a quella Profe- 
tia, OmniulMminariM eth nurert 
f.tcMm , té" dabo tenebra fnper ttr- 
ranty Farò, che tutti i luminari del 
Ciclo fi conirifieranno , & empirò 
la terra di tenebre: come fi contritto 
rono.ofcuranrdoli tuttoii mondo: la 
terra dtmofirò anco gran rifenti- 
mento con Tuoi grandi , c fpauente. 
aoli terremoti , che per horrore tre- 
mò : i duri fallì, c pietre fi pcrcoiTero 
inficme e per coinpafiìonc fi fpezzo- 
rono, c le montagne fi fpaccotuno, e 
fi diuifcro,& in mille fciflìire s'apii. 
rono: il velo del Tempiodi Biflo,e 
porpora, che fiauaalla porta del San 
luario, fi diuife tutto in due parti, fi 
aprirono le fcpolturc, e molti corpi 
di Santi rcfurcitotono. Ahimè me- 
te le creature, ancor che infenfibi- 
li , cumpatifcono al lor Fattore , e 
Creatore: c tu miferabii peccatore, 
per la aii cagione hà patito , non 
compatirci r 

ytritk. 

Nella mone del mio Signore tremò la 
terra tutta di rerremotocosi horrcu. 
do, che fproibndò molti Edifidj (u- 
perbijC ncll’Afia vogliono,chcroui. 
natte dodcd città intiere , ccaddé 

tutto 


lutto l’ Arcouoicu della maggior por 
ta del Tempio;e che all'hora furono 
vdjte infìno neH'alco Marc le lamen 
tcuoli querele, c meftcTOci, che di- 
ceuanoi Pan mertuus e fi, 

cioi morto é Chrifto gran Signor 
del tutto, c vero pane Celciledcira< 
nimc chriftianci anzi,chc foiTc vedu 
ta vilibilmcntc vfeire la Colomba^ 
dello Spirito lànto dal profanato 
Tempio . e furonovditi gli Angeli 
del Cielo, chediceuano, Tranfca- 
mns tx his feithus . Partiamoci da 
quelli reprobati luoghi ■ Se dunque 
tu anima chriftianaa quelle voci , a 
quelle roume , a quelli terremoti , a 
quell'olcurirà,ccommotioni di tut- 
te le cofe create, &a quelle unte./ 
fciirure,e fpezzamentidi dure pietre 
non ti rifenti, e mollifichi lituo cuo. 
re, dico, c dirò bene, che fci piu grauc 
* della terra , che per horrorc tremò , 
fei piu dura delle pietre illelTe, che 
per compadìonc li fpczzorono ; c Ilei 
piu fetida , che i puzzolenti frpolcri, 
ches’aprironojla qual commotione, 
c turbamento di tutte le cole create 
lo profetotono molti Profeti, e pure 
quei ciechi , e perfidi Hcbrei non le 
4 volfero intendere. £t erit indie tUa, 
eUctt DomtiiHS , tccidei Sol m meri- 
die, & tenebrefiere fuciam terram 
in die iftmintj.ln qael gìorno,diccil 
Signore, tramonta rà il Sole a mezzo 
di,e nel giorno luminolo faro ofeu. 
rate la terra. O cecità giudaica , a 
che vicondiifTcla maledetta ambi- 
tionc,&inuidiaf 

Dettniia Chrtfhana. 
Ritrouandofi ini vn Centurione con 
fuoi foldati,^ hauendo vido il gran 
. grido , che con si alta vqceChnllo 
Giesù rendette lo rpiriio ; contrario 
molto a quel, che fucccdca glihuo- 
mini in quel punto di morte, man- 
candogli la forza di poicr parlare ; e 
però glorificando Iddio,dilTc. Vera* 
mente qucll’huomocra giuda, e Fi> 
gliuol di Dio,i foldati poi cólìdcrao* 


do il gran terremoto,5i: i drani auue 
nimenti accaduti in quel punto; tut- 
ti di timor tfpicnidifTero,econfcfTo. 
rono I i(leiro,c molti del popolo,che , ‘ 
daziano a tiguardatevn così drano 
fprttacolo ; vedu’e loro le tenebre' e 
P|pdigii.sbigoiiii,e pentiti,con mol 
ta compuntione lagrimatono, e bat- 
tendoli, e percotendoli il perto,chie- 
deuano pietà, c perdono, ritornati, 
dofene alla città. O infelicidima Ge 
rufalemme, chegiàfodi chiamara 
Città fama; ben hai ragione di pian- 
gere,poiche fatta fei Cuti d’homici- 
di,e parricida: Anzi piangi tu anima 
chridiana, che fc bene non ti troua- 
di con quelli , che crocifilfero il Sai- 
uatore,nondimenoi tuoi peccati fu- 
rono quel I i , che con tant’impietà lo 
crocifilfero, c gli detteto morttj , 
c tormenti si horrendi.che le ne Ipa- 
uentoronoi Cicli, ne tremò la tetra 
tutta, e tutte le cofe ferfìbili li fenti- 
rono.Hot come potrai tu elfere tan- 
toinlcnllb le, che non Tenti ciò, che 
fentirono gli clementi , come potrai , 

cllcrc tanto ingrata , che non piangi * 

la padìonc , e morte dei tuo Reden- 
tore, e Saluatore , e non procuri d'i- 
mitarlo a patire , i’oualc ha patitoa.^# j 
per i tuoi pcccau. Deh anima pecca- 
trice tcmi,ircma,c conucttiii da do- 
aero. 

Fede. 

Noneraobligaro a morire altrimente 
il buon Gicsùpcr commune falute 
del Genere humaho , ma folo volle ^ ^ 
monte per fua immenfa Carità, e 
per tua mera bontà, &it finita gra- 
tta , ch'elfend^’huomo pct il fuo 

■ peccato Reo della mone ; elfo per 
fuabomà, & amore venne a fudis. 
farep:r lui; per > la morte del Sai- 
uatorefuinfìeme volontaria, natu- 
rale .violcnia, e miracololà; V'olonta 
ria, perche nó la volfc impedire.lìco- 
mc faciimctchaurcbbe potuto. Nata 
tale fu.pchemorfe, ne innanzi, nedo 
pò che motto làtebbo vn’altro huo- 
model. 
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mo della fui òompIciTIone;Fù vio* 
lenta perche fu egli vccifo, có tanti 
ftratii da Giudei ; E finalmente ella 
fu miracolola in fe fteifa , perche la 
nitura per virtù della deità confcr. 
uò-lìii*aìl'cllrcnia punto vna fortez . 
za incredibile , onde quando ifct|^ 
per Spirare , ella rcpiglió le forze , e 
mandò fuori quel clamore, c voce , 
che fpauento l'Inferno tutto, c dette 
taditio della vittoria conira la mor- 
te, contri il peccato , e contri tutti! 
nemici, della qual morte Efaia prò» 
fcundodiflc .TrAclidit tnmorttm 
Atum jm fitam. D\ede l’Anima Tua 
alla morte. Abfci^MS cjl dtTcrrA 
VinenHit, f'ofter Jcelm poPuli mei 
ftrcu(ficMm.V\i tolto daJlaTerra de 
viuenti, per la Icelerarezza del mio 
popolo l'hò pcrcofTo: ò incfiabile 
amore.e cariti di Dio,che per redi- 
mere il fcruo , ciponclli i morte il 
Figlio. 

Secondo ScoUro . 

Dunque l'Autore della vira ,edella_> 
mortc.c morio?dunq; il Figliuol di 
Dio,vitadell*animenoAte,rcHò pri 
uo di vita? Ahimè , che farai anima 
mia,cflendo morto per te il tuo i’a- 
fiote,il tuo Padre, e la tua vita? 

Primo Scolaro. 

Morto e p dar la vita a noi quello , che 
a tutu di la vita, morto egli e di fe- 
re, per inebriare noi del fuo facratifs. 
fangue,ccon la Tua morte hà inalza 
toalla dignità del cclcfte Regno, 
chiviucuain rciuiiù,c cattiuità,& 
hàriuolco alla regione de viui.chi 
era picfo con' Icgaim di mottciMor 
toèperamore, & fSkiorehi vccifo 
il vero Amore pamore di noi Tuoi 
ingratillìmi fctuuccon^a fui morte 
hi'fulleuacochi era caduto, hàrecó 
ciliatocon l'Eterno Padre Iddio, chi 
gli era nemico, & hi nuoltoalla vi- 
ta chi m ineaua di vita,folo per i’cc- 
ccllìuo fuoa,Tiorc. 

Sper.inz.4 . 

Amore, Amore fu qucllo,che al fuo in. 


nocentini mo Corpo, & alla fua pa- 
riflima Humaniià fece patire la me- 
ritata pena il Saluatore, chel'ingra- 
to,c difobedientehtiomo mentaua 
per i fuoi peccati.Amore era quello, 
che fi vedeuafcnttonellinnocentiC 
fimo corpo di Chri fio Giesù,lo Icrit 
torc fù riliciro Amore , i chiodi fu- 
tono la penna, & il fanguel'inchio- 
firo,la Croce la Tauola,c tutto il pu 
tifiimo fuo corpo fu la carta, che per 
tutto era Icritto, Amore, che gli fa- 
craa pagare il vietato pomo, che ra- 
pito egli nò hauea.QCarirà fenza in 
terefie , ó eccefib d’amore fenza ter- 
mini,e confini. 

Cakuà . 

Mortoèsi per amore Chrifto Giesii , 
perche Amore gli legò le mani, e da 
Amore gli furono inchiodate, acciò 
non ficeficru vedetta da peccati di 
quell ]/uiomo ribello. Amore fu ql- 
lo,chc fece verfare rutto il facrauf- 
fimo fanguc al dolcifiimo Girsù , 
perche lauafic le macchie , e fanafiè 
la mortai ferita di quefi’huomo tur 
tolordo,macchiato, eferitoa mor- 
te, per renderlo tutto mòdo , e fano, 
per farlo degno del fuo Celefie Re- 
gno. O fornace di carità, e d’amo- 
re , 6 Ainorofo G>c$u , che per fare ' 
hauer vitrorìa a quella terra vile, & 
a quello fango, contra i fuoi nemici 
volclli (umetterei l’illelTatua vita. 
Ahi quanto caro prezzo ti cofiò 
qucll’huomo ribello,ingrato , e fug« 
gitiuo,cheper voler laniifìcareque 
ilo Tacco di ucnenofi ferpenti, c (cor 
pioni, e per tal mifcrabile, 6c ingra- 
ta creatura humana volefii morire 
di morte sì obbrobriolà, per redi- 
merlo, e f/^niificatlo. O marauiglio . 
lo facto, ò luifccratillimo Amore. 

O Amore, che infinitamente eccedi 
Ogni creato amore. 

Hmmiltìi . 

II Figliuol di Dio tàtomirabile.&on- 
nipotcatillìmo fi volfc abball'areda 
quella foptana gloria, e venire aque 

Ha 


Sta. tniferabile Valle di lagrime, in 

3 ue(la Terra di morti in formai 
huomo peccatorc,oue volfe pati* 
te iame,rctc, freddo, ftanchezza,po 
uertiipcrfccutioni tradimenti, dolo 
ri.e tormenti tali, e Croci, che ci la» 
fciò la rita, e patir volfe morte sì do 
lorofa,& infàmemon per gli Ange- 
li ribelli , mi per quello huomo di» 
fobediente, e fenfuale,il qual huo. 
moaIrronó^,che vna creatura, per 
quanto s'afpetta al corpo piu debo. 
le, e piu miferabiledi tutti gli ani. 
mali.quSroaicodumironopiu brut 
ti, piu rozzi,epib crudeli di quelli. 
Per l'huomo peccatore dunq; tan- 
to vilc,c miferabile , che in opere è 
figliuol di Locifcro,lànguinofb,cor 
ruttore d’ogni honellà,ingiullo, tra 
fcrelTorc d'ogni legge, & inucntorc 
d’ogni male,ingrato de bcnc6ci],ri- 
belio all'obedienza Diurna, e be- 
Aemmiatorc della fua Gloria Cbri- 
flo Giesù hi voluto morire. 
ObedttHX^. 

Si,s], che per amor dcU huomo ilbe- 
nisniflìmoSaluatoredel mòdo hi 
voluto morirejil qual huomo, quan 
dotilo fpirito s'appoggia, diuiene 
tutto Spirito . 8c è vn’AngeloCele- 
lle,acciò di lui li dìca:Mitntifitfjit 
limtniés ék uinjjila . Ma fe per fua 
fciaguraal rcnmiìappiglia;Ahi,che 
nó et è cofa più vile,e piu modruo- 
fa di lui,&édi tanta viltà, di quan- 
ulìavn giumento, & vn'animale 
irtagioneuole;perche all’hora lliuo 
taQ,Comf*rutHS tfi lumtntibMJ tufi 
fiiunbtu , & fiiuilu f^HJ e fi tllu . 
Attendendo ad oprare male , ad of- 
fendere Dio, ad ingiuriare ij prodi- 
ino, & a nuocere a le medefimo , n« 
▼uol cono(cctcl*infcrmiii deil’ani- 
ma fua, di cui lì vede chiaramente, 
che tani’alta maedà hi hauura tata 
compadìone , che l’hà rifcoda con il 
prezzo del fuo prctiofidimu fanguc 
di CUI già è data fatta per amor cara 
n)ercede,degnoprcituo, ricca heic. 


diti,ererno podèdb,c deli tie fuauif. 
fìme,efattaè per gratiaconfotte 
della diuina natura,cauata dalla po 
teftà delle tenebre, e trafportata nel 
veto lume di vita,i fatta tempio del 

10 Spirito Tanto. 

Pcnitctuui. 

'deco huomu peccatore conoici te 
dedb, e penla, e tipenfa nell'amari- 
tudine de gli anni tuoi,i quali come 
vcto.fic on bra, c fogno già (boopar 
lati, e d'ogni diletto hauuto , foloil 
pefodc i peccati,* il verme della 
turbata confeienra ti è riniado.Co- 
nofei . conofei te dedb , ne voler più 
dictioa tante opere di vaniti anda- 
rccercàdo paglia, nc occuparti iem- 
pre in opere di terra,c di dingo, per 
edificat cadelli,e torre di vcnioicó- 
fiderà la nobiltà dell'anima tua, e 
quanto graui fiano date te tue pia. 
ghc mortali, per le quali bifognò 
che foifc piagato il figliuol di Dio: 
che le le tue piaghe non fodero da- 
te eternamente mortali , non làrcb- 
bc morto per quelle il tuo Saluaio. 
re, e Redentore. Dehsù di gratia 
dcdati anima Chndiana da si pro- 
fondo fonno , in che ti ritroui im- 
mctlà,apri gli occhi,e riguarda ciò , 
diedi mal tacedi al tuo, e mioCrca- 
torc,* al tuo, e mio Oio,che non po 
ttaiino al certo i iènfi , che tale og. 
getto rìguardano.dinon venire foa 
ri viui di amare lagrime . nc fia pof- 
dbile,chc le palpebre , e pupille frà 

11 pianto,e le lagrime non didimo , 
& cfclamino. Ahi Signore, chi ti hà 
in cosi cdrema mifena ridotto,mor 
toinvna dura, afpra, e vergogno, 
fa Croce, fe non i mici peccati ,0 
colpe. . 

f '' Ita 

Alza gli occhi anima chnftiana a quei 
fan-o legno della ctoce.e cóiidcra , 
chi da colui che in quella pati tàitt 
c si crudeli tormenti per atror tuo , 
poiché fe riguardi i trauegli , non 
pqtcuaoo edere maggiori, lé la per* 
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' fona, che gli pati, non può cfftrfl piil 
eccellente, c più grande; che Ai il Fi- 
gliaci di Dio, fé la cauià,perche pa- 
ti , non fu per fua colpa, ^reflert-/ 
l’iftcnalnnoccnza,ncmenopati per 
fua nccclTìtà , poich'egli è Signore 
di tutte le creature, ma iblamcre per 
pura bontà , & amore TOlfc patire i 
piu crudeli tormenri , che mai (ìano 
ftati tutti i martirij de i Martiri, e di 
ruttigli huomini del mondo . Ahi 
oftinatillìmocuorehumano,ahi ani 
ma peccatrice, cornea cotant^raggi 
d'infiammato amore del tuoCrca- 
torc,e Rcdciorc,che poterono Arug 
gere i monti,benchc ricoperti di ne- 
ue,e ghiaccio,e rammorbidire a gui- 
Ì2 di cera mollcle miniere de i duri 
marmi,ò de i duri bronzi, come non 
ti confuma come puoi refiftere-a ta- 
te tìarnme? conte non cedial pelò di 
tanti bcneficiifcomcnó rendi amo- 
re a chi pur t‘hà moftrato si grande 
cccciTo d’amore r che per le tue col- 
pe, e peccati commclli hi m'eflfa la., 
fua innocentidìma vita , & è morto 
per tua iàlutc, liberandoti da quelle 
iiifèrnali pone, che per tuoi misfatti 
doucua fulminar la diurna giuAitia 
contro di cc,perprofondani nell’ln. 
ferno, a guiU di quel gran falfo, che 
vidde S.Giouàni gettato nel prdfon 
do del mate di quelle eterne pene. 
Deh anima chnliiapa « ricomprata 
con ramo prezzo di fangue, che fai? 
che non corri? chen 6 languifci?cbe 
non ti rifcaldi a tanto fangue? a tan- 
to amore?fal bene, che il'ungue del- 
l'Agnello rompe il diamante per du 
ro,chefia,c tanto gran copta di fan- 
gue lparfodall*immaculati(nmo,& 
innoccntidìmo Agnello non baAarà 
a rompere. Se a liquefare qucfto tuo 
indurato cuore? 

S€C0»do ScoUr$. 

Per i peccati noAri dunq^ue, e per gua- 
rire le noAre infermila mortali, vol- 
fc il bcnigniflìmo ChriAo bete si a • 
maro calice di tnoicc si doloiofa • Se 


obbrobtìofa.perfitnebefea nòìtm 
dolciflimo nella fua bea ta , e cdcAe 
patria. Et hà voi uro morire per di- 
Aniggeic il maiuàggio peccato. 
Deh Giesù mio fammi gracia,che 
quando qucAa poucra anima mia fi 
doari partire da qucAo mifcrabil 
corpo, ti fupplico,chc fi parta, e tini» 
fcacon quelle tue diuinc parole^ , 
con le quali fìniAi, raccommandan- 
doiimio fpirìto nelle tue mani, ac- 
ciò in virtù di quelle ti degni per a- 
mote riceuctlo , già che per amax 
motto fei. 

Viriti. 

Iddio hi tanto hauuto in odio il pecca- 
to, che per darlimorte.diedc la mor. 
te al fuo vnigcnito Figliuolo pcr^i 
peccati del mondo , come per bocca 
d'Efàia dilfe; Per le fcelcraggini del 
mio popolo IO l'hó percoffo ; che per 
ammazzare il peccato, il Figliuolo 
di Dio hà cfpona la propria vita alla 
morte della Ctoce.c pCrramore.che 
poriaua airhuomo, volte ncll'aliaro 
della Croce placare il Padre eterno, 
moAnindoii,&oAcrcdoli il fuofan- 
tifiìmo fangue, che fu il piu Aupcn- 
do e dolorofo fpettacolo,chc mai ih 
Aato vi Ao, ò fia per vederli in tutto 
il mondo. 

Detmna ChriHiana . 

Odio tale, c si grande Iddio hà hauuto 
contro il peccato , che lo pcrfcguitò 
Andai principio, quando lo cacciò 
dal ciclo, fcacciando queirAngcto 
bcllinimo con tutti i tuoi feguad : 
poiché per i I peccalo il Lucifero , cf- 
fendosi nobile creatura , fu fatta la 
piu abomineuole de I l’In terno, & cf- 
fendosi grande amico di Dio,fu fat- 
to il maggior dei tuoi nemici; che 
prròs’aperfe il Cielo.aAìnchc Luci- 
fero cadefle nel profondo Inferno 
con tutti gli Angeli cartiui tuoi fe- 
gUaci; cacciò ancora dal Patadtfb 
terrcArc i primi Parenti dopò if cora 
incAb peccato, caAigandolo con ruc- 
u la fua polteriià di caAigo tale,che 

il 
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il pouei'tiuomo incorfc in tanti nu- 
li di colpa, & di pena, che non bada 
hiinuna lingua di poterlo cfprime- 
rc perdendo la bella vede dell’inno, 
cenza originale, fpooliato di virtù, e 
donigcatui(i,che dai fuprcinoCrea 
torcerà datofaiiomoipriuatodi tur 
ti i beni della gratia. ferito in tutti i 
beni di natura , l’inielletto rimafe o. 
feuro , la volontà inferma , il libero 
arbitrio debole, la memoria fparfa , 
rimaginatione inquieta, i’appctiio 
ribello , i fenfi cu noli, e la carne dif- 
honeda , e male inchinata rimanen. 
do habilidìma per il male , & inlu- 
bilc per il bene. E per si fatta fuadi- 
fobedienza perle, polliamo dire, tut 
to il Capiule , che da Dio haucua 
riceuuio. 

Fede . 

In mirerie,6^ incalamità tali, in mali 
tanto pdlimi cadettcro i primi Pa- 
dri per il peccato della difobcdicza , 
ptiui della Diuina gratia , e da giu- 
di,chc prima erano dati creati,furo. 
no fatti pcccatorì; daimmonali per 
gratia , nirono condennati a morte 
per la colpa commeira,fpogliaii del- 
la gratia, e giudiiia oijginale. Se da. 
poi, che loto compre fero quella ma- 
leditcionc dell'antico (Irpemc.che 
è l’andare drafeinando il corpo.fi^ 
manmar terra tatti i giorni di 'vita 
fua, tubilo i miferi huomini cambio- 
tono il Ciclo per la terra, c tutti loro 
ftedi redolono vna madk , de pezzo 
di Tcrra,Tcrra amano, Terra man- 
giano, della Terra parlano. Se nella 
Terra Jianno podoogni lor ccforo; 
e di ricchi fatii,cdi diuenn ro pouc- 
riflimi; cdaamici di Dio,(i tcccro 
nemici,iontani dal Ciclo, e sbanditi 
daiParadilb, dal qualci mefchini 
pnmi Parenti le n’vlcirono debili ,c 
ramenghi, non portandoti altro con 
loro,chc fpinc d’intìniic mifei ic.c la 
mortai piaga di tante malcdiuioni, 
che dalla pianta dei piedi fino alla 
teda non gli tcdòalcuru colà lana, 
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facendoli rd della morte con tutti i 
fuoi difcendcnti,che dal male della 
colpa hebbero origine tanti mah di. 
pcna.eianic malcdittioni.chc Iddio, 
gli dette, O perdita mircrabiic.o ma- 
fi al vino pcnccrabili,o calamiti, 2^' 

. milènc deplorabili • 

Sperntix.a^ 

Ne altro gli redòdi capitale alla pone- 
ra,e mcfcliina creatura humana.lè^ 
non di chiamar mifcricordia a Dio , 
come mcdica,c nuda di tutti i beni , 
e colma di varie mifccic, e maledir- 
tioni,i iconolccdofì ingiata, e degna 
d'ogoi fcucrillìmo cadigo, nealtio 
deue fare, che piangere con làgrime 
di fangue il fuociliTio,lafuacondc- 
nationc,6c il Aio sbandimento per il 
fuo pcccato,prr ilquale noniolamc- 
ic Iddio d}àdi riiuomodaltctrcdte 
Paradifo,maha talmente perfegui- 
tatoil peccato, che nudò l’vniuctfàl 
diluuio di acque, perche adbrbillc- 
ro i peccatoti; mandò fuoco, e Aàii e 
dal ciclo.pcrchc abbrucciadeto quel 
le iiifamillìmc Cuti con iloroha- 
bitatoti, &. hà cadigàti infìniti altri 
eoo feuerillìml.cadighi ; Se vltima- 
meme vedendo cfTo l'uuquo pecca- 
to redato io qui do mondo, oue do- 
minami a bandiera (piegata, voi A; il, 
Figliuol di Dio 'Venire in perfoua 
, per cacciarnclo.c per qucAo f.ce ta- 
ti vjaggi,tani) d giuni,c latichc,fpac 
fe tante lagrime, lofferfc tante ingiù 
ne, tanti ttauagli,disnonori,dolOii , 
tormenti, e pene, &. al tipc la motte . 
idcfla patì peri pcccatidcgli huo- 
mini, per ligiiAcatli l’odio sìgràde, 
ch'egli ponaua al peccato, poiché fe 
ce tanto per didruggcilo.E Anaimé- 
teli giorno del tinri Giudicio Clui- 
doGicsù Icrtara il peccato ncll'ln- 
fetno^ come Michea Piofcta dice.- 
Scacciala 1 peccati nel profundodcl 
mare. C^rttet , 

Qui facit ftcciiii,jetHHi e£Ì peccAtif 
lo didc Chtido eli Aia bocca, e qui da 
e la piu mifcu, e vuupciola Icruitù , 

che 
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che lì ricroui.facendoìì rbuomo pec 
carote foggecto a Sa(ana(ro,aila leg- 
ge dcirinf^rno,&: alla murre ereriu, 
perche, Stifcndmm peccati mert. E 
fi perde quel , che piu importa , Id- 
dio, & il perdere Iddio, è il non ha- 
iierc Iddio perparticolar l^adrcfuo, 
per Tutore, e per Pallore, e di Padre 
pietofoifc lo fa nemico, c feueroGia 
dice, guadagnando rhuomopcrii 
peccato le pene dell'Infimo , celiai 
fcàcellato per all'hora dal libro della 
vita,di figliuolo di DiOffì fafchiauo 
del Dcmonio,& in luogo di tempio, 
c danza della fantidìma Trinità re- 
tta fpdonca di ladroni, c nido di bali 
lifcht. Piangi dunque anima pecca- 
trice , redando priua del valor della 
gratia , dell'udore della fama , e del 
colore della tua bellrzza,e fei fattasi 

. luireraperil peccato. O guadagni di 
gran mali da piangerli in eterno, o 
perdite di gran beni da fentirli al vi- 
uo, c da palTareogn indurato cuore 
con il cultcllo del dolore. 

Hn/utiti 

O Dio buono, quando altro nonbadaf 
fé airhuomo peccatore per fuggire 
il peccato, dourebbe aborrirlo,c fug 
girlo,come la pcde,pernon offender 
Iddio Tuo Creatore , e per non dar 
quedo piacere , dcalIcgcezzialOc- 
monio capitai nemico del genere hu 
mano, il qual fece cadere i primi pa- 
renti, ch'efTcndo egli priuo della vi- 
fìone di Dio , ofUnato al male , non E 
può patire, che l'huomo faglia al Pa- 
radifo a riempir quelle ccTedi fedie 
rimaltc vote per la dia caduta , però 
non manca di procurare con ogni 
Tua fuggettione.cheì'nuomo ancora 
feco rimanga priuo del cielo ; per 
quello altro non cerca , altro non 
vuole , cheanimc , tenendo detto al 
mondo: Ddamcl'anime,cdeIrc(lo 
piglia per tcogn'aliracofa: &ama 
tanto il peccato il Demonio,che mai 
li fianca di far peccarc,e di continuo 
tcnu il pouero buoino, che da tante 


migliata d’anni eflb pecca , e fàpec- 
catc,e nó fi vede mai fatio,anzi lem- 
pre procura nuoui modi di far pecca 
re, come fi legge in Giob.che Dio di 
mandò al Demonio, doue egli ve- 
niffc, rifpofe, che haueua circondata 
la terra, c che haueua da far vn viag- 
gio infinito, perche s’occupa tanto in 
far commenete peccati, che non hi 
tempo di dormite; che l’iltcffo Giob 
difTc.' Olici , che mi diuorano, non 
dormono. 

Obedtenx.a. 

Ama, c s'occupa fantoil Deraonioin 
farcommettcrc 4 )cccaii, che non o- 
flanre habbia tirato infinite anima 
nell'Inferno peri peccati , ancorché 
dal cadimento de i primi padri hab- 
bia fatto in tante migliata, e cenrena 
ra d'anni vna gran vcndcmia di tan- 
te miferabil creature nate nel mon- 
do fin alla falutifem venuta dì Chri 
fio, 8c ancorché domini, e fignoreg- 
gi tante parti del mondo di genti in- 
fedeli fin adefro,duue non carrìuata 
la luce della verità, & ancorché fac- 
cia giornalmente cadere tante petfb 
nc in peccati, c chetiti airinfcrno 
tante migliara d’anime, mai dicc,ba- 
Ila, femprehi fame. Se aguifadi 
Leone pieno di rabbia, muggc.gira, 
c và cercando chi poffa egli diuota- 
te O mifcria deplorabile del pouero 
genere humano. 

Pemttnxjt. 

E pure gli oflinati peccatori non vo- 
gliono intendere i grandiffimi dan- 
nr,emali, cheti peccato appona, co- 
me l’ofTefa di Dio, l’allegrezza del 
Demonio , Se il danno infcrnalo « 
perdendofi per il peccato la grada 
dello Spirito Tanto con i Tuoi doni , e 
virtà, la quale è vna delle maggiori 
gratic , che polTa date Iddio ad vna 
pura creatura in qucflavira; fi perde 
la Canti. & amor di Dio, fi perde 
l’hcrtditi del regno del Odo , fì 
perde Tadottione , efìgliuolanzad 
Dio , c fi peidc la fcicniti della buoi 
nacon- 


tuconrdenzai& altri infiniti beni > 
faccndofì ingiuria grande a Dio bei 
nedcito.perdcndon la Tua amiciria, 
per miliure il peccatore fotto la fu- 
migante infegna del pecccato,per il 
quale il Figliuol di Dio pati tanio,e 
morir volle miferamente in vna ver 
gognofa, e dura Croce perle colpe 
dell'huotr o.pagaiuto r.into intiera- 
mente col fuoprciioniTimorangue, 

{ ler ricattarlo dal caitiucio deli’in- 
etnal Demonio . 

Viti» conttmfl4tiU4 . 

Ahi mifetabil prccatote.più che la mL 
fetia ifte(Ta,pcr teingrato volfc il 
Figlili 'I di DiodTer vendiito.p-rte 
ricattarejvoi fé orare, per placate l’i 
ra paterna; voi fé fudar languc p< r le 
«arie macchie dei tuoi peccati; voi 
fé clfcr prefo, perche ta no folli pre- 
fo (U i tuoi capitali nemici ; volle cf* 
feic duramente legato, per fcioglier 
-te da i legami de i tuoi, peccati; vol- 
fcelTcr negatn.parcófeirar teauantt 
all’eterno Padre; volle cITcre abban- 
donato da tutti idifcrpoli,per dar 
có ic lino alla line del Giudicio; voi 
fe eflcrcaccnfato,pcrairoluer te dai 
tuoi falli; voliè efìere Ipuuccbiato, 
per purgar le braitezze tue; volle 
cifete tlagcilato, per liberar te da gli 
eterni flagelli;volfe elTerdi fpine co 
tonato, per coronar tedi eternagla 
ria ; volfc ponar la foma de i tuoi 
peccati cù quella pefan ce Croce, per 
far ce portar in ciclo ; voi le dendere 
le braccia lin Croce, per abbracciar 
te; volle clTere clcuato in Ciocc, per 
elcuar te in cielo; volfc abbaOar la 
' teda nella fua morte , per baciar tc 
anima ricomperata có la fua morte; 
volfc clfcr mclToI meezo di due La 
droni,pponerteinmczzodci fuoi 
Ang.ncl Paradilb'; c volfc tinaln-.é- 
te,che gli folTc aperto il facru paio 
dopò mone , per riccucr tc nel dio 
cuore amorolo-O carità itjomenfa.o 
amore ifinito,o diicttione inaudi la, 
o mircticordia Itupcua ; Iddio fard 




huomo, l’eterno tfporale, l'impaiìì- 
hilepallìbile, l’Immortale mortale, ^ 
il gloriofoignominiolb;epchi poi? 
per il miferabilc, 3c igratidìmo huo 
mo,il quale dette morte crudele al- 
l'idclToCreatore.c Redentore. 

Secomio Scolure. 

O anima mia,che pcnlì?che dici? che 
tifpondi?perche non redi attonita? 
perche non ti confóndi? perche non 
ri vergogni, lèntcdo il tuo Signore , 
il tuo .Spolo, il tuo Amatore , ij tuo 
Sminatore edere mono per te ? e tu 
volerti (fan ncllcdditie; egli ignu- 
do, c tu vanamcic vedira . egli tutto 
piagato pieno di lingue, t&. è morto 
per le tue Iccleratczzc.c peccaii;c tu 
per fuo amore nó hai Ijiiaifo vna la- 
giima, ne fatto hai ref deza ad vna 
minima tentatione,c che si poco pc 
fìero babbi della tua lilute, hauedo 
hchatiutatantaChndopcrte, choi, . 
d ha lafciat.i la propi la vira . 

Prime Scelart . 

Mcfchini noi, che (ìaino si lontaifi da 
patire per ChrilfoGicsii nodroRe. 
dentoie,clie tanto pai] peri peccati 
nodn;enoi non ci lìdiamodi met- 
ter la vita nodra in mano fua, che tà 
toprontamctc,& alIrgratncnC'. die- 
de la fua per noiió,; hai b>amo tanto 
timore, e paura della morte, f.ipcdo, 
chel'Auror della viia,il notìroCrc.i 
tore,e Redentore hà voluto morire 

f icr redimerci, e la dia morte è data 
a porta.c drada,per códurci al Cie. 
lo,c noi tanto la temianio.I’aborri*- 
mo,e la fuggiamo? Deh làniilHraa 
Madre ^ lana ricordati di noi,& im ^ 
pernici }r<al tuo diletto Figliuolo, ‘ 
che fi come nella fua liniillima mor 
tc fi foczzorno le pietre , e tremò la 
tcrraT.Jcosi fi degni d’ammolJirc,c . 
fpczzarccon la faniaconiritionctl 
nodro duro cuore, acciò polliamo 
iniìcme con re piangere degnamen. 
te la :ua acerbillìm.i rainone.,c mol 
to piu i nodn peccati , che di quella 
fouo dati cagione. , 

Virtù. 
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Ahi, che acmi filmo dolore era pieno il 
cuor della pictofiflìma Madre Ma- 
ria , hauendo vifto comriftarfi tutte 
le cre.irurc per la morte del fuo dilct 
tjflimo Figliuola Ahimè quinti la- 
nienti dolorofi', quanti pianti incon- 
iblabili fece , vedendoli priua della 
fuacara vita. 8^ allo fpertb diceua : 
Ahi mifeta,e fcófblatiistma me, che 
foia mi ritrouo.c tra le fole, la piu Io. 
Ja.ne d’altro mi porto lamctare ,che 
del maledetto peccato.percheegli d 
cagione , che il mio vnico figliuolo 
mi fia tolto . c mi fia (lato priuo di 
vita.Ertb è (lato quello che m'hà pri 
uato del mio Dio, quelle, & altre fo- 
miglianti cofe diceua ella fenza.che 
nefTande circondanti lapotertecó. 
folate : E perche i Giudei , Pilato 

non voleuano , che i corpi rimane!^ 
fero in Croce la (bllennità della Paf- 
qua , e che moriffero quei due ladri 
prima, mandarono folda ti, acciò gli 
rotii^ertero Porta delle gambe con 
mazzedi ferro, come fecero con gta 
crudeltà perii qual dolore morfero, 
c furono leuati di Croce, e buttati in 
vnafolTa, 6^ vedendo, che Chrirto 
Giesù era morto, non gli rompette- 
toaltrimenre le gambe j ma vn di 
quei crudeli (bldati,nonbadando. 
gli i tormcnti,che viuo Giesù haue- 
ua pa tiri, volfe ancor fatiate il Tuo fu 
rote ancor nel morto corpo, qual 
maggi or crudel tà fi ttoua,chc ferire 
vn corpomorto? 

y tati. 

Oudelti tanto pe(sima,&e(Tecranda, 
che a perfuartone di quei capitali ne. 
mici Hebrei , per volerne loro ogni 
crudel fodisfattione della! Tua mor- 
te, il perfido foldato correndo con 
vnafua acuta , e crudel lacia feri nei 
lato dedro i I Sa I uatore , e penet ran 
do vifcere,e carne.andò a lacerare il 
cuore dell’amorofi fsimoGicsù,dal- 
ia quale apertura vfei fangue ac- 
qua per lMUcfiino,e lauacoio di tue- 
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lo il mondo , coni! quale fi laoano 
peccati, foriTùdofi la Santa Chiefa , 
e tedandone arricchita di Santi Sa- 
cramenti,chc da ini vfeitono, i qua. 
It in quelli , che degnamente li rice- 
uono, fono vene d'acqua vi ua, che 
gli conducono all’eterna vita; che fé 
tendo quella crudel lancia il punfsi- 
mo.e nudo petto, tremò la Croce per 
quel gran colpo , che per Giob egli 
haueua detto. Circtndtdtt me I m~ 
teufuiStCcHitlntrMit lumbts meeit 
corife mdit me vnlntrt fttfer vhI^ 
ttMS ; mi hà attorniato con le laocie , 
hà feriti i miei lombi , & hi aggiun 
to piaga fopra la mia piaga . 

DonriHA ChriflÌMA . 

O crudeli minidri,ocuor di fiere, che 
meno dopo morte vi (àtiade di tan- 
to (àngue del Figliuoldi Dio, che 
ancor volcdi fare vn’altri nuoua in- 
giuriaal n.orto corpo,®: infiemea 
fi:nre.& a lacerare due aiori,il cuor 
diChrido, & quello di Maria fua 
Madre,che fe nedaua viuo nel mot 
to petiodclfuo dilettifsimo Figliuo 
lo , che fu talmente all’improuifò 
quella ingiuri«fa lanciata al cuor 
della Vergine,®? in tempo, che pa- 
tcu3,che non douerteio più tormen- 
tare quel racratifsmioCorpo,alqua. 
le già haueano leuata la vita , che le 
fudadoueroquel dolorofo coltello 
predetto da Simeone, poiché i tor- 
menti , che gli dauano , quando er» 
VIUO , erano pai tiii rri il Figliuolo,e 
laMadre,maertcndomoitoil Figli- 
uolo.redò il dolore della crudel lan., 
ciaiaiutroallafconrolaiidima,&af- 
rttttifsima Madrc,come con srandif 
fimo dolore fuo gli trafi (Te alviuo il 
fuo amotofo cuore. 

Fede . 

N5 fi contentò il benedetto Giesù per 
la fua grà Carità,®? Amore, che por- 
tauaal Genere Humanoditaiofan. 
gue fparfo con tant’abondanza da 
tutte le mcbtadcl fuolàctatiisitoo 

Cor- 


Corpo, che ancor dopò morto voliè, 
che vn'acun , & crude! lancia gli a- 
pciiTe il petto , e gli penetraiTe iin’al 
cuore , j^r cauamequel poco di fan- 
ne, che iui era rimatto, acciò il Tuo 
tuifcerato amorefodea gli huomini 
più manifcito , e la lor redctione più 
copiofavòc volfe,cheil Tuo cuore fof. 
fe feritOiperchc (ìcome tutte le parti 
detl'huonio eflnioti,& interiori ha- 
Deuanoodefo il Creatore, in tutre^ 
ancora il Redentore patitvolfc, 8^ 
fodishiteper l'huomo alla Diuina^ 
giD(titia,moltrandoin(ìemeil laro 
aperto,acciò per quella vifìbìle Taaa 
pia|a,intendano gli huomini Tinui- 
libile ferita d'Amorcjdi che era feti, 
toil fuodoIciIlìmo,& amorofìdìmo 
cuore. O lalutifcro lauacro da laua 
re tutti i peccati dcirV’niucrfo,ò por 
la della vita,e del Cielo, la cui acqua 
laual'buomo, il cui fangue lo fanti, 
fica. 

- SperAin.il. 

Eccon, o Anima Chriltiana, la portai 
aperta di quel pterìonilìmo coftato. 
Ecco la tu.a Rocca , la tua ilanza , il 
tuo Paradifo, .1 tuoTempio, douo 
puoi ripofare in eterno , lui tu hai la 
paituradella tua via , iui la medici, 
na delle tue piaghe , iui il rimedio 
della ma ignoranza , (Ui la fodisfat. 
tionedelletuecoIpe,& il fpecchio, 
nel quale tu vedrai rutti i tuoi difet- 
ti. Abipeccatore,chequelcnorea. 
petto per tutto il Genere humano 
condanna la tua durezza, che fetta- 
to tieni il tuo per laneceifìtàdi tuoi 
prodìmi . Q^lla dolorofa Croce 
condanna i tuoi difordinati appeti- 
ti. Quell'cdcr del tutto nudo il tuo 
Saluatore vitupera le tue fupeifluità. 
Q^lla Corona di ^ine grida dietro 
tutte le tue rupe^ie,quell‘aceto , Se 
fiele, perlèguita il tuo golofb,e fupcc 
fluo mangiare. Quelle braccia ap^r- 
te, per abbracciare amici, e nemici, 
condannano i tuoi odi) , Se rancori . 
Quell’infaoaui oratioue, che fece 


per il perdono de Tuoi nemici,riprc. 
del*ira,lo fdegno, che tu tieni con il '* 
tuoprodìmo,nc gli vuoi perdonate. 
Qi^ occhi pallidi , e lagrimofi per t 

f leccati del mondo cadigano la aidb 
utione. Se vaniti delti tuoi occhi. E 
quelle orecchie,chc con anta patte- 
za vdirono tante ingiurie,c bcdcm- 
mie « difeoprono la grandezza delia 
tua impanca, di mòdo, che tutta la 
pfonaael tuo Saluatore, è vno fpec- 
chiodipfettione, nelqualcm puoi 
vedere molto bene tutte le tue im- 
petfcttionM tuoi viti;, e peccati. 
Primo ScoUro . 

O Dio>ò Dio buono, che piu potcuate 
verfodi noi, che non habb'ate ftttof 
ci delie il tclbro della volita diuinl. 
td per rincarnatione , ci dclli il cor- 
po per la vodraacerbilTìma pallìone 
ci defti il fangue per tante pi^bc , e 
ferite, ci dedi la vodrafantillima a- 
nimaperlavodtamorteje finaimé- 
teci haucte ancora voluto daie,d^' 
aprire il vodro cuore,acciò in quel- 
lo, come vna camera nutriate, à gui- 
fa di fpofe elette , e da voi moke di- 
lette, (bauemente dormiamo,e ripo- 
fiamo, perinamorarci .O fortunata 
lanca, che ci apridi la drada della 
vita. 

Secondo Scolaro. 

'Vedo, che il doladìmo Saluatore ci 
volfe aprire il fiioamoiofilsimocuo 
re,acciò fòdea noi vn luogo di refri. 
gerio nelletentationi uodre,rollaz- 
zonelle nodreaffiittioni,ficuropor 
to nelle nodreauuctlità, defeniione 
ne i pencoli , Se vn dolce, e fuauifsi- 
nio ripofoalli Tuoi amatorì:ò ilanza 
amorolà , nella quale le pure anime 
de tuoi eletti dolcemente tipofana* 
ò porta difàlute, perla quale ciaf- 
cheduno , che in te entra lì falua : ò 
piaga factatifsima del pretiofo coda, 
to atta non con il ferro della landa, 
ma con la (àei ta d*amore,il qual por 
ti alle anime nodre : Deh Saluator 
amotoiilsimo vi fupplicbiamo per 
K 2 quel. 


quella ardentifslma carità « con la 
quale volefti moftnrci fin dopò 
tiìortCìquanco ci amauaic,chc vole- 
fti ancora dopò monc> folle ferito il 
voftro facraiifsii'no corpo da quell*, 
acuta lancia, degnatcui di trafigge- 
re, & infiammare inoltri cuoti del 
voftro facrarirsimoamore.acciò poC 
fiamo ricouetarci in quella amoro, 
iilsima fornace, & iui dimorare fentu 

pre ,e ficuramcntepofsiamodirecó 

iljptofcta} HteeSì rt<^ttits nofira 
in ficnlntn fKultJbtc h^bitdbtrmMt , 
qHenum tlefimMs t.w*. QueftoCa 
il noftro ripo% nel fecolo de i fccoli, 
quiui habitaremo quiui ne fermare 
mo per fempre,poiche noiqucfta ne 
habbiamo eletta . 

Canti . 

1 Santi Euangelifti non dicono, che da 
quello crudele fol dato foffe ferito il 
facratilsimo coftato di Chriftorma 
che fu aperto con la lancia, per figni 
ficare la fua grand'apertura , poiché 
la lancia gli fece si profondo fquar- 
cio , che ginnfe fino al cuore , & an- 
cora acciò gli huomini intendano 
hauergli il Redentore apertala por 
ta della vita ; onden'vfci fangue. Se 
acqua,il fangue per prezzo delU lo- 
ro redentione.e l’acqua in figura del 
Barefimo, per il quale fono lauati,e 
mondi dalle macchie de’ peccaci . 
Quefto dunque é quel fonte di cui 
dille il Profèta. IndttilU trit font 
pMtnt domHt Dtniid, & habtttmtt- 
km Hyeritfaltm inabluttont ft$ca 
toni ; Sara in quei giorni vn fonte « 
non piu fonte regnato , c chiufò, co- 
me ne i tempi antichi ; ma fonte a- 
perto , dal quale (caturiranno notu 
fóto acque per lauare le bruttezze 
del peccatore ; ma ancor fangue per 
mescine, & rimedio delie fuelnfet 
jnità. 

Hitmihi . 

Mirabile fu l'obedienza del Saluatotc 
fin dopò morte, percioche fi come 
per obedieoza del fuo Eterno Padre 


andò alla Croce, così dapoi non voi. 
fe da quella effcrleoato, frnzalicen- 
za di Pilato, c che anco folle dimaiw 
datoin gratia.comefi foleua fare da 
malfanori condcnnaii,acciò fi potef 
fero fepelire : onde Gioftlfo della 
Otti di Arimatia, huomo nobile, 
buono, egiufto, che le bene era oc. 
culto difccpolodi Gicsù,pcr timote 
di Giudei.' nondimeno animofo per 
virtù del fangue di Chiifto, deporto 
ogni timore , andò arditamente da 
Filato, egli dimandò in dono quel 
Sacratifsimo Corpo, ffe ottenutosi 
incrtimabii rcroro,comprò vn finif- 
fimo lenzuolo dainaoIgcrlojcNK 
coderr.o huomo di molta autorità 
tri Giudei , il quale hebbe vna not- 
te vn lungo ragionamento con Gia- 
sù, per il quale gli tettò molto aftet- 
tìonaio, compro da ceto libre di vna 
compofitionc di mirra, e di aloè per 
vngere, & imbalfamarc il Saluaio- 
re.come i Giudei 'vfauano di lare. 
Se ambedue (c ne tornorno al Cali 
uatio , c con molta pietà, & lagrime 
cfsi ftcfsi depofero dalla Croce quel 
fanti fsimo corpo. O felici fsimi di- 
fcepoli, che forte degni di toccare>c 
riccuerc nelle vortre braccia quella 
diuinifsima humanità del figliuol 
di Dio.. 

ObedftHX.ti. 

Inlbmmail Redenrordel mondo voi 
fe difponerc le ftclTojC tutte le fuc co 
fe in beneficio dell’huomo, per folo 
amore j que dopò d'hauer donato il 
fuo prciiofì fsimo fangue, lo fpirito,c 
lavitairtclTa,volfcancorapcr cófblà. 
tionedegl'huomini,chcfbire dona 
to a GiofefTo il fuo Gicradls. Corpo, 
& in pfona fua à tutti gli huomi ni . 

• O mirtcri j profondi ; à due Giofefii 
raccomantio il Saluaiorciafua per- 
fona i ad vno nei principio della fua 
vita, aedo lo gouernarte. Se all'al- 
tro nel fin di elfa, acdo lo fepelifie,c 
meiiumcmc: poiché Giolefrc s'in. 

terpreta 


lerpreta acctefciinèto, e prcffitto,pei 
dar ad intenderei tutti t Fedsii >che 
Giefu non fì communica a quelli , 
che nella Tii dello fpirìto danno h:t 
mi, ouero tornano indietro , mia 
quelli, che vanno Tempre crefeendo 
con profitto nelle virtù , e nella via 
del Signore. 

Peni/enzA . 

Chi mai porrebbe efprimer la grande^ 
aadel dolore, gl'ioconfolabili pian- 
ti, c lemcfii(fimequerele,e lamenti, 
che fi rinonomo dairaflìittifiìma^ 
Madre Maria , e da tutte le altre de- 
note donne, e diTcepoli occulii.ch'i* 
ai fi ritrouorno nel diporredi Croce 
quel Tantifiìmo Corpo di Giefu, oue 
in compagnia della fconiblatifiìma 
Madre gli Angeli della pacein cor- 
pi adonti in vn certo modo amara- 
rocte piangeuano;come difie 1 1 Pro 
feta: jìttgth pdcu AMAre JìcbMtt, 
bene pianger non pofibno , perefier 
efiì pienamente bòni , piangenanoi 
cieli, e tutte le aeaiure per cópafilo. 
ne del loro Creatore.Abbracciaua la 
mediilìma Madre lo dracciatocor. 
po del mono Fig1iuolo,e tutto lo ba« 
gnaua,c lo lauaua di lagrìme,e men. 
tre quei materni occhi mirauanoad 
vna per vna le mortali ferite , tante 
volte di dolore mohua,e da tanti col 
tedi cra'irapafiau,e punta la fba ani 
ma, quante erano le pene,-chein vn 
mcdcfinio tempo Tedeua,c confide, 
raua nel piagato , e fpoiparo corpo 
del Figliuolo, e con amatidìmopian 
tochiamauagli Angieli,iddi,ledel 
le,elrcreatuie tutte, cbevcniflcroa 
pianger feco il dio motto, de appaf* 
fionato Figliuolo. 

V$IA eent*mflMt»a. 

A i lamenti dolorofi,a i pianti inconib- 
labilidi Maru Madre replicaua^, 
qnafi con Echo, l’addolorato Gio- 
uanni con acerbidìmo pianto, e con 
amatirudine del (ùo cuore diccna : 
Ahi Maedro mio, e Signor rnto.che 
cofk (irà di me kazam (c I ctu aù 


amara tanto, quanto tu mi amaut r 
ual giorno d quedo tanto diuerfo'’^ 
ai pa(rato?hieri dormendo fopra il 
tuo facrato petto ,doueapptefi rami 
alti,ecelcdi lècreti, dchoggi io ti ve 
do morco,& in si mala maniera mal 
trattato con cdremo mio dolore . O 
popolo Ifraclitico ingrato , e feono. 
feeme verfoil tuo Creatore, e Sal- 
uatore, che tanto bene ti fece : come 
potedi tu dar morte a chi diede la 
vita a tanti dei tuoi ì come potedi 
piuar di vi da quello , che a tanti de 
I tuoi la diede ì come potedi cu flir 
tanti adronti, tante ingiurie, e dar 
tanti (omienti , c pene a quello , che 
fece a te tanti beni, tanti benefie»), c 
tante graticl 

Non era punto minore il dolore , che 
la fuifcerata Maddalena fentioa, la 
quale làida dimoraua a i piedi del 
Figliuol di Dio ,econ gemiti,egti- 
di accompagnaua il piamo dell'ac- 
coratidìma Madre, vedendo itfuo 
caro Maedro, da cui tanto fu fauori- 
ta , e nceuuto il perdono de ifuoi 
peccati, cosi miferamente lacerato,e 
mottoie replicaua allo TpclTotO Spa 
fomiocclede,qualearoanteandarò 
io mai piu cercando , fe non te iolo , 
o vita mi3/>chi phì mi dilcnderi per 
rauucniredai Farifco?chi hfpondo* 
ràin fiiuoimio, e prenderà la mia 
proteccione centra di Giuda, e dei 
Giudei ; O piedi benedetti, come vi 
veggo d’afprì chiodi irafiiti , paten. 
doqucllo,cheimici meritauano,efii 
fcnJoandaio dietro a tanrè vaniti » 
leggierezze.e peccati, e voi ne ioffiri- 
tcla pena ? O eterno Padie.qual rav 
gion vuole, òqualgiudim pcrmct. 
te,ch'io,che pcccai,redi 1 1 beta, e chi - 
non mai peccò.lapcna ne panica? fi 
così Matta, c l’alt re Mario proron> 
peuano in dttottifiìmi pianti, e que- 
rele, piangendo la morte dei loc caro 
MacUro. 

K J V triti- 
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ytritA. 

Q^ici dirotti(Tìmi pùnti, e mcftilTìini la 
menci di quelle ùnte Donne furo- 
no caufa , che molto pmacco cancro 
Maria Vergine in modo , che prò' 
rompendo ella in amaridìmopìan- 
lo, diccua: OChrifto,o Giesùmio, 
tu mi eri Figlio, Sporo,Frattcllo.Fa- 
drc, e Padrone , & ogni cofa ; bora , 
che farò fcnjta di tc,io pouera, feon- 
fblata.de abbandonata vedoua? Ahi 
Figliuol mio.comc i dolori,chc par- 
torendoti mi Icuafti . gli fento rad- 
doppiati bora nella tua morte . Ahi , 
che gli occhi mici fono hormai |di- 
uenuti laiG ,c fccchi , &amcauan- 
sano angofeie ■ e dolori da Tempre 
piangere^ dunque, quu eUtit Cdp.'si 
meo aquAm , & •culu mcis foniem 
lACrjrmArumi& pUr Aho die, AC noPìe 
tnterfe£hone/u fdq mgiì Chi mi da- 
ri dunque acqiu d'amare lagrime 
feorrenti da gli occhi mici , come da 
due fonti, e piangerò poi giorno, e 
notte la crudel morte del miodilet- 
tidìmo Figliuolo ? O morte perche 
non accompagni la Madre col Tuo 
Figlio ? m mi pari troppo crudele, 
mentre dimodrì di edermi pietofa 
col rilcrbarmi.Ma perche, o amatif- 
fimn Figliuolo , mi pongo dinanzi 
anco la tua Tanta Rcuirrctcione prò- 
meda da ic, al meglio, che podb, ri. 
confolandomi, ti ringracio delta tua 
padìonc, e morte a nome di tutto il 
genere humano, poiché hai fatto più 
dima della Talutc loro Tpirituale,cho 
delia tua vita corporale. Reda tota, 
mente, che per confonderei nemici 
tuoi, e confortar gli amici, ti ticotdi 
d’attendere la protneda , quanto piu 
predo di refuTcirarda mortea glo* 
tiofa vita.O Padre eterno,eccoti tini 
CD il grandiIGmomidcrio della Re- 
denrione gù predetto, e figurato in 
■Riti ricoIi.Ò ànime del Lm bora! 
legrauu.,&cd^ultatc.ch^prr(tov^ci 
icte daquell’orcQio catcerc.O Ange 
ii cclcdi godctCì ecco, che prtfto fi 


tiempirinolc vodrefedie vote. Ahi 
liuorrjnt non fiate ingrati a quedo 
fànguc rpatfo,chc v’apre il Paradifo, 
Ah Hcbrcì,già che vi fere mò sfoga- 
ti a modo vodro , almeno per hauct 
la vira, bora credete a quedo vodro 
Chrido,che voi hauetc vccifo.cmot 
to O Galilei.fei Giudei danno inda 
tati.conucrticcut almeno voi, che di 
lui fodi cosi deuoti,& innamorati in 
vita (ua.O dilccpoli froarriti tornate 
predo a coniicrnonc.c non più teme 
te, non piu fuggite, nc piu v’afconde. 
te . E gli che la notte vcniua.c la fe- 
da della Pafea s’auuicinaua,quci de- 
uoti dilcepoli Giofedb,c Nicodemo 
fupplicorno la Vergine Madre dico 
cedergli commodita per poter vnge. 
re il facrato Corpo, c dargli (cpoliu- 
ra , come poi portorno il Corpo del 
Saluatorc in vn'horto di G'ofefTo, 
iui vicino, douc era vn monumcnio 
nuouo, intagliato in matmo, per iui 
fepelirio Ahi da quanta moltitudine 
d’Angcli era accompagnato, c fegui- 
toda tutte quelle dcuotilTìmr don- 
ne , c dalla Aia Madre Maria . O che 
ptoceflione dolorofa,c lagcimofà. 

J^rime ScoUro . 

fcltcirsfmo,& auucDtutatilsin'o hor 
to, oduinlsimoluogo , che fedi de- 
gno d'eder depofì ta no di si grandif. 
fìmo,cfacraiifsimo Teforo enó fen 
za profondi midcrij, poiché nell 'hoc 
todel Paradifoicrrcitrecra data có- 
meda la colpa, per quedo ncU'hono 
fi cominaòla rantifsima PaTsionedi 
Chrido Gicsù nodto Redentore , e 
ncll'horto fi fìni.per liberarci có que 
do mezzo da quella mortali fsima 
colpa lui commcda.epet poi coodur 
ci con cflo alla fine ncll'horto glorio 
fiflimodcl cicla 

Secondo SfolAro. 

>iche noi non mctitamtno di ritro- 
uaia a quelle mediTsime rfrcQuie, ti 
rupplichianoalmcnoiobuó Giesù, 
che tu ci cóccdi grana, ancorché noi 
oefìaoiO indrgiu,cjic ne ritrouiamo 
amedi- 


ì tneditatle,e cdntonpIatI< nel caor 
noftro con uiu» fede , & ardente 
amore prouando , e gufando quaU 
che particella di qaeirafretco,ecom 
pamone > che la fantidìma tua Mo4 
drc'con l'altre deuoie donne heb- 
beto di te in quel làcrau(fimo,e (àlu 
tiferò giorno. 

DettrtM Chri/liMM. 

Nel qual horco di GiotclToil racrarir> 
fimo corpo del Saluatore fu lauaco, 
vnco , e profumato , Se inuolto nel 
puridìmo lenzuolo, e la diuina teda 
coperta con uno rciugacoto,e lo po* 
fero poi con grandifsima tiuerenza» 
ccon molte lagrime in quel Tanto 
fepolcra,c fcrtorno rapcrrara di af- 
fo con una gran pietra Ahi gran po. 
aertàdiquello, cheti rutto fece, e 
creò , poiché d come egli nacque in 
un prcfepiOie uilc danza, & aliena, e 
uide pouero cosi morendo, uolfcef- 
fcrerepeliro in altrui fepolrura, già 
che peri peccati d’altri era morto, il 
quale non douendoiui giacere lugo 
tcpo,iioire dn ql radb,e Tcpoltura ad 
iptedito,e uol (ceder fepclicocó aro 
mari nel fcpolcrodiGioicdbhuomo 
giudaperdimodrare,che Giesù nó 
‘li rìpofa ne i cuori puzzoléti dei pec 
catori,ma ne i cuori de i giudi,i qua 
li redono foauidìmo odore di uirtu. 

Ftdt. 

Fù intollerabile la pena, & il dolore 
dell’affilittidìma Madre, cjuSdo gli 
bifognò priuatd di quel caio tcfoco 
del luo Figliuolo, e rotto una dura 
pietra’, c fteddo fedo uedcndofclo 
chiudere. da doue a prieghi di quei, 
li fanti huomini,c donne leconuco. 
ne con fuo gran cordoglio, e ramma 
lico partirc.e ritornare a quella Ci_t. 
là crudele di Gerufaicmme. Oquà. 
te lagtimc,o quanti fofpiri per quel 
dolorofo uiaggìo fi mandorno fuo- 
ri da quelle deuotc dóne,pcr la per- 
dita del loro caro Maedro. 

SperAUM- 

Non badando «ì quei cani perfidi, & 
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odiofiHebreid'haaeruccifo l' Au- 
tore della uita.nédraccbi,nà tàlli di 
tante inuentioni, che trouorno , per 
maltrattarlo,che ancora dopò mor- 
to Chtido,e dopò radere dato rin« 
chi ufo nel repolctq, non ccdbrno di 
perfèguitarlo.douc la mattina fe- 
guenieqtiei Prencipi de’ Sacerdorì, 
t Farifci fecero indàza a Filato, che 
fitcelfecudodire il fcpolcro , acciò i 
fuoi dilcepoli nó Io tubbadero,e di- 
cctTcìoalU plebe, ch’cglifoderifu- 
fdtatoda inortc.pchc farebbe dato 
l’ultimo errore peggior del primo j 
fiche a pcrCuafionc di quei draghi - 
infernali Filato cómifc al Centutio. 
ne,& a i foldati ruoi,chcandadcro,e 
cudodideto il frpolcro , dopò ebo 
hebbeto quegli Hcbrci fatto ferrar 
la pietra di quello con cerchi di fqC4 
ro , e fìgillato con i dgilii di Filato , 
diCaifas,edei gran Conliglio He. 
breo.O quante diligenze, o quante 
prouidoni ,che fecero contra Dio, 
penfando di poter in quel modo ini 
pcdtre,& ofeurare la gloria della Tua 
raniiffima Rerurrcttionc; che per il 
Profeta egli didc; lApf* t]l m lacit */• • 

arù4 mtAt&pofHcrUe Ufidi /ijj me. 

La ulta mia c caduta nella folli , & 
hànopodo una pietra fopea di me. 

CxntÀ. 

O dolta fapicntia de gli huomini,qui 
to bene didc il Ftofeta : Seri/tMt 
fniit im<]nttueJtdeftcerMnt firme An 
tes firmttmo. Hanno cercato di due 
iniquiti,e ne i tor confegli fono re. 
dati ingannati, poiché nó s’accorfe- 
rogi'infelici.emifcri loto,chequà- 
tc piu guardie, figlili, e diligenze po- r' 

neuanoincudodircii dpolcro dei 
Saluatore, tanto piu arra rendeiu- 
no la Tua fanta kefotrettione , pia 
manifeda la fua uirtù.e podanza , e 
più dabile la nodra Fcdc,facédolì la 
foda odi dedi, nella quale cadcrono, 
poiché, mentre procurauano afeon. 
dece la uerità ,c(fi defìì fc ne fecero 
tcftimoqii.E fe bene la uitadi Chei- 
K 4 do 
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Ao mflaM humilinìma >e 
piena di poueni. e la Aia morte pie* 
na di dotori,dishonori. Se ingiurie ■, 
nondimeno egli volfè edere có tato 
honorc.e con tanta Tpefa di vnguéri 
fepclito.dr in vo monumento nuo- 
DO d vn’huomo principale, che tato 
Efaia hauca pioÀ;raco,dicédo : £'ir 
ftfHlchrum etits glorufum , Sari il 
fuo corpo Tepelito có gloria,<Sc il Tuo 
fepolcro gloriofo, p lignificare , che 
nella mone del giufio incomincia 
l'honor Tuo, l'autorità fua , & il Aio 
liporOfle quali cofe, métte fi viuc in 
quello milero mondo gli mancano. 

Qucfio,o figliuoli can,è la fomma del 
la fantillìma PalTìonedcl mio,e vo* 
ftroSaluacore.e Redentore patita 
per tutti gli huomini .quella dunqj 
lìa il vofiro viuo memoriale , la vo- 
ftracultodia,la vollra gloria, e le vo. 
ftreorationi ,emeditationi tuctoil 
tempo di voftra vita ; fi come erano 
di quei deuotillìmi.di S.Bemardo,e 
dIS Bonaueniura.i quali parlando 
di quella fantiAiima Parsione, dice- 
nano: O pacione amabile , o morte 
diletteuole,A;fulsimollatiil legno 
della fama Croce, de in noi follerò 
ftati confitti i piedi, e le mani del 
buó Giesù,haurersimo detto a quei 
pii huominixhe lo Icuorono di Cro 
ce : Non d reparate dal nollro Si- 
gnore.ma repelited con elToluf, ac- 
ciochc noi mai nó ci ritcouiamo da 
lui lontano. 

Stetndo Sctl^rt. 

S^noi dunque il Saluacot del mondo 
volfe,che il fuo facratirsimo Corpo 
folTe fepolto.e diuenialfe corpo moc 
to?o cofa llupenda a pen fare ; c che 
ftelfe tante bore riferrato fri ouelle 
dure pietre-, o cofa marauigliola à di 
re;c che il grande Iddio, che nó può 
capire tu to l'ambito dcll’Vniuct> 
fo,fi Ila in si poco,& angullo luogo 
rinchìufo,eparaor nomofifiaab- 
btcuiaiOiC fàcippicaolo,p€i grà 


di noi,c farci habitaiorì deirimmé* 
fità de i deliloamore, o carità gran- 
de del Figliuol di Dio. Defetudu 
ad rnfer oj.ln che modo egli dilcdé 
all'Inferno ì 

Obedtau.* . 

Per condurre a fine il doldfsimo Sai' 
uatore pctfeuifsimamcme la deli* 
derau,c btahiata Rcdcntk>ne,é (a* 
Iute del genere humano.ch'egli ha* 
uca fopra di fe ptefa , non contente 
di haucr pcraò fatto tanti lunghi 
viaggi, come da cielo in tetta , dalla 
terra alla Croce, dalla Cioccai fcpol 
ao, hauen do perfettamente pagato 
tutti i debiti delia creatura humanai 
volle anco elfo flclfo difccdere alpiu 
balTo iuc^o del mondo , cioè airin* 
f( rno a lacchcggiarc il Demoniok 
a trionfare dell auiKrlario dell'huo 
mo,a vifiiarci fitoi diletti.c fanti Pa 
dii, che fe ne fiauanonci LimbOjd^ 
acauarli da iui con la Aia potentini. 
ma mano, per poi condurli feco al 
Ciclo. 

Ftnitenzji 

Subito , che Chiillo Giesù nella CrOb 
ce mandò fuori lo rpirito, fcpatan* 
dofi l’anima dai coi po, ancorché la 
Diuinità non fi /epatalTc dal corpo , 
nc dall'anima,perche quello, die./ 
vna voltali Figliuol di Diocongiu» 
fe à fc,non lo ialciò mai.E fece egli 
in qucfioxomc fa colui,chc sfodera 
la Ipada , la quale quantunque fi fe. 
pari dal fodro,refia nondimeno col 

/ fòdronclI'vnamano,econ iafpada 
nell’altra-Cosi fece il Veibo eterno» 
quantunque l'anima fi fcparafic dal 
corpo,non lafciò perciò nc il corpot 
ne l'anima , che fe bene la motto 
hebbe fiitza di feparare l'anima del 
Saluatore dal corpo fuo, non pcx 
quello potè feparare nè l’anima_>» 
nè il corpo dalla Peifona Oiuina 
dcll’illeflo chtifio; e peto credia* 
mo.che la Peifona Diurna di Chri- 
fto col corpo (lette nel fcpolcio, « 
la mcdcfìàurciiÒDa Diuinacotu 
Pani* 
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ranima difcefe all'Inferno per viff- 
uce, e liberate quelle benedette ani 
me de i fanti Padri, de i Patriarchi, 
dei Profetile dei giudi, che ftaua. 
no nel Limbo ofeuro ritenuti, e voi 
fecó quella medefìma cariti, de ha 
milti , con che fì era humiliato fìno 
alla morte della Croce, humiliarli 
ancora a difcendere in perfona al 
lamba , poiché haurebbe potato 
per mezzo d'vn’Aneelo liberarli , e 
farli conduite alla ma prefenza^ ; 
ma volle egli in perlbna , non come 
a fcrui .ITU come a Tuoi carifaimi 
amici andareavi(ìtarli,aconrolarlj, 
de a liberarli. O ineffabile carità 
del Redentore^ 

yita contemflMÌMÀ . 

Opera in aero d’inellimabil humiL 
ti, de amore fu quella dcU’amoronr 
lìmoSaluatoce, di volere feendere 
con la Tua piopria,c lànliisima Ani- 
ma in luogo cosi brutto, cosi ofeu- 
rotccosironiano dal cielo a vilìta- 
rei Tuoi (fletti in perfona , de egli 
ftclTo dar loro niioua del loro ri- 
featto , ch'clTendo egli vero Dio , c 
Signore di tutte le cofe cteate.elfen 
do egli l'honore.la richezza, la bel- 
Jezza,e lo fplendore della gloria del 
l'eterno Padre , c dando egli a fede- 
re foptai Cherubini .etenendofoc 
toi piedi tutta quedagtanmachina 
del mondo, non lì fdegnò d'abbaA 
farli al piu profondo, al piuolcnro, 
de al piu baffo luogo della tetra p fo 

10 amore dei Tuo eletti .£ li come lo 
amor eccclTìuo del danaro fece Ica- 
uarea gli huomini la terra fin nelle 
vifcere,pcr rittouar in elfa tichezze, 
e hi natura vi haueua fotccrrate,e po 
fiele apprelTo adombra dell* infer- 
no; così l'amore ardentilTimo, che 

11 dolciilìmo S'gnor porta all'ani- 
me, lo fece difccndcie alle più bade 
pani della terra a cercare si prctiofo 
cefoiodiqucllcaiiinie de itami Pa 
dri,e dei giuffi,cheri ptcncipc delle 
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tenebre gli haueua con tanta tiran- 
nide vfurpato, e rapito . 

Primo ScoLiro, 

Defidcriamo ambedue noi intendere, 
in qual parte della terra lì ritrouaua 
quello luogo delLimbOjdoue di- 
morautno quelle felici Anime dei 
Santi Padiì , e perche caufa lì riero- 
uauanoin quel l'olcuro luogo. 
y irtit. 

Per incedere in qual parte folTe il Lim 
bo,doue dimororono tire cctinara 
d 'anni qlie anime dei Siti Padri, a 
dei Giudi , douerefapere,che nel 
profondo, & abiflbdclla Terra vi 
fono giandilTìmc , & ofcurillìme 
Caucrne , vna è la più baffa , c piu 
profonda di tutte, cheè il Cenno 
della Terra , la quale fi chiama In- 
ferno douc danno i Diauoli Infer* 
nali,& i dannati peccatori loro fe- 
guaci a paiiiearprifsimi tormcti per 
Diurna Giuditia, luc»o più lonta- 
no dal Paradiibche u podi troua- 
rc, nel quale preapico ilfiipetbif- 
fimo Luciferocun tutti gl'AngcIi ri 
belli luci feguad , cadendo dal piu 
alco,e fplendidilsirao laogo del Cie 
lo al luogo piu bafio,ofcutif$imo 
& infelicifsimo della Terra, doue vi 
vanno tutti quelli, cheraotonoin 
difgraria di Dio. La feconda Ca- 
ucrna é alquanto piu alta, la quale fi 
chiama Purgarono, oue vi vanno, e 
Vi danno quelle anime, che muoro- 
no in gtatia di Dio, ma non hanno 
ancora fodisfitio per alcune pene, 
che fonoobligatca fodisfare. La tee 
za Cauerna éanco piu alca, oue fono 
l' Anime diqueifiinciulli, che fono 
morti lenza battefimo.i quali non 

f iatilcono tormenti di fuoco.ma fo. 
u la priuaiione perpetua dell'eterna 
fcliciià. La quai ta Cauerna è la piu 
alta di tutte, chi.!niata Limbo , oue 
dauaDol'Animcdci Pacnardii, de 
i Piofeti , 8c altri Santi ,ch'erano 
moni dal principio del Mondo fino 
alla venuta, e morte di Chtido , per 


che fc bene quelle anime non hane. 
uanochcpurgace, nondimeno non 
poteuano entrate nella Gloria del 
paradifo , prima che Chrilto con la 
Tua morteapti^e le pone della vita 
eterna, per quello (lauano in quella 
parte piti alta chiana ca Limbo de' 
Santi Padri, onero feno di Abraa- 
mo, doue non pateuano pena alcu- 
na, anzi godeuano vn dolce ripofo , 
rpcrando, che Dio fattoli huomo.e 
perl’huomomorilTe,gli doueua li- 
bararedaquel luogoofcuro;e pe. 
rò afpettauano la fui venuta con 
grandillìmo dcfidcrio. 
f'entd . 

Stanano quefl'animc giufte de' Santi 
Padri.e d’altri giudi, ch'erano viflTu 
ti con il fanto umore di Dio, e mor- 
ti eranonclla Tua fama fperanza in 
quel Ceno di Abraamo, Se ofeuro 
Limbo, fin che per la mortedi Chti 
Ho Giesù folfe pagato il debito del 
genere humano, fen za la cui morte 
non poteuano entrare nella Cele- 
de Gloria-, attcfochcpcr il pecca- 
to del primo Padre Adamo tutto 
il Genere Humano peccò in Ada- 
mo idefso, peiche rutti erano itv^ 
lui , come membra al Tuo corpo, c 
come ramo jlla radice , e cosi per 
naturai confeguenza, ordine 
della Diuina Giudiiia il dolore^ 
del Padre pafsòalli lupi figliuoli, c 
difcciidcnti , il viiio della radice fi 
didefe ne i nami, & il male della te- 
da arriuò alle membra , per queda 
cagione tutte le creature del genere 
humano furono tutte bàdite dal Pa 
radilo, cioj dalla Patria commune, 
perla quale tutte furono create; ma 
quello bando s’hauciia da finire có 
la morte di Giefu Chrido, il quale 
olfetfc in facrificiofe llelfo per i de- 
biti communi del genere humano, 
e coli có la fua morte , al la quale nó 
eraobligato, pagò quello, al qiulc 
craobligato l’humanogcnerc fodif 
facto in quello il debito , fu fìniio il 


bando, ecosi petlui fu la créatiUt 
humanaredituita nella fua Patri». 
E per qiiedo quelle Anime de'San- 
ti Padri fi ritrouanano in queil’o. 
feuro luogo, fincheariiuac doue- 
ua il Sommo Liberatore , c Re< 
dentote . 

Stcondo SctUr » . 

Quella difecfa della fantifilma Ani- 
ma di Chrido Gicsii all’inferno per 
liberare quelle anime feliciflìme^ 
de i Santi Padri del Limbo , non è 
dubbio alcuno, che non (blo è vno 
degli Articoli della nodra fanta Fe- 
de, onde ogn’vnoèobligato di ere 
derlo , e di faperlo ; però compiace- 
teci d’accenarci in parte , come fu 
queda difccfa del Saluatore all’in. 
terno . 

Dottrina Chrilìiana . 

Hauendo il Redentore Gicsù dato vie 
tortofofinc alla gtàd’ imprefa dell» 
Redcntione,queTiànguino(b Draco 
DC infernale fi aedeua efier gii ficu 
ro della vittoria , per haurr vccilb il 
màfucti(s.& immaculatifsjlgiiello, 
ch'cfscdoegli fempre datoprefente 
vicino alla Ctoce , afpectaua il fine, 
e la fua morte; ma quella bedia cru 
dcle del Demonio dopò che vidde 
fpirare il Saluatore, s’accodò per di 
uorac l’Anima di Chrido, e p«r to- 
glierli il fuo Regno ,c farne preda , 
comcfaceuadcil’altre Anime, m» 
pcrcofie l'infcinal bocca in parte tà 
Ìe,cheglircdarono i denti rotti, e 
COSI vinto , difarmaco , c fiacco,fug 
gendo dalla pcefenza Diuina con 
gran timore , c fpaucnto,polc focco- 
fopra l’Inferno tutto , dando nuo- 
ua, che quello, che gii gli feaedò 
dal Qclo , boia gli haueua dal Mó 
do fcacciati, leuando a loto l'auto- 
rità,chc fopra que Ilo haueuano;am 
moncndociadhcdunoadhaucr cu 
ra di le, perche qucli’huomo,ch'era 
morto su la Croce, era il vero Figli- 
uolo di Dio, e feendeua ail’Juferno 
eoo gran Maefti , c potenza , c che 
meno 


menoiuìfì teneuano iìcurì ,oue Ci 
mode vno gridamenro.c tumulto 
sì grande .non piu vdito,con vtia 
oonfodonc di tutte le cole, e con ri» 
fentimento , e rumore tale.chc pe< 
netrò fino tU’altre parti, e cauerne 
dell’inferno tutto, così nel Purgato 
no , come nel Limbo fu fentito l’in 
(bliio ,enuouo ftrepìto ,c tumulto 
de dannati, e de demonij inflemc 
con grandinimi, & horrendiflìmi 
gridi, e clamori . Ecco in vn rubito, 
che in quella fantiflìma Anima del 
Salaatore incominciò a fplendere 
la grandezzate potenza della Uiui 
niti ,&a guifadi fortiflìmo Leo- 
ne feendendo con gran potenza nel 
le parti Infernali , fpezzò ,e gettò 
a terra quelle porte eternali , Se en- 
trò a quelle fante anime, che da 
quello Infcrnal Dracene eranoda- 
te fin dal principio del Mondo fì- 
n’all'hora tenute con gran tiranni- 
nideimprìgionatein qucirofcurif^ 
limo carcere. 

Ftd*. 

, In quel punto , che il Salaatore man- 
do lo fpirito fuori, dando in Croce, 
fi deue confìderare, che i Geli s’a- 
perfèro , e legioni d’ Angeli difcen- 
.defTero per &r compagnia ncll’ln- 
ferno all'Anima vittortofa del loro 
Signore , e che auanti molti di eflì 
andalfcroad auuifare queU'anime 
de Santi Padri dì si gran venuta, 
ouecon Timagine della Tanta (,'ro- 
ce , che era dato il Carro trionfale 
diChtiflo,econl'inregnc bianche 
della Tua purità , e con le roffe della 
fua caritd,ecó le morelle della Tua 
humiltà, cinudiraggiquella fan- 
tiflìma Anima della fua Oiuinità , 
trionfante hépiffed’ogn intorno di 
chtato lume tutte quelle Tartaree 
parti , e tenebrori luoghi , vedendo 
di fubita chiarezza quell’ Anime^ 
fante , che ftauano in quell’ombra 
di morte, & inlieme diede tanto fpa 
uenio a quella turba iafaoalc.,. 


che fpauentati fiiggiuano,e fi nafeó 
deuano in quelle più fòttcrranee, 
6c affumicare cauerne , e ruggendo 
malcdiceuano quelgiorno,equcl- 
l'hcra, e fra loro defii tutti coniur. 
bari, e tremanti , gridauano, e dice 
nano . Quù ejl ifl* Rtxglorit 
regnéimt àhgno Detti ? Chi c coftui 
tanto potcnte,c terribile, ebe hi ha . 
uuto ardire difpezzar le nodrc por- 
:e,cfpoliatcidelnollro Dominio? 
fergli ch'jomo, douebà hauuto ti 
toardire,e poffanzalcfet-gii è Dio^ 
come dà morto,echiofoin vn fcpol 
chro ? codui viene a combattete, e 
farci guerra , & a fpogliarci , cnon 
viene alirimcmc a penare conno! 
altri ì O Croce , chehai così fcher- 
nito le nodre fperanze, e Tei dau ca 
gionc di tanto nodio danno , e mi- 
na; In vn legno faccflìmo acqnido 
del Mondo, e d'ogni nodra ricchez ^ 
za, e per vn legno ne damo dati ca- 
aaticon tanto nodtofa>rno,c ti- 
more, e damo dau fpogliaci d’ogni 
cofa. 

Speranza. 

lui il Signore trionfante incatenò il fu 
perbiffìmo Lucifero per fìn'al gior 
no del final Giudicio con quella 
groffacaiena , che viddeSan Gio- 
uanninell’Apocali(re,egli diacciò 
la Scrittura del maledetiopatto che 
fatto haucua có l’huomo, e la ragio 
ne,che pretendeua di haucrccontra 
d’edb, c cod lo priuó d'ogni fuoim 
petio ; poiché fpogliato , c difarma 
IO non può hoia conibatterc con 
l’huomo , fe non con le labbra difac 
mate, c con il fifthio delle lue paro 

10 , follecitandolo con i Tuoi mali 
confcgli a peccare , c fuggeren dogli 
cofe , alle quali rhiiomo può fàcil- 
mente rcfidcre con la gratta di Gie 
fu Chrìdo,cdaqui fi vede quanto 

11 Demonio redade mal itauacoin 
qucdaGiodra; perche da vna par- 
te fu fpogliato di min i tefori , che 
baueua nel ino Regno acqui dac« 

fin 


fin dal principio del mobdo,cheera 
no le Anime di tutti quei Santi Pa- 
dri, e Giudi , c dall'altra tcdó dac- 
co,c difannato; & il Saluatore, per 
il contrario dopò i’humiiti della.. 
Croce fu glorincaio,A:eflaltato. 

Cdriià. 

II Saluatore non guadagnò si ricche 
ipoglicfolamcnte per forza d'arme; 
ma ancora per titolo di giud' ria, per 
che fì come il Prencipe dcll’infetiio 
haueua procurato ingiudamente la 
mortedel Redentore, Ibpra cui ef. 
fo non hauea potere alcuno per non 
hauerc egli peccato; merito giuda- 
mente perdere quello, che ingiuda 
mente hauea canti anni titannegia- 
to di modo, che il medefimo ordi- 
ne di Giuduia , ches’oderuòin pri- 
uareil primo huomo del Paradiib, 
li oderuò in priuare il demonio di 
quello , che s*haoeua vfurpato > 
perche al primo Huomo fu concef- 
fo.che mangiafTc del frutto di tuf-^ 
ci gli arbori del Paradiib Tcrtcdre, 
eccetto di vno foto, chegli fu vieta 
to ; ma non contento l'huomo di si 
larga licenza , itefe la mano ancora 
a mangiare del vietato pomo, per il 
quale perdette tutto quello che gli 
era dato concedo^ In quedo modo 
permife Iddio al demonio, come a 
fuo carnefice, e fopradance della pri 
gione dell'infemo , che prendeffe 
tutti i figliuoli di Adamo per tnbu- 
todel peccato; ma s'alcono ve ne 
folTe dato fenza peccato, non hauef 
fè il demonio gl uri fdittione alcuna 
(bpradi quello; c pecche l'idefTo 


profonda riùerenza,&; humiltàl'k* 
dororono, e con giubili, c cariti tut 
tc benediccuano > e diccuano, qne- 
do è il giorno, che hi facto il Signo 
re, effulciamo, e rallegramoci in ef> 
fo.Bencdetto fìa il Signore Dio d'I- 
frael, perche hi vifìtato,dc hàfàtto 
la rcdencionc della fua plebe, £ con 
molta allegrezza patlauanoai Si- 
gnoce,dtccndogli ;fcte finalmente 
venmo.ò nodto vnico Propinato- 
rc,ò defiderato da tutte legentijt 
da noi tanto tempo afpettaio in que 
de ofcurc tenebre, c per tante mi- 
gliara d'anni fiamo dati ferrati in 
quedo tenebrofo carcere, come tu 
fai , oltre di quedo pateffimo al mó 
do molte pcrfecucioni per fcruicio 
tuo , qui ttoucrai molte Anime tue 
dilette, i cui coipifuronoda chi-era 
delmcnte lapidati, da chi fè^ti > da 
chi trapaflaii dal ferro, da chi raacf 
rati nelle carceri, da chi banditi per 
la fblimdine,e per i deferti , poueri , 
angiudiatt,affiitti,e pcrfeguitati dal 
mondo ; tua il tutto habbiamo pati- 
to nel mondo per amor tuo,e con vi 
ua fperanza; quitti con grandiffimo 
deflderk) vi habbiaftio afpettato « 
Benedetto dunque fi| cu Signore » 
chetidegnadi vificarci, benedetti 
tutti i trauagli , dolori, e Mrfccu-' 
rioni , che nel mondo paremmo per 
te; poiché canto bene ci portorono; 
O che gran fede, òche trionfo fece 
ro x]ueli’Anime fante ndli'arriuo 
del loto Creatore, Redentore, Li, 
beratorc,e Saluatore, 

Obed$tntjt , 


Demonio procurò la motte dcli'in Fede, trionfi, &allcgrezzefuronoU< 


noccmillìmo Chrido, ilqualc era 
fenza peccato, fu giudaracncc fpo- 
gliaro di tutto quello, che nel fuo 
Regno hauea tiranneggiato . 

HumikÀ. 

Vedendo venire quelle benedette Ani 
me del Limbo il loro Liberatore ,c 
Saluacore.tutti Cc gli fecero incon- 
tro con iofiiiiu aTicgtezza, e eoa 


li peli grandi , che folamcnce a 
confidecare la didanza de gli cdre. 
IBI ,e k) dato di qucU'Anime cioè» 
d'onde» cdoue furono ttafpottato 
in vn naoniento, da quante gran- 
di mifccic , o-qiunte grandi kIìcL 
ià,da quante mede tenebre, a quan, 
u gran luce , da quanto mifcrabil 
bando, a quanu dolce Patria , da 
quan- 


I 


qoanta ofcura notte , a quanto chia- 
ro di dcll*etcmità;non ci c intelletto 
fopra la terra , che pofla arriuarci ad 
e(primcrIo;prrilchc fc folamcntc 1'» 
fcir d.i quelle tenebre , farebbe (lata 

Ì Grand’allegrezza , eh . doucua efler 
^vfeitne, Mandare a si gran lucc,& 
a si gran Gloria, e felicità? poiché ne 
in Cielo, ncin terra ci è vn bene trug 
giorc.che Dio,cosi non ci e maggior 
gaudio , che vedere , e poflcdeic Id- 
dio-, E però con infiniti giubili veden 
dofi qaell'anime libere da-qucll‘c- 
terna pngionc Se t loraauucrfanr re 
ftar fomincr(i,c vimi,cantauano,di- 
ccndo , cantiamo al Signore , quale 
gloriofàmente hà trionfato , Se hà 
gettato il cauailo iuficme col Caua- 
lieto in Marc. 

PeuittHZA. 

Se le allegrezze di quell’anime felici 
ftironosi grandi,molto maggiore, Se 
infinita era l'allegrezza dd Saluato- 
rc, cominciando a vedere il glotiofo 
frutto delle Tue gran fatiche', Se il 
gran bene, che haueua apportato có 
lafua acerba palsionc a (ant anime 
tedente,verificandofì all'ilota quel, 
la Profetia del Regai Piofcu; Et e- 
a Huxtt tot dt ttntbruydr vwbr* mor 
tu, & vtncitU tornm di/rxfit, <fu;4 
ctntnmt portat atreat,& veifetfer 
rtote^nfregft. E gli cauò dalle tene* 
brc,e daH'ombra della moric,e fpcz. 
zò i loro legami, pcrciochc màdó in 
pezzi le porte di bronzo, e ipezzò le 
(èrraturcdi ferro All'liora sì, cheti 
fbrtiisÌRio L eone dcllaTnbu di Giu 
daChrilH) Giesù fccfc all Inferno, 
Se hauendo prefo quel forte arma- 
to,lo fpogliò della ricca preda, ch'e- 
gli iui tencua rinchmfa,accioche ha 
nendo i'infcmal Tiranno adahato 
il capo principale fenza ragione al- 
cuna, perddTe tutto quello, checfib 
pretedeua haucx di ragione nei Tuoi 
membri. Al l’hora $i,cne il vero San- 
foac morendo , vccife i fuoi nemici, 
Se'all’lioiasi » cbeil vcioDauulu-r 


tp 


glió la tefta al fupctbo Golia cu.i la 
fila propria (pada , quando il Salua- 
lorecon lafua morte fiiperò l'Au- 
tore della morte, U quale incnaua 
prigione tutti gIi,lmotnini al fuo 
Regno. 

{'"if/t CtMttmpi-tiftx . 

Se ne vfei il Gloriotìfsimo Chrifto 
Trionfatore dell Inferno con quel- 
la gloriofa preda di cune l'animo del 
Limbo ; dopò haiicr faccheggiato 
l’Inferno, fpogliato il Limbo tutto , 

'debilitato iLDiacone Infernale con 
fuoi fegunet demoni) .jlafciando iui i 
dannati có efsi loro, c dopò d’hauer 
Ipaucncati i Demonii tutti, c piu fitec 
tatncntc ferrati, e porti in gran timo 
re,oomc vmoriofo Trionfatolo, mi- 
nacciando a i dannati, come Giudi- 
ce fu premo , c conibìando ranimc 
.del Purgatorio, come loro Auuoca- 
to,o Libcraiorc.c dopò d eflerfi trac- 
coluto il Saltiaiorcin conuerfatio- * 

ne di quell’anime beate per'quel \ 
tempo, che airuar doueua la (ua_> 

(anta Rcfurrcttionc,che fu parte del 
Venerdì, tutto il Sabbaio, e parte 
della Domenica; Venne la fantilsi- 
ma anima-di la giù a fare la Dome- 
nica mattina vn’altro camino al fuo j p/hot. * 
lànto fcpolcro , per trionfar della 
morte ; oue il facratifsimo Corpo la 
ftaua afpettando , andandole aiian- 
Cile fchicrc d’Angeli , cantando le 
fuc Vittorie , precedendogli il lanto 
vcfsillo delia Croce con quel gran 
titolo , Rtgnauit a Ugno Deus ; Id- 
dio incarnato hà trionfatodenemi- 
d con il mezzo d'vn legno, hauendo 
redento i'huomo , Se incatenato il 
Lucifero, (egiiita, come di lei preda, 
c Ipoglic dàll’auucntutofa compa- 
gnia deH'animc del Limbo,c da vna 
pane di quelle del Purgaiorio'.O le- ' 

uria grande di quelle fclicifsime_a , 

anime. 

Secando Scolaro. 

Deh amorofifsimo Chrirto ti pre- 
ghùmo , c fijpplicbiamo per quel- 
• lo fuf- 
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lofuifccratoamore, &ardentetua 
cariti > che ti degnaci di vifìrarein 
^jcrfona in quel tenebrufo carcere 
quelle fante anime del Limbo, e libe 
ralle dalle mani del prencipe delle 
tenebre, degnati con l'iflefTa carità , 
Se amore con la tua (anta gratia di vi 
fìtarl’animcnoftre, c canarie dalle 
tenebre de i Tuoi peccali , & imper- 
fettioni, nelle quali fi ritroiuno, ac- 
ciò riempite de i tuoi celefii doni,e li 
beiate dalle mani dei nofiri nemici, 
pofiìamo degnamente feruirii, per 
vederti, goderti , eiaudani in Cielo 
con quelle feliciffime anime.T erti* 
die refurrtxtt u mortMU-ln che tera 
po riiiifcicò il nofiro Saluatore da 
raorteavitar 

ytrtk. 

Hauendoìl Redentore del mondo fu- 
perato il DemonioinfcrDalc,tnuen- 
f ideila morte , evolendoancodi- 
ftruggere riftefia morte, & aprire a i 
fiioi eletti laporu deH’eterna vita , 
quella fantifiima anima fé ne andò 
la Domenica mattina al fanio rcpoK 
ero, doue il facratiflìmo fuo corpo 
era già il icrto giorno, che fe ne già- 
cena (brio quella fredda, e dura pie- 
tra tutto ftracciaio, impiagato, e de- 
formato, riftretto,&r inuofto in quel 
Icnzuoloihauendo quella mede lima 
afflitta e compaffioneuol figura, che 
gli hauea la feiato , quantunque non 
folfe fottopofto a corruttione alcu- 
na, come fono gli altri corpi mottii 
entrando dunque nel fepolcro , tan- 
tofio quella vittoriofiflìmaanima pc 
nettò tn quel corpo cele fle , e l’vni a 
fecon la latenza della fua Diuinità, 
vinificò li fanti fsimo Corpo, e lo ri- 
tornò, c lifufcitò con gran trionfo,e 
gloria da morte a vi ta,refiando il piu 
bello di tutti i corpi,c piu rifplrnden 
tede! Sole, conuertite le piaghe eie 
deformità loto in bellezza incompa 
rabile.reftadoquel lacratifsimo Cor 
po con quelle quattio doti, e qualità 
cclclli, cioè di chiarezza , d’impafsi- 


bilità,d’agiiità,c di fottilitàiecosi fi] 
bito fe ne vfei dal monumento , feo> 
zamuourrela pietra.che lo chiude^ 
uà-, refurgrndo in virili della fua dei 
là propria sù il fai dcl.giotno,per ap- 
portare vn nuouo giorno di gratia, 
di gloria, d'allegrezza, c di Iucca 
tutto il mondo. 

Virtù. 

Giorno veramente di luce , di gratia-, 
d’allegrezza ,iC di gloria apportòta 
tutto il mondo la gloriofa Refurrec» 
tionc di Chrifio Giesù , poiché non 
ci fu perfona, a chi non roccaffe par- 
te di quefie allegrezze . perche in 
quel fàcratifsimo giorno fi rallegror 
no gli Angeli,gli huomini,i viui,& f 
morti,! ciclite fa terra,cfin all Infer- 
no iilefTo iicbbc parte d'allegrezza , 

t ierclic in quel giorno per virtù del- 
a Rcfurrctiionc di Chrifio s’aper- 
fc l'inferno, fi rìnouò il mondo , e fi 
difeoperfe il camino del ciclo, c l'I n> 
ferno apcito liberò i morti,& il moti 
do tinouato riccuette i viui.& il Cie 
lo feoperto albergò i rifufdtati. 11 
Saluatore volle rifufcitatc la matti- 
na , per di mefira re , ch'egli era quel 
vero Sole di giufiitia , il quale , dato 
finealla potefià delle tenebre, e paf- 
fata la notte della fua trauagliofa paf 
fioncjvfii fuori con grande'fplendo. 
re, per illuminar quelli, che frdeua- 
no oellc tencbrc,À:ombra della mot 
te e volle rirufcitac la mattina da_> 
quel fepolcro, doue la fera cou ranco 
pianto era fiato tinchiufo,acciò fi ve 
tifica (TequcllOjChe il ProfeuprediP, 
fe : ytd vtr/feram demercJbuHT jie» 
tMt , Ò" ad matHunum Untta . Sino 
alla fera durarà il pianto, ma la mat- 
tina fi conucuirà in allegrezza. O 
notte felicifsima , che paitotifii si 
chiara luce,& allegrezza. 

Primo Sco/*ri. 

Se mentre il Figliuol di Dio moritk 
per i peccati del mondo tutto fene 
uaua luquell’hora il fuo facratifsi- 
mo corpo nfetrato in audl’ofcuto 
fepolcro. 


fepolcro>fa cofi formidabile ai Tuoi 
nemid crocifìfTori • che lo cuftodic- 
no con tanti foldati , e con tante 
crquifìte diligenze j e fu cofi tremen 
do,chefpaucntò la morte,erpogliò 
Tinferno • che fari quando ion tutta 
la Tua potenza, cmaefià verrà a giu 
dicare , OC a far vendetta nel final 
Giuditio de i Tuoi neirici peccatoti? 

D»t trina Chniì tana . 

Per teftimonio,e memoria della Redé 
rione del genere humano.e per mo 
nere le vifeere paterne a milericor- 
dia vetfo gli hnomini, l'amorofifli- 
moGiefu volfe nella Tua Refuttcì 
rione ricenerfi quelle dnque piaghe 
facraiifllme delle mani, piedi,e colta 
to, le quali a euifadi rif|>lendenti 
gemme rirplcaonotdc allegrano tue 
ti i beatiiC riempi rno effe i cuori de 
i turbati difcepoli, e gli confirmo in 
fede per la certezza, cheper quello 
hebbero delta Rcfurrcmonedel lo< 
tocaro Maeftro;econquelle facra- 
tillimeinfcgnc patiteper amor del- 
l’huomo, tutto ^oriolo , vifìbile ,e 
palpabile, accompagnato da tutta 
quella moltitudine d' Anime beate, 
molte delle quali li erano ricon 
giunte ai corpi loro , Se erano rlfu- 
Icitati, apparendo a motti nella eie. 
tà, tefiifìcorono la gloria mirabile, 
c virtù incredibile di Chrifio, ilqua 
le comevitioriofo, e trionfante del 
mondo, della carne, del peccato, 
della mor(c,edcl Demonio.conin. 
finite Tchicre d'Angelifene volfe 
andare nella ciitd di Getufalemme 

E t vifitare primieramente la fua 
itilfìma Madre Maria, e rallegtar 
la,gd che fc ne Itaua affiitca,c (con 
folata . 

Ftde. 

Tanto afflitta, e (confolata le ne flaua 
la Vetgine, che linrata in vna olcu 
ra camera , quali ancor lei fepolta 
con vna mortai trillezza , incunlò- 
labilmente piangeua,e fofpiraua, 
arpectando,c defidcrando,chcfì le< 


uaflTe quel Sole di giufiitia per chia 
rireie-rairercnarcil filo ecclifiàto, 
& addolorato caote,& allo rprlTocr 
clamauà dafe fleira,dicendo:£ar«r> 
ge gUrtamcay/Mr£e,^Mt dormii , (J* 
txarge amortms caro Fi- 

glio , c Icuati dal Conno della mor- 
re: io credo fermamente, &afpetto 
di ceno, che babbi da nlbgerc il ree 
zogiorno,e con quella viua fperin 
za mi vadoconfottandoin laniean 
gallic; Deh non volcrmancarea to 
tnedefimo ,ne alla tua parola; vie 
ni a confolare i tuoi diletti, & a con 
fondere ì tuoi auuetrarii , e nemici . 
£ mentre fe ne flaua con quelle la- 
gnine cordiali , con quei viui defi. 
deriidiriuedercil fuo dilettillìmo 
Figliuolo tirufcirato,ecco,cheln vn 
fubito vidde rifplenderc in quella 
tencbtofa danza vna nuoua , e cele- 
deluce, & vdi vna celcllial raufica 
di molti Angeli, che intorno di lei 
inginocchìoni cantarono qllasl lie 
ta, e facra canzone, dandoli la tanto 
da lei defidetata nuoua : Rtgma ca^ 
U latarti alle lata , qma qutm me - 
THiftì fortAytu'.UtHta , tèfarexit fi- 
CMt dixit,aUema . Rallcgtati,o Re 
ginadcl Gelo, perche quello ,che 
mcntadi di portare nel tuo yea- 
tre, già tirufauio. Onuouaccle 
de,oallegte7za grande. 

SferMXM • 

Ecco, che in vn (ubitolaSantifs. Ver- 

Ì Pine vidde comp.irirliviuo,eglotfo 
ó il dclìdetaco dell'anima Aia , SC 
vdi quel lieto faluio.S4/«c/4^4 Pa 
rh refHrrexitO' adhHC ttetefumAo 
ti (aiuto, ò Canta Madre,eccomi qui 
tiforio alla prefenza tua . O quanto 
fu grande il gaudio, o quanto indici 
bile ratfegrczza, & il giubilo della 
(ànulfima Madre Maria, quando 
vidde l'vnicofuo figliuolo, che po- 
co au^nii bauea tenuto morto nelle 
fuc braccia, comparir viuo.c fatto 
vincitor della morte , trionfatore 
dell'inferno , c Signore del cielo , e 

della 




della tem;quàdo vd! qilelU ToamT- 
(ìma vocc,c quel dokiifinio Taluto 
<lcl Figliuolo, con che la chiamò 
non piu donna, ma Madre , ne piu 
gli moftrò il difcepnlo; ma (it fleflb, 
difcendoli. Ecco il tuo Figliuolo 
tifuratato in vita, quando vidde ef- 
fcre (tata rcftiiuica ai fuo primo can 
dorè, c bellezza quella (accia piena 
di gratie,e fatti Itteni quei ditiini 
OCCHI, coni quali la iipuardaua,e 
finalmente quando vidde , che con 
unto ,n ore >.on quelle faaaiifiìmc 
braccia l’abbracciauano, qual poco 
auanii hauea veduto conficcato in 
Croce; che adorandolo con efire- 
nao fuo contento poteua ben dire el 
la col Profeta : Secondo la molriio- 
dine de i dolori, che lii patito il 

' cuor mio,lc tue cortlblattioni bao- 
‘ no rallegrata l’anima mia. 

C*ruà . 

3i può ben penfare,che foflc si cccedì- 
ua la letma del cuore di Maria Ver 
ginc, che veni Ile quali meno, e che 
le lagrime del fuo gran dolore (1 
cóucitilTcroin lagrime d'amore, c(i 
come ella fenti maggior dolore il 
giorno della Pafiìone del Tuo I igU* 
uoto, cosi ancora hauclTc maggior 
allegrezza il giorno della Tua Refiir 
lettione , vedendoli dinanzi il fuo 
vnico Figliuolo viuo,c glorioro, ac* 
compagna to da tutti i unti Padri, 
vedciulo adcpi(otutte|le figure, co 
ma, quella di Daniele vfcicodal lago 
dc’Lconi feiKia nocumento aL uno, 
confondendo l'inuidu dei Tuo: ma- 
ligni nemici }comeqiiclJa di Moiè 
tratto daH’acquc dei Nilo, e dal ca- 
nefiro di giunclu, ilqualc poi rui- 
nò > c rommcife Faraone, c tutte 

1^ l’altre, con quella del bell illìmo fio- 
' redclla radice di lcirr,ijquale nella 
Tua Incarnatone fiorì.jnella Pallio- 
ne s'iinpallidi, nella morte cadde , 
c quali li reccò,nia nella Tua Relur. 
rcttionc ioinò di nuoiio a fiotirc , e 
tipigliaudo la Tua piiftina bellezza. 



riempi rutto il mondo con 4 iitsu/ 
là del fuoodorèjvefiendoli di molto 
maggior bellezza, cfplcndore. Vid 
de ancora adcpiic tutte quellepro- 
feiie de i Profeu,conic quelle di Da 

gxt,^MÌA DamiHt/f /u/etm- 
pu M.lo hò dormito, e ptefo vo 
fonno profondo , e mi fono Icuato 
tù, perciochcil Signore mi hi tu 
b ceu'Uto.Comequellqd'Ofcatf''/*/^ 
{. bit fU» pojf ditJ, in tUt tvr- 
uafttfcù^ibit tuf. Ci viuificarà do- 
pò uuc giotni.c nehierzo giorno ci 
rifuciiaiàtdcarjcoiacomeqoella di 
e Michea. NtUtariJ intmuamejt/m 
per , chfifTgum , cum 

j tètre IH tentbrtf.Notì ci rallegrare 
inimica fopr.< di mc,pcrchciofìaca 
duto, percioche io refurgeró, dopò . 
che (arò (iato nelle tenebre . 

Hmmilik. 

O comeconfolaiiiTima reliò la glorio 
(X Vetgìnccon labencdiiiione^del 
fuo vnicu bene , nlufcitatoà (empi- 
terna vita,chc lenza ttmete d'alcu- 
no nemico, era andato mito irion- 
fanteaiiucdcrliilgiomoficlTo del 
Tuo trionfo,ilquale pregòa con fola- 
te gli amici con le Tue apparirìoni 
gloriolc,c cosi liccntiaiou da ena.ft 
congtaiulono tutte quelle beate ani 
me de i lami Padri, c de i g ufli vfet 
te dal Limbo. Et il Signor Giefu. 
Chrillo (tette tre giorni a rirufeiu- 
ic,perchevollc molliate, ch’era ve- 
ramente mono , e per quello non ri 
fulcitò (ubi io,pcr ptouar quella ve 
nrà.Né volle nforger piu prclio.de * 
terzo giorno , acaoche la lua morte 
non Ione fiata filmala faira,fantalli 
ca,& apparente . Nc meno volle ri- 
tardar piu per honoie delia (La Dei 
là, acaoche nelTuno pcnlànc mai, 
che apia-.ct Tuo egli tcfutgcr non 
pocclfc. Et afpctiò folo tre giorni 
per mifierio ridoti ad vna cft'ema 
angiufiia,poiche al fecondo giorno 
di Sabbaioiniicrocongiunre ilfinc 

del 




del Venerdì Ceti , de itptincipfo del 
fcgaentc giorno di Domenica , per* 
che rìrufcicò dopò mezza notte,fii’l 
principio dell'Aarora.O bora bene, 
detta, ò notte felici filma, & illuflrif 
lima, poiché folli illuflrata dall'Au- 
tore della luce; della quale già prò» 
dilTc il Kcgal l’rofeta : Nox ficut 
dietillHmtnubitHr. La notte niplen 
deràaguifadi chiaro giorno. 

Obedienx.4 . 

None fantiflìma , de allegriflìma , pol- 
che fi rallegro la terra , producendo 
Yn frutto cofìTublime ■, fi rallcgror. 
no i cieli,perchc furono ornati di vn 
nuouo, e più chiaro Sole; fi ralle, 
grorno gli Angeli , perche furono 
giuflificariipcccarori, fìrallegror- 
no tutte le creature del mòdo, per- 
che (i come tuttediedero fegno di 
dolore,e di tiiflezza nella morte del 
loro Creatore, ofeurandofi il Sole, 
tremando la terra, fpezzàdofi le pic- 
tre,aprcndofi i fcpolcti,cosl per il co 
trario in quel gloriofo giorno della 
fua Refurrettionefì rallegrorno,pet 
vederlo tifurcitato,c glonofo, fi tal- 
legrò il cielo, & aperfe le Tue porte. 


•• tf>l 

de douendo (lare tre giorni nelle vi . 
feere della terra , abbreuiòin tal ma 
nicra quel tempo , che fodisfece alla 
verità della ferititi ra , c non mancò 
al defìderk) di quelli , che l'amaua> 
no . O quanto fii più pronto il ben I 
gnifTimo Giesù a confola re i funi A- 
mici,chcnófuacafligarequei fuOi 
perfidi nemici , poiché per punire^ 
quella città crudele, A: ingrata, e 

S uri peccato borrendo de fuoi croci 
ffori, afpettò quarant’anni , ma per 
oonfolarc quelli cheflauano dulen- 
ti della fila motte , appena afpettò 
quarant'bore i E vogliono che quel- 
la mattina di Domenica, quando re 
fufcKÒ ilSig. fi ienaffe il Sole nella 
terra della i'aleflina , da due bo- 
re prima del filo vfato coftumc,per. 
che fi come il medefimo Sole nella 
morte fi ofeurò , e fi iiafcof:, conno- 
niua. che nella Kefurtettione del 
Redetore s’airrcttaffe a mofitarfì al 
mondo prima,che non era foliiodi 
fare, per eflercrcfiifcitato il Celcftc ' 
Sole (uo Creatore. 

f^/r4 e<iHtempl4tiMj , 


chefin'all'hora erano ftate ferrare , Se la dònna fu la puma ad incorrere 
per riccuctc dentro di fequellcbea- nella morte nel ParadifoTerreltre , 


te anime, e fin’all’anima del ladro- 
ne, fi rallegrò l’inferno ,pcheda iui 
ne vfeirno liberi i prigioni, ch'il Pré 
cipc delle tenebre teneua legati per 
pena del commune peccato, fi ralle 
grò la terra , perche vici da lei quel 
frutto alto, e pretiofo, fi rallegrò la 
fcola tutta del Collegio Apoltoli- 
co , e la fua fantifsiina Madre con 
tutte quelle Sante Donne , c Difce- 
poli ,a 1 quali tanto difpiaquc la fua 
morte , 

PenitettiM . 

All’aurora della Domenica mattina 
TOlfciI Redentore rerufeirarepet la 
gran fua Cariti , la quale non poie- 
ua patire, che la fua cara Madre, e 
fuoi diletti Difcepoli fteffero lunga- 
mente afflitti per la fua mone -, on. 


la donna ancora fu la prima ad ha- 
ncr nuoua della vitarerufeitata \ at- 
tefoche Maria Maddalena , Maria 
Cleofc ,cSalomeconlcaltredcuo- 
te Donne, che dalla Galilea bauca- 
no accópagnaio il Saluatore , ritor- 
nate in Gicmfaicmme, dopò lafda- 
to il Sa nn filmo Corpo nelmonumé 
ro,fen’andaronoacompratc prctio- 
fiflìmo vnguento per vngcrc di nuo 
no il loto caro , ic amato Gic$ù i e 
perche il Sabbato era coipmdata la 
Pafqua , la notte rifolferudi ritorna 
re al fanto Sepolcro, Karriuntiiui 
al Icuar del iole, ebe g’à Qirifto 
Gicsù era refufeira»» , fenza muoue 

rcaltrimente la pietra del fuofcp«l- 
cro , fcefe allhoia vn’ Angelo dal * 
Ciclo veftito sbianco, e con gran 

L fttcpi- 
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(Crepito Icuò la pietra che per tal ter 
tcmo-o i foldatt di Pilato , che lo 
giurdauanocadettero in Terra co- 
me morti > e Tpaucntati poi per 
lo fplendore dell’Angelo, fimifc- 
roin fuga, & alla Città Tene torno- 
tono nmi tremanti a dar nuoua a i 
Pontefici della Reiurrettione di 
Chrilio : ma le Marie vdendoil ru- 
more, e vedendo l’Angelo, non te- 
mettero, ma appredate ai monumen 
to,rAngelo gli diede la bramata 
nuoua, che Giesù Nazareno era re- 
fufeitato , e che andaflero a dirlo a i 
Di(ccpoli,&: a Pietro,c che vedelfe- 
ro, che non era piu itti, come vid- 
deroduc altri Angeli .chefedeua- 
no da capo del fepolcro,le quali Ma 
riccon infinita allegrezza tornato, 
no in Gicrufalemme a dame nuoua. 
agli Apolloli. 

Vink. 

Il dolcillìmo Giesù volfe per fuo ruifee 
rato amore, che chi l'hauea fei uito, 
epatitogodefleinticramcntcì fiuc. 
ti, e le fpoglie della vittoria di quel, 
la^loriofa giornata, per quello vol- 
fe egli apparire a Maddalena dopò 
la Madre, che piu amò, più perfe- 
Iterò, piu pianfe, e piu rollcdtamen- 
te lo cercò, che meritò ella vederlo 
in si gloriofa figura , con tanto fuo 

f iubilo,& allegrezza , facendola 
redicatrice della Gloria della Tua 
Rerurrettione,inuiandolaaeli Apo 
ftoli, aquali delTe nuoua della Tua 
Reiurrettione , e che andallcro in 
Gatilca,che iui io vedranno refufcl-. 
uto . 

Viriti, 

Grandidìma fu la maluagità't & odio 
di quei l'rencipi de Sacerdoti , e di 
quei Scribi, e FanTei , che congiura 
ti s’erano di far morire l’ Autor del- 
la Vita, ne bacatogli d'hauerlo fàt. 
to morire.e fattolo in vn’angulio fe 
pelerò riferraie ,e cullodire ; intefa 
* che hebbero a loto gran confufio-, 
ne, da foldaci la Rtfuitcìiionc di 


Chrifto,ne tennero confeelio • epoi 
diedero, danari a quel foldatt, acciò 
dicclTero.chc mentre etC dormiua- 
no,i Oifcepoli di Chtiflo hauelTero 
rubbato il corpo fuo , la qual mali- 
tiolà bugia , fubito fi diuulgò fra 
ellì Giudei, per ofeutate, e diuerti 
te il popolo a non predar fede, & a 
non credere tal Rcfurrcttione.febe 
ne era fadl cofa a conofeerfi , elTere 
vna peruerlà falfità, che i Oifirepoii 
rhauclTcro rubbato , perche fc i foL 
dati guardiani dorroiuano, cornea 
clll viddero portarci! corpo da Di- 
fcepoli, e fc vegghuuano,& il fepol 
ero era cerchiato di ferro, e figilla- 
to , come fe lo lafciotono leuare , 
chedaquede inucrifimili teftimo- 
nianze li veniua in cognitione della 
verità, edella fuboma tiene di quei 
falfi foldati ; ondcii buon Centutio 
ne con ducaliti foldati non voife, 
to dire tal falfiti,ma attedauano 
cfTcr refufeitato Giesù Nazareno 
croci fido, morto , c fcpcito.e da cflt 
guardato, che per attedare la veri- 
tà. furono dall ingiudidìmo Pila- 
to priuati della militia , douc meri- 
tomo poi , per confèflar ChriAo , 
clfer prefi , carcerati in Capadocia , 
c decapitati, eportatc le lor tede |in 
pugno di quei arrabbiati Hebtci, 
che gli pfeguitorono fin’alia morte, 
& ancora perfeguitorono GiofcfTo 
AbAnmattia , e lo fecero carcera- 
re , per hauci fepoho il Corpo di 
Chrido nel fuo Fiotto , e. fcpolcro , 
quale voleuano dopò la feda di Paf 
qua farlo morire ; ma il Saluatore 
l’ideAa notte di Pafqiia , mandò vn* 
Angcioa cauarlo di prigione,& a li 
bcrarlo. O Dio buono, e che forte 
di giuditia fi poteua afpcttate da 
quel crudcl Pilato , & odiofi He- 
brei, fe morte cosi ingiuda haucan» 
dato al loto Re, c loto Dio Cieato- 
te,e Saluatorc ? 

Prime Scolare. 

^hiodio, cfdegno ferino, e diaboli- 
co, 


co, che di male non apporti ne i pet< 
ti humani t Si crcdcoano forfì quo> 
sliodiofì , e crudeli pantere de gli 
' Hcbrei ofcurarc.e nafcondcrc fio 
riofìlfìma Refurrcttioncdel nolfro 
Saluitorccon le I ro vane diligen» 
zc,co'i tante fuborna rioni fai (è, e 
con tante ingiulbtic peruerfc ? c pu 
rea loro gnn confulionc ,e fcorno 
in puoch' giorni lì pnblicu per tur. 
fo l' vniueifo mondo da tante T rom 
be dei lo Spirito Tanto la Santifliìma 
fua RcTurrcmonc ,&aconfufìone 
grande di tinto il perlìdo Hebraif- 
roo,&ad honoie del Redentore, 
& a dishonotc della nollra maliiia , 
cdclTingrato generchmnano lì pu- 
blicò.ediuuigò da per tutto , ch'ef 
Topati morte crudele, & ingiulia, 
per la colpa noUra . O Signore 
amorolìlììmo, qual fratello per il 
fratello ? qual Padre peni proprio 
figliuolo ? qual moglie per ii caro 
tnjiito ? qual amico per ilfuifcera- 
to amico? c qual padrone eSignore 
per il fcdel fcruo giamai fì pofe a 
patir i tormenti, e le pene, clamor 
te sì obbrobriofa della Croce,che fi 
doueua patir dall'huomo per Tue 
colpe, e, peccati ? Come voleftc pa- 
tir voi per noi miferi peccatori? Adii 
queò Ré di gloria, vedendoci gii 
^er fententiati al fuoco delle fìam- 
me eterne , molTo a compallìone , 
difccndefiedail'altillìmo Ciclo alla 
penofa carcere di quello fccolo , e 
prendefie imagine di peccatore , e 
vi ponefie in nofiro luogo, e fofie 
ièntcniiato a morte per il nofiro fal- 
lo > epcr i peccati del mondo , 
Secondo Scelnro . 

O giorno lieto , egloriofo, ò giorno 
trionfante, e di falutc per tutto il 1 
genere humano , onde meritamen- 
te quel glorioTo giorno tutta fefiofa 
canta la noltra Madre Chiefa-, . 
Quello è il giorno, che fece il Si- 
gnore (clTulciamo , e raliegramoci 
in efib. Deh ChriRo Saluator no. 


Uro, ti preghiamo per quclla vera al 
Icgrczza , che pottaftì ali'vniucrib 
tutto, che fi come, ipezzati i legami 
della morte, rcfulbi talli glorioload 
vni noua vita , coti degnati di refu- 
fdrraci con tcalla vita della gratia, 
giàche fpczzati fono per virtù della 
tua Refurrctionc i mortiferi lacci de 
i viti;, e peccati, con i quali (lauamo 
legati. 

Dottrina Clmliiana . 

Volle Chrillo Gieiù con moItc,e diucc 
fc apparitioni llabilireil grandilfi- 
mo millerio de Ila Tua vc-nliima Re- 
furrettionc', acccTo che quello arti- 
colo era il più difficile a crcdcrlo,pcr 
che chi crede qucllo,non hà difficul 
là di credere gli altri, pi tchc chi rc- 
fufeita, certod > che prima ria inoc. 
to, e chi è niorto,certo è. che prima 
eri nato ; e cosi chi crede la Rrfur- 
ccttionr del SaIuaioic,noa duia fati 
ca a credere la Tua Natiunà , c mor- 
te. Eperóegli pcrconfularcgii af 
flitti Tuoi ApoRoli, I quali fc n'anda 
uano dilperfi , c ramenghi , c come 
buon Pallore, andu raccogliendo il 
fuo fparfo gicggc,contìrmandoIo 
nella fede della lua Relùtrcttione, 
come appatuca quei difccpoli,che 
andauanoin Emaus, come a Pietro 
vero penitente , facendogli mutare 
le Aie lagrime in allegrezza con la 
villa della fua diuin3.prclcnza,e col 
perdono della (ùa colpa, c cornea 
farli vedere da tutti i difcepoli . piu 
volte montando a loro le pretiofe 
piaghe, facendo palparci] fuo cor- 
po, c mangiando in prefenza loro 
per maggior tcllimoruo della ve- 
rità ,vinccndo la loro incredulici . 

Fedo . 

Per rilànar ancora Tomafo dalla Aia., 
incredulità, ramotoAffimo Giesù fi 
fece vedcrc.c toccare da elTo. prefen 
ti tutti gli aìin ApoAoIi , acciò ve- 
dell'cto c Acre il luoracratifsimocor. 
po fodo , e vero, c non fantallico, 
dcapparcme,& a Aio beneplacito 
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fi fece vedere, e fpariiia, penetrando 
le mura, e porte ferrate e conofetn- 
do i fecteti dc’loro cuori , e molt'aU 
tre cofe , fece, acciò vcdcilcto ch’c- 


doli quella gran poteflà di fciotre< e 
legare , r Icfacraiiflìme chiaui del 
Regno de’ Cieli. 

Secondo Scolaro- 


gli liauea corpo glorificato,c glorio Già che per noi , e per nofira falureil 
fo; de il tutto molhò a’Diftcpoli , terzo giorno volcftì , benigmllìmo 
per riunirli tutti .conforme per il Chri(ìó,rirufcitaredamortcaviia, 


Profeta Ezechielle diflc , Vifitabo 
oHts meas , Ó* Itberabo eas de omm 
bns locisytn tjftibws dtfferft, fucrant 
w dterinbtJ , & e,iUginn . Vifiterò 
le mie pecorelle, e le redurró da tur 
tii luoghi, ne* qual tetano dirpcilé 
nel giorno dcH'ofcurità , e della ca- 
ligi ne . 

SperMX.4 . 

In cambio di quei pochi giorni di paf. 
fionc , che Chtifto permefle che 
i fuoi amati difcepoli hilfcro fcanda 
lezaii, turbati, ragafii, Si afflitti 
per la fua morte , volfc per quaran- 
ta giorni dimorare in quello mon- 
do, per moltopiuconfolarli, e con- 
fortarli , e confermali nella verità 
della fila (ànu Rcfutretiione,non 
contento de gli aulii dati da gli An. 
geli fuoi intorno a talcericzza}ma 
fi degnò citò ftcflb d’apprire piu 
volte,c fra l’ahre nel mare di Tibe- 


cpratticafc ancora con i tuoidifcc- 
poh , facendoli vedere, e toccare il 
tuo lacraiillimo Corpo. Nevolelli 
guardare punto all'ofléfcda elfi li- 
ecuute , per hauerui Pietro negato, 
e gli altri nel maggior bifogno sì 
vcigognolàmctc abbandonato ; ma 
aguila di buon Pallore gli voleili 
raccoglicrc,e ridurli al tuoouilc,có 
vilitarli .illuminarli , e dargli la tua 
fama pace ; degnati d’iliuminarcii 
nollri cuori , acciò conofccndo in 
quante tenebre ne trouiamo , pof> 
iìamo in quella vita , e nciraltia_i 
rittouare , e godere quell.a vera pa- 
ce , la qualcdelli a tuoi difccpoli in 
terra, e clic godouo bora i tuoi Beali 
in Paradifo .AJctndn ad cat0s,fe^ 
dot Ad dexterAm Det Patris omm- 
fottum . Quando il Figliuol di 
Dio afcclc al ciclo ? 

Canti . 


liade.a’quali fece prendere di mol- Donò quaranta giorni della fua Tanta 
topefee, ancorché tutta la notte ha Refurrettionc il Figliuoldi Dio,Sal 


uefli-toin vano pefeato ,mcicc,chc 
quei,chafiairaticano l^nza Chti- 
fto,ch’é la vera luce,s aflaticano nel 
le cencbre,c nella notte fenza frutto 
alcuno; e mangiato con gran carità 
con dsi loro per accertarli ramo piu 
nella fila vera vita: dimandò poi tre 
voltea Pietro fé l’amaua, quali co. 
me, che prc quelle ere volte l’hauc- 
ua negato tl'Apollolo gli rifpolc, 
ch*cglibcn fapcua fe l'amaua:alle 
due voi e gli dilTeChnllo Gicsù: 
Pafei gli Agnelli miei : ma alla ter- 
za gli dilTc; Palei le pecorelle mie, 
&all’horailbaIuatorcgIi diede la 
dignità del fommo Pontificato, e lo 
fece Papa vniucrfale, c Tuo Vicario, 
c capo della Tua làuta Quefo , dan- 


uator del mondo fall al ciclo con 
tutte qucllcanime beate, che llaua- 
noncl Limbo } attclòchc ai corpi 
glotioli noncóucniualaflàza della 
cetra , ma del ciclo ; pei quello chi 
crede la Refurrettionc del òaiuato» 
te,facilmcte crede la fua faina al do 
lo ; ilqualc volendo lui afccndcrc , fi 
cópiatquc di apparire fopra il mòte 
di Gallica , la quale appaiitioncfu 
la più principale , c la piu foicnne di 
tulle Faine, c fu quella, che tante 
volte gli hauca ptomeflò auanti la 
fua Paliìonc.cdopò ; laqualc fu prò 
detta tà:e volte, & afpcitata da tutti 
gli Apolloh,e da molti dcuoii, c de» 
ucce , che perciò vi concorlcro da-, 
Più putì da cinquecento Cluillia- 


ni, »i quali volle apparire con piu 
gran maeftiiChe non hauca fatto al 
tre vo! te, donde in quefta vi tima ap. 
paricionegli volfe dichiarar piu a« 
penamente la Tua gloria , e la pote- 
rà ,chc hauca fopra tutto i mondo > 
cólblandotui ,& in(fru> ndoi Tuoi 
Apoltoli ncllVtfiao dcll’Apollola- 
to.gli aperfe il fccrcto della vocatio 
ne delie geli gl'infcgn;» lafotmadel 
BattcfìmoriucUndogli rAlcilTìmo 
mifterio della fàncidìma T tinitàigli 
comando.cheandalfero a predicare 
il Tuo (acro Eu ngelio,& a batteza* 
re i credenti , dando poteftà a i Tuoi 
fedeli di far mnacoli ; demi pofei 
fondamenti della Tua Chiefa, pro- 
mettendoli vna perpetua alsi (lenza 
dello Spinto Tanto per illuminarla , 
leggerla^egoucrnaila. 

HMftnhk • 

Di quella radunanza de i fedeli al mó 
te di Galilea , e della potcllàdataa 
gli Apolloli,pcruiulri Ptofcii Iddio 

4 lo predilTe.come per Gicremia:£^a 
congregxho rtliquiM gregu mtt de 
emnibuj ierru,ad (jUAt eiecero eos > 
Ó” ci Hcrtum eoi ad rara fna,& ere- 
feent, dr f»Hhtplicul>Mn/Mr,dr fafci~ 
tabe fuptr eos fafierct , dr fafeent 
eos. locongrcgarò le reliquie del 
mio gregge da tutte le parti .nelle 
quali io T’haueuo dirperfe,c le fa- 
rò ritornare a i fuoipafcoli , ccre- 
fceranno,e moltiplicaranno.e gli 
prouederò di padoci , i quali le pa- 
feeranno. E non adaltroiine, co- 
me vero Medico, c Saluatorc co- 
minciò in quel ironie a prclcriuere 
i rimedii perla falutc del genere hu 
mano, Te non per voltilo faluare. 
Nè ad altro (ine comando a gli Apo 
iloli. che andadcro p il mòdo predi 
candoil fno Euangclio, le non per 
fanarlo conillumcdcllar'cde.Nc 
ad altro line ordinò, che tutti i cre- 
denti batrczzanerojfc non che lì 
iauaircio le macchie de i loro pecca 
ti ,cglifoll'e rcUituita la vita della 


gratia.E finaImeme,ch’itillruilIcro I 
Fedeli ncll’ofl'croationc de i Tuoi prc 
cetti,acciò rapcircroconfcruarlì ncU 
la gratta riccuura , finche pctcITcro 
perucniicalla corona della gloria. 

Obtdten^a . 

Per molto piu confortare i Tuoi amati 
difcepoli ,il glotiofilsimo Redento 
rc,acciòprendeircroaniinoasi gran 
de , e difficile imprclà,& a trauaglia 
re,& a patir molto per amor luo, gli 
dilsc , Ecce ego vebifcam Jnm vf- 
^Ht ad con^Htftat tonem fecuh . Ec- 
co, ch’iolono con voi turni giorni 
fin alla confumarioiic del fecolo,lc 
quali parole non folamente le dille 
aquclli.ch'erano prc Tenti , ma anco 
ra a iiuii i Fedeli, c pardcolarincnto 
a quelli chcdoucanolìnal hncdcl 
mondo affaticarli in Tuo feruitio 
per aiuto dcli’animr che da si amo- 
rcuole ptomclfa fono licuri i Chri- 
flianijche il Signore llà prcfencc al- 
la Tua Chiefa^ e Ilari fìn alla fi- 
ne del mondo, afsillendo ancora a 
cìafchedunu dei Tuoi Fedcllcon la 
Tua graiia.c protcttu.nc.O proir.cITa 
grande,pcr voi anime Chriflianej ò 
proiemonc d’ined'abilcconlblatio- 
nc poiché fc l^dioè con voi, chi fa- 
ri contro di voi r c le la giatia fua_> 
c in voi, clic tribulat.ont.chc pcrico 
li, che pctfccuiioni.c chcanguflic,c 
ttauagìi vi potranno fcpaiar dalla 
fua ardente canti ? 

Pe'mtnx.a. 

Prolongò il Figliuol di Dio la fua fali- 
la al Ciclo quaranta giorni , per 
confrmare i fuoi dilccpoli nella.- 
fede, cfperanza della Rcfiirrciio- 
nc , c pel auuczzatli a.poco , a poco 
a viucrc lenza di hu , À: a lòppona. 
re in patienza l'allcnza della fua-i 
dolcillima compagnia . E feto 
Paitiorolillimo Saluatorc con idi. 
fcepoli,fi come fa la madre, quando 
và leiiando li latte a poco, a poco 
al Tuo fìgiiuolino, che Ici.nuirilcc, 
e non gli lo Icua del tutto la prima 
L } volta 


dte , io hò manifcAito il tuo nome 
aglihuoniini. lox’hò glorificato 
opra la terra, hòconfumaro l’ope. 
ra,clie tu mi comandaci, che io ià< 
caiTc, però adefib tu Padre glorifica 
ùltuo Figliuolo con quella chiarez- 
za, la quale iohò hauuta appreflb 
di te, auanti che il mondo fo(Te fat- 
to, e ti prego per quelli, che m’ha» 
dato, quali hanno riceuute le mie 
' paroic,ecreduto,che tu mi hai man 
dato,& io a te vengo. Ahi con quan 
u benignità, con quanta cariti ab- 
btacciaua, confolaua, e benedieeua 
*i i Tuoi amati Difcepoli . O con quan 
tc più dola parole diccu..i alla Tua di 
lettiifima Madre, che più che tutti 
l'ama ua ; e piu di tutti lo meriiaua , 
c piu di tutti s’intcnctiua , e s’intc- 
netiua per la Tua partenza . 

Dtitnn* CbrifJ/atta . 

‘Furono tali,c si grate le dolci parole in 
qucli'vitima partenza del Saluato- 
re, che dilTc alla Tua ^antiilìma Ma 
drc. Se alli Tuoi diletti Dlfepolijche 
lingua humananon bafiarebbead 
cfprimere l'alTabilrà di ciTcicome 

f ;li dice(Te,FigIiuoli miei, e pecorel. 
e del mio Ouilefofie già tefiimoui 
di tutta la miavita ; Vdcilela Dot- 
trina>cne io p'redicai, vedefie leope 
re , che io feci .egli eifempii,che vi 
hò dato, e le petfecutioiii , che io 
IbfTcrfi ,i tormenti, la motte, per 
la teden Itone del mondo , che io 
hò patita-, vedetela mia Rellirret- 
tione, e vederete bora lamia Alcen 
(ione al Cielo , dopò la quale ri ce- 
ucrete lo Spirito Tanto; perche ctec 
namente dimori con voi, c con tutti 
quelli , che per voi crederanno . 
Andate dunque con la benedittio- 
nc del Padre mio per tutto il mon- 
do, predicate il mio Euangclioa cut 
tc le creature, predicate qde buone 
nuoue al mondo, che io clfcndo Fi- 
gliuolo di Dio, mi feci huomo, per 
fargli Huomini Dei,chcio Ibppor- 
tai la motte , per veddere la Tua 


morte , che io rifurdtai , per ripara- 
re la Tua vita , e che io afeendo al 
ciclo , per apparecchiar la Tua glo- 
ria ; Io mando voi, come il mio Pa- 
dre mandò me, infegnate a gli huo 
mini , perdonate i peccati , e fateli 
parteopi de i miei trauagli riceuuti 
in quello mondo, dice a loro, che 
non amino la vaniti,! vani hono- 
ri,& 1 beni volubili , e caduche ric- 
chezze ; ma che remino Iddio . e fi 
ricordino del Giudicio dell'altra vi 
ta,dcl Paradifo, c dell infcrno,e che 
Dio è tefiimonio, c Giudice dell'o- 
pcreHumanc.O Dio buono, o Dio 
amorcuole, quante fclicillìmc nuo- 
uc mandafti a far faperr per i voliti 
Sàci Apolioli al Genere Homano, e 

2 uan'i falutifeti ricordi per volerlo 
iluarei 

Fedi. 

Auuicinandofigià il tempo della fcli- 
cillìma partita del Saluatore, eda 
tutti prcià licenza , vedendoli i figli 
noli la lbllicitudinc,incherefiaua. 
no d’ogni loto beni piiui , & orfani 
del loroamorolìlTìmoPadre,cve- 
dcndofi lafciarc per quello, da cui 
ein lafciorono tutte le cofe, profirt 
ti tutti a terra , nè potendo (Kt Tee- 
cclfiuo gaudio mefcolatocó vn già 
dolore ritenere le lagrime > quando 
viddero il CclcAe Spofo comincia, 
re a poco a poco ad al zarli da tetra , 
e làlire in Aere,&allonunarlì dalia 
loro compagnia, doue cominciaro- 
noa baciatele Tue faniiflimcmaniy 
epiedi,etutti con vnalagiimcuole 
e ncbile voce gli diceuano, doue vai 
fenzai tuoi Figliuoli, ò Celcfie Pa- 
dre i perche ci lafci coli foli , & or, 
fani frd canti odiofi nemici ? che fa- 
ranno i figliuoli fenza il Padichdt- 
fcepoli fenza il caio Macllto : le pe 
corcllc fepra il buon Pallore ì &c i 
deboli foldati fenza il loro Capita- 
no ? doue vai fenza di noi? doue Ha 
remo fenza di te? e che vita làrà la 
aoftta,mancàdoci tal’appoggio, al 
X 4 guida. 
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guida, e tal compagnia? Ahi che no 
era minore il timore, che il dolore-, 
vedendoli loro rimanere nel mezzo 
di tanti,e si potenti nemici , non cf, 
fendo ancora armati con la virtù, e 
< fortezza del Cielo. 

S/>er4wt<i . 

Alzatoli dunque il Redentore del mó 
do in Aere, e data l’vlt Ima benedit- 
lione a tutti, viddero, che vna nuuo 
la chiara, e rifplendcnte d’ogn’intor 
no lo cinfe, andando Tempre eglicó 
le mani alzate benedicendoli, e con 
gli occhi filli in loro,con faccia alle» 
gra i guifadi vn itionfatore coro- 
nato di vna lucente.ereal Corona, 
& accompagnato da quel felic lli- 
inoChoro de Santi Padri.ed'innu. 
mirabili Chori d’Angeli , che tutti 
lieti , e contenti con cclcfte mulìca 
cantauano le lodi del Redentore, 
e Trionfatore; ò che felicillima-, 
ProcelTìone Cclefic,alla quale no 
anco git Apoftoli llelTi furono de- 
gni d'eflcrc in- quelle ammellì , e 
gli Angeli con giubilo diceuano. 
jit t oline fortéu Princtfes vtJlrAs, 
drele tAmim fortAttemtUes, & tA. 
troibn Rex Glorie . Togliete via ò 
Prcncipi le voftre porte. Se apriteiii 
ò porte eternali, 5c entrari il Rè del 
la Gloria, molto s’ammirauano gli 
Arcangeli, e molto d’amore ardcua 
no i Serafini e dimandauanogl'in. 
Tenori fpiriti Angelici à Superiori . 
Qnts e fi ijle,<jtn venit de Edom,ttn 
Un veìhbHS de bo/ìra, ifle formofnt 
tu Jfole /na,griidieru in multitMdine 
fortitudimi fkt ? C hi c coftui , che 
viene di Bofra Città di Edon.cioc 
dal mondo con le velli tinte di fan- 

Ì »ue quello cosi bello , e cosi noucl. 
amente vclUto,che afeende con tà« 
ra potellà, e trionfo ,cctmina nella 
moltitudine della Tua virtùlO fella 
gloriofa,ò dcgniiTimo Trofeo. 
Cernè . 

Mentre quella facratiHìma Arca del- 
THumaniti del Figliuolo di Dio, 


dilla quale furono pagati i debiti di 
tutto il mondo, andaua làlendo in 
Cielo, S’aprirono i Cieli , & in un’i- 
llantc fi trouò Chrifio Giesù al Cie 
Io Empireo,douc aperfe quelle por- 
te eternali, che fino all'hora etano 
fiate chiufe al Genere Humano,en- 
trande egli trionfante con quella.» 
moltitudine d'anime in P.aradifo có 
infinita allegrezza, e fella in quella 
CorteCelefte , e fopranadi tutte le 
Gerarchie Cc!cftiali,comegloriofo 
Trionfatore della morte.dell’In- 
fcrno,del peccato, del mondo, e del 
Demonio,^ afcefoal Trono 'della 
Paterna Gloria,rEterno Padre l’ab- 
bracciò,l’eiraltò, c lo fece federe al- 
la Aia delira. cflaltando la Tua facra- 
tillìma Humanità fopra tutte ìc^i 
crea ture in quel Palazzo deireter. 
na luce , rieeuendo il Principato 
del Mondo, eia potellà di giudica- 
re iuiui,&i morti, cosi fu alzato 
fopra tutti I Cieli, chi tanto profon- 
damente per amore fi humiltò piiV, 
che tutte le creature fin'alla ritorte 
della Croce, per redimere l’Huo- 
moper obcdienza, e gloria dcli’E* 
terno Padre. 

Httmiltè.- 

Se bene il Bcnigntrsimo Chrifio era 
fiato con tanto Celelle trionfo ri- 
ccutito dall’EternoPadrc.c fe ne Ila 
ua in quella felicirsima Gloria, non 
per quello per filo fuifccrato amo- 
re,fi uolfc Icordatc di quel li, che l’a 
mauano , c che haucua lafciati in» 
quella balla Terra i quali fe ne fià- 
uanoprofitaii,cgcnuflcrsi,guardà- 
do il Cielo tutti mefli,(Uipcfatti del 
lafua Afcefa,& in modo afliiitr, 
che non fapcuanoda iui partirli, ha 
uendo i fpiiiii rofpcfi,c rapiti da 
quel la si gloriofi uilla , mandò egli 
fubito due Angeli in Terrai fotgli 
intendere li Tuo artiuo in quella Pa 
tria Celelle, &à confortate la Tua 
Santilllma Madie con gli altri ama 
ti' DiTccpoH , dicendo quei Santi 
Ange- 
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Angeli-, Huomini Galilei, che (late a 
guardare il Cielo, quel Signore, che 
voi vedeftc falire al Ciclo, quello 
Tornarà cosi a giudicare il Mondo, 
cosi verri veramente della manie- 
ra .ch’egli afcelc ,c non comedifccfc 
con grand'humilti a làluar l’anime, 
ma difccndcrà poi con gran gloria a 
refurcitare i corpi, & a premiarli fe- 
condo il merito loro. 

Oltedietnut. 

Fù veramente grande il dolore,e le la- 
grime della Sinriifima Vergine , <5c 
dei Santi Apolhili con tutti quei al- 
tri dcuoti, quando viddero partirli, 
e fparirliauanti gli occhi quel Cele 
ileSpofoinamorato, cheai tutti lo- 
ro s’haueua portato il cuore, con tu t- 
ro ciò fé bene li doletiano.e li contri 
ftauano per la Iblitudine, nella qua- 
le icitauano come. Orfani perl’ab- 
fenzr di tal Macftro,e Fallorc,non- 
dimcno.p r he l'amauanopiòche 
fé dcili, la carità, che non cerca le co 
f(jpropric,fvce,che piò li ralIcgralTc- 
ro della profpcrità , c gloria (lei Tuo 
amatilliino Signore, che non doler- 
li della-confolatione, chea lotomà 
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Iure; Nafeendo in quefto momjo, 
venne per illuminarli con la Tua dot 
ttina,conuertò fra loro.pcraUbefar- 
licol fuocITcmpio ; mori per loro, 
per ricomperarli col fuolàngue; fu 
fepolto in vn (èpolcro.pcr vincere la 
lor morrei difcclè aH'lnfcrno.per 
prendere , c faccheegiarc il loro au- 
uerfatio; rifulgrò dopò tre giorni, p 
la fpcranza della loro refutretnone ; 
& afccfcal ciclo.-'per aprirli il carni- 
nodi q(iello;ecosi tutte l'opere del- 
la fua fìntiilima vita , tutte fcruiro- 
no per lor riinedio,perche li come la 
colpa del primo hiiomo ridondò in 
tutti lo. o, cosi ancora la gratia del fé 
códo Adamo Chrifto li fparfe à tut- 
ti. E poiché il Rcdcntore.cSaluator 
del mondo c afeefo al Ciclo , deuo- 
no ancora urti i Fedeli afccnderci 
col cuore li doue credono, che c a. 
IccfocoJ corp se nó deuonodifptcg 
giar quefto tempo di pcnitcnza,chc 
gli ccqncelTo, attclb che con tanti 
niaggiór feueriri verrà a giudicaili , 
quanto maggior patrenza haurà ha- 


uutainarpctrarli 

V UA CoHtelflplAtÌMA. 
caua,doueintcfalotola nuoiii da i Nell dcuep(:i)rare,chcrcbeneil Re- 
S.itiAngeli dcirairiuo in Ciclo dd dentorcfi èpartitoda olihuomini, 
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Signorc,rcfcio molte gratiealla Bó 
tà Diuina, e con profonda humiità 
adoràdolo.ic ne mornoionoin Gie- 
fàlcmmecon grandiHimo gaudio; 
baciando prima con gran cenctezza 
quella pietra viua.di donde il Salua* 
rote hauca cominciato a falire in ae- 
re, nella quale erano timafe imptef. 
felepedate,e forme dei fanti Piedi. 

Pennelli^. 

In tutti i pallidclla vita, & motte del 
Saluatorc li vede intieramente, che 
tuttofo ftclToG diede per prolitto de 
gii huomini , che quefto folodoue- 
rebbe muouere i cuori ad amarlo, 
che dalla fua fantillìma Natiuità fin 
alla fua gloriofìllìma Afcélionc niu 
palTo carni n ò, nclTuna opera fece, 
«he non militalTc per loro bene,« ik- 


c regna nel Cielo , non per quello fi ■ 
feorda de i fuoi figliuoli, ch’egli hà 
lalciaii in quefto mondo , pcrcioche 
fi come qui giù gli aiutò con tante 
lue faciclir,cosi U sù gli aiuta con la 
fua intercclfione, facendo in tcrr.i of 
ficio di Redentore,* in cielo d'A u- 
uogito, il quale, quando fall in quel 
ccleftc regno.retcrno Pad re,pct cf- 
faltat quella facratiflima Humaniti 
fopra ogn'altra creatura, lo collocò, 
c fece ledere in quel fupremo Tro. 
no alla fua delira. doucadeflbiiede, 
dàdogli poteftàdi far tutto ciò, che 
vuole in ciclo , fif in tetra, come ca. 
po de gli huomini, c de gli Angeli, c 
gii dette vnnome fopra rutti i no- 
mi ,acut li piegalfe ogni ginocchio 
in ciclo, * in tetra, c ncll'jnfemo,* 

tal 
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ni potetti s'intcdectTergH (tara da- 
'tato quanto huotro , impctochein 
quanto Iddio ab eterno i’haucua , a 
perche il Ftgliuol di Dioé vgualeal 
Padre,& hi l'iftcrta gloria, c madti, 
cheli Padre.ilqual Saluatorcfcden* 
doalladcttradcl Padre, gli moitra 
le Piaghe pccuutc per atr.or voftro j 
goucrnandoda quelli^f.dia il corpo 
inimico della Tua Chiefa, companc 
dcdiuetfi dotti a gh huomini per 
incotp&rarH, e farli fìmilia fc fteÌTo. 
yirtk. 

li Figliuolo di Dio ficde alla delira de> 
Padre, cioè Uà in altezza , in gloria > 
& io tnaefti vguale, perche thi (là a 
lato d'vn'altro , non (li piu alto . nè 
più baffo di lui. Non hauendoui da 
imaginarc.chcil Padre Itia alla (ini- 
Aradel Figliuolo, nc menocheil Pa 
drc Aia in mezzo, Se habbia alla dc- 
•Ata il Figliuolo, & alla (ini Ara lo Spi 
rito fanto corporalmente, perche ci^ 
sì il Padre, come il Figliuolo, in qua- 
to alla Tua diuinità, e lo Spirito tan- 
to Hanno per tutto; (ì che quando 
ChtiAo Gicsù (ali al Crielo , fall fo- 
pratuttii Chori,& ordini degli An 
gdi,c dcll’animc fante, le quali me- 
nò feco,&atriuò al Trono altiAìnio 
di Dio , & iui fi fermò , non faicndo 
fopradcl Padre, nè rimanendo (bt- 
to;ma pnfandofii per dir cosi.al lato 
del Padre, come vguale a lui in glo- 
ria e grandczza,che Efaia ptofetan- 
do dille di quefta fanti Aìma Afccn- 
fioncy Afctndtt fnfer Cntr$thin\ & 
v*lMit yùptr PtnttAS venforttm, 

Afcefe fopra t Citerubini,& volò fo- 
lòfopralcpénedci vcnti.£r4/«w- 
metttlo €gr»jfi0 tttis, dr 9CCHTf»s 
tims vfytu , La v feita è 

dal piu alto cielo, il (uo titocno fino 
alla fommità. 

V eritk . 

Di queAa glor ofidìma Afeenfione di 
ChriAo al Ciclo da molti Profeti fd 
profetato, come in quclla:y^/c«»<fe# 
tium pMidciu t(tr Mtc eti% Afccn» 


deli , aprendo la via ananti di efl? - 
Come ancora in vn'alcra Profetia, 
chediccua: Afpicieham egotavtjio~ 
ne no£fts,et ecce in nminèitj cfU fte*~ 
fi fimi homtms vtmebtu,& Ad vfi\ 
antttjMum diertim perdente, drmeó- 
fl>e£ÌM eiHs chtieierunt enm,&dedrt 
ei pot.ft4tem,& honerem,cr regni. 
lo vcdctio di notte in rifionc , & ec- 
co , che veniua nelle nuuolc del cie- 
lo, come vn figliuolo d'huomo.i^ 
venne fino all'antico d'anni,e io prc- 
fcniorono nel fuo colpetto egli 
diede ì lui la potcAd, l’honore , A. il 
regno, & volle il Saluarore.chei di- 
fcepoli , c gli altri fedeli lo vcdeflcro 
falircal Qclo, perche doucuano cf- 
fere veridici tcAimoni) di sì Tanto 
miAcrio, Se acàògli ApoAoli vedé- 
dolo falire in Cielo,lo fegui/Tero con 
gli occhi,c con io fpirito.c che fcntc- 
do la fua partenza, gli fàcefre parere 
d'effer qucAo mòdo luogo fohiario , 
e d'cffilio , e di confino . O riAot© 
rande di chi cerea Dio , che fc gli 
uomini intendeffeto , quanto Fa 
grande la gloria, che Dio haue appi 
recchiata per i Tuoi, che lo cercano, c 
quàcofìa grande la bellezza di Dio* 
la quale lian no à goderci buoni, 8^ 
quanto gradi gli obiighi, che gli de- 
uono,c fpccialn'.ente per il benefici* 
della rcdentione , chi farebbe quel- 
l'ingrato huomo.che haueffe cuore* 
e mani per offendere vn tal Signore, 
c Redentore f 

Primo Scolaro . 

Vcdo,clcmentiAìmo Signore, che pet 
falutc noAta arcendeili al Ciclo, pi- 
gliando per noi il pofTeffo del Para- 
di(b,doucci Aate afpctundocon tue 
la la corte celeAiale , acciochc fenza 
timore noi poffiamo eternamente.,, 
godere la fanti fitma Trinili , còucc- 
Urc con quei beatillìmi Spiriti , & ef 
fet fempre pieni di gaudio , e di pa- 
ce, e per qucAo ci haucce fatti, per 
qucAo CI hauete redenti , e per que- 
fto fece leAaio p voAio mete amore 

qui 


qui coD noi mircrecmture nel £m> 
tifs.Sicramentodell’AI(are. Per noi 
dunque, e per nutira fàlute ilare alla 
dedra dsil'ereroo Padre, tcnCdo vna 
cóiinua memoria di noi,auuocando 
P noi cócinuanìcte appredo il vodro 
Padre per la ncoDciltacione,e remif 
none de i nodrì peccati per noi mo 
Arate fenapte le vodrc facratidìme 
Piaghe all'eremo Padre, egliode- 
rite il preciofidìmo ratigue, la vira , 
e la morte vedrai La (àntidìma Ma Deh, animi Chridiana, conofciladi 
re Maria madri per noi a voi dilet- gnità cui , il guiderdone. Se il pre- 


Todra lama , e vincitrice Croce , Se 
humiimente adoriamo , e glorilì- 
chiamoJa vodra Corona di (pine , t 
boguinoiì chiodi , la landa afeofa 
nel voftro Codato, le voftrefacratif 
(ime Piaghc,ìl vodro fangue, la vo 
dea morte, la vodra f^o|{ura,la 
vodraglorìofa, e vwtotiolà Refut- 
rettione,e la crionfance, e fantUIìma 
vodra Afcenfione. 

Dètirtna ChrtfltMJt . 


tidimo Tuo Figliuoloil cado,e facro 
petto , con che vi allattò ; Voi ino. 
Arate al vodro Padre le feriie, e Tc* 
gni d'cfTc riceuute per nodra faluie-, 
cche colà negarete voi Figliuoloal* 
la dilctiidima vodra Vergine Ma. 
dte } e rctcrno Padrea voi Tuo vni> 
co, & amatidìtno Figliuolo ? 

Seconda Scatéro . 

Che forte di gratie renderemo noi vili 
ho.nicduoli , poluere, e cenere a 
voibcnignifsimo Giesù , fonifsimo 
zelatore, & amatore della falureno 
Ara per canti benefici) si grandi, per 
ciochc qual colà poteuicefardi piu 
di quello che haucte Facto, poiché 
tutto intiero dalle piante de i piedi 
linaJla ceda vi volcde mettere ncl- 
l'acquc della vodta afpra Padione , 
per cauarne noi, e volcdc,che qud. 
le acque cntrafTcro nell’anima vo> 
Ara, perche non encralTeco nelle no. 
Are; voledi peidereia vodra vita, 
perche non (i perdcfTc la nodra ; ri. 
Fufcitadi per rifurcitarnoi dall’etcr. 
na morte, & afccndcdial Ciclo per 
efTcre nodio particolare Auuocato, 
c gii che tanto hauetc fatto , e fate 
per falute nodra, v'adotiaino,in voi 
confidiamo , & in voi fofpiriamo, o 
Redentore, e Saluacor noAro.c nc 
inchiniamo a quei pretiofi indru. 
menci , c fcgnali della vodra Pallio 
ne , con i quali opcradi la nodra fa>- 
luce, e nel vodro raatifsimo nomo 
adoriamo la Reai bandiera deliaci 


mio propinquo , che ci dàapparec- 
chuto, (è (eguiiarai il tuo cclcdc 
Spofo , & il tuo capo Chrido, vedi , 
che le porte del Paradilbfono aper. 
cedi maniera, che vfccndo di que- 
Ao corpo,puoi in vn fobico elTer bea 
to, fenon tircAeràda fodisfarein 
Patgatorio,pcrche il velo del Tcm. 
piocgUroito,e(icfcopertala glo. 
ria del Santuario , Se il Cherubino , 
che guardaua le porte del Paradifb 
có la fpada vibrante di fuoco in ma- 
no , fe nc ò partito , perche il caglio 
della fpada entrò nel corpo del Re. 
dentore,& il fuoco fi è fmorzato có 
l’acqua del fuo prciiofo Codaco, Se 
il tuo Saluatorc fé ne dà per tua (à- 
luce alla dedra dell’eremo Padre , 
auuocandopcr lariconcliacione,« 
remiffionc delle tue colpe, tenendo 
di ce vna continua memoria . Ó me 
moria dolce,mcmorìa fanu, memo 
ria (àludfcra.Di gracia figliuoli'que 
dop^ vi badi d'incendere fopra 
il làiucifero midetto dcll’huinana 
Rcdcniione , quale tanto deli deca, 
uatedifentiredanoi, cheti mide- 
ik) è si alto, c si diuino,che mai lin. 
gua huraana;a badàza potrà narrar- 
ne , c contencaceui , che feguitiamo 
gl’incomindail Articoli con quella 
piùbrcuicàpon[ìbile,dic fi potrà, 
perche in rolerae didocrerc a pie- 
no fopra di ciafeheduno d’efU , e fo 
pra di tutti didufàmcntc,confòrme, 
che richiederebbero, ci vorrebbero 
fctiima- 
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fctcim*ne,mcfi,&: anni intieti:appa 
gareui di grana, che alla sfuggita vi 
accenniamo qualche cafa del rcflan 
tede gli Articoli, e con piubreuicà. 

Primo Scolaro. 

Non piaccia a Dio , die noi vogliamo 
abufare l’amorcuoiczza vofira, c la 
gran carità, che si prontamente ci 
haueu*,Madrenoftra Dot(rina,mo 
Arata, con voi al tre benigne Virtù , 
in confolarci in quello, che tanto 
<le(ìderauaiiio intendere, c ve ne re- 
diamo quelle debite gratfe, che do- 
uemo a tanta voftra bcnignità,e prò 
terza, c ve nc rcrtiamo perpetuarne 
te ob'igati, contcntàdoci di quanto 
parerà a voi di confolarci, fecondo 
la voitra grande amoreuolezza ,c 
defidetio , clic haucte della làlute^ 
dell’anime. 

Stcondo Scolaro. 

AlaperChriftianacariti non manca 
redi narrarci ne gli Articoli feguen 
ti quelle più degne conndetationi,c 
nccelTarie da faperfì , come ve ne 
preghiamo inrtantemenic,cvenc 
fupplichiamoichenon vorrefllmo 
perdere in qucAa Tanta occafìone di 
non intenderle da voi, che Iddio sd 
Te potremo vn'altra volta in vita no 
Ara hauer vna fimile commodità 
d'intendere si gran miftcrii./nr/e te 
ottrHS eft indicare vtuos , C" mor- 
tuoi. Chi ha da vcnirca giudicate! 
viui,dc I moni t 

Dottrina Chrifitana. 

Il Figliuol di Dio,il quale verrà in per 
fona con tanta tremenda maeAà,có 
tancaglona,crupremapoicltàa fa- 
rcii GiudiCK) vniueifale di tutto il 
genere humano , chcairhota plun- 
gent fifa ferettm omnet Tribatetr 
^ . r,e.Tum I popoli, cnationi del mon 

! dopiangcrannofcAefreallaprcfen- 

za di lui. Piaogeranno i perfidi, òc 
oAinati Hebrci,poiche vedrannocó 
lor gtà pena.de norrorc quello, che 
da loro fu trafitto in Croce.adcpien 
Zuh,ix doli in loro quella ^tokùvfiidcbiit 


in qaem transfixerient . Vedranno 
quello, ch'eflì pen furono , che fblTe 
morto;d^ all'hota lo vedranno viue 
te,cregnare;c ucdrar-no quello, di 
cuidiflcioa Pilato: Noh firtbere 
Rea: ladeoram fid quia i}fedtxit, 
Rex (am ludtoram . Er a lor mal 
graclo uedianno , ch’egire Rè de i 
Giudei,cdi rutto runiuerfo mòdo. 
£ hnalnienie piangeranno quei Gé 
tilt, quali penfonoelTer pazzia l’ado 
rarper Iddio un’hiiomocrocififro . 
Ma molto maggiore farà il pianto , 
c la ronfufionc dei pcruerfì pecca- 
toriiAhi quanto diA'erente farà que 
Aa feconda tenibile utnuia da quel 
la prima, die fù con una eArema_> 
fuapouertà.cfuifcTraioamore per 
faluar l’huomojpoichc Tara cò lom- 
ma gloria.c potcAà,pct giudicare, c 
fanUuogiudiciu. 

Fede. 

Non ui è lingua nel mondo, che Aa ba 
Aanie ad cfplicar pienamente il mi- 
nor irauaglio di quel formidabil 
giorno del Giudiciouniuerfalr,c-' 
della feconda ucnuta del SaluatO' 
re, che uolendone lode Profeta di. 
fcorrere,penrandoalla grandezza., 
fua.fì trmiò tanto confufo di ragio. 
ne,e tanto di mente occupato,che a 
giufa di fanciullo , che non sà ani» 
colareleparolc,cominciòabaIbuii- 
re,&; cfclamandoadirc: A,a,a,che 
giorno farà quello j per AgniAcare, 
eflcrnccAb del tutto inhabilc adì» 
fcorrerne.ilqual giudicio eia più 
hortibilcofa di quante et annuncia 
no le fcritiurc facre.e fono tosi fpa- 
uenteuoli.e terribili le Aie nuoue, 
che ad huomini increduli, cpriuf 
della luce della Fede , h-nno meiJo 
si gràde fpauenro.c timore ,che han 
no cominciatoa tremare, tàtoal ui- 
uo l'hanno lentite.E però la Ctiicfa 
Tanta retta dalloSpitito Anto tratta 
molte uolic di quello Giudicio per 
rendere multo più timorofuil diri 
ftiano, che lo crede, e l’ha per Fc- 


dcj e che douc remote non gioii a di 
predicarli le gran cofe fatte dal fupre 
mo Redentore per redimerlo, aimcu 
no il litror fupplifcaa fare , che non 
olTenda tanca bontàdiuina. 

Speranza, 

Fra le cofe vtili che potfono pio gioua- 
re al Chtiftiano,acc»ò viua col tfmor 
di Dio, la principalec lo rpcHo ricor» 
darli di quella feconda venuta del 
Saluatore , e penlareal tremendo , e 
linai Giudicio.Opdc il Sapiente dif 

4 (c : /» emnitttj epenbus tu$i mento. 
rare ntfufjima ihAì & tnsuriium 

b w>n ptet^bu . E può San Giouanni 
Chtifoliomo dide^che rhuomo,chc 
non hà mcmocia del giudicio,agui- 
fa di giumento sfrenato fi precipita 
ili ogni fòrte d’iniquiti. £ S.y\mbto 
gio dice , che c ftgno d’elTer infedeli 
quelli , iquali ricot«i«Ddo(i,oiKro 
frnieotio nominare il guidicio , non 
s’iniimorifcono. Santo ingollino di- 
ce. che 1.1 memoria, e conlideratione 
del giudicio caua il peccatole dal 
profondo de' vitti , c dalle voìuttuo- 
fc carnaliti del fenfo: e finalmente il 
deuotillimo Climacodipe.cheqnan 
toc necellarioii pane, de vi<to quo- 
tidiano per lofìctamcnio del coipo, 
per viUere, cosi,a chi vuol faloatfì, é 
nccefl'ario hauere la continua confi- 
deratione , e timore del giiidicio per 
operar bene j perche %ir ;jnt 

tfl ftmper ptmdns . O beati quelli , 
che con il continuo ricordarli del ti 
nai giudico, viuono tempre nelti- 
tnordi Dio benedetto. 

C^rità> 

Che debba venire il Saluatore Chrifto 
a giudicateli mondo, ecofaccrnUì- 
ma.comc confelTa la Fede fanta.e co 
mela (aera Scrittura lo proua puoi 
teproft tie di Profe:i:D«MinM/;«d 4 
cobtt fines terra, ef dabit tmptrinm 
RtltJ^o, &J'nbl,maba comi Chra 
jhjHi.ECiM dilfe. Verrà il giotuo del 
Signore, net quale farà ciudele , fati 
pieno di fdegno, d'ita, c di furore , c 
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tutti i Profeti Io chiamanoil giorno 
del giudicio, giorno del Signorc,co- 
me tulli gli aftri giorni Fano Pati de , 
gli huomini , ne'quah fecero la Imo 
volomàrùttoDio,ma quePolochi.i 
m.ino g'orr o di Dio, perche in quel- 
iofàrà cifola fua volontà contro di 
loro , in modo , che fi può dire ,chc 
due gioì ni lòti fono nel mondo, vno 
di D;o, e l'altro dcll'luiomoj in que- 
flo lUo i'huomo fj qucl,che li piace, 
cpare,madietro a quello giorno,vcr 
ri vn tilt IO giorno, che Dio fard tur. a Ittl.j, 
to quello, che vorrà, per caligare i 
peccatori, e per premiare i buoni, poi blt.Cki 
che in quello giorno Dio rqfliirrà al> (»R fnp. 
la tua debita beitczra tutta la brut Hcm.3. 
iczva, thei caitiui peccatori lianno 
caufatu nel mondo con le loroper- 
uerfeoperat:cni;erchene nella mor 
tedi ciafchrdupa pei Iona. fubitochc 
l'.‘:niiv>a fi pane da quella vita n or- 
tale, & cfccdalcotpOjlì fall fuoglU" 
dic:o patticolaie, c li dà di qucli'ai i 
mai’vhima femenza , conformeai 
fuoi mcriti.ò deir ciiii, òdi vita eitr- 
na,oueto di morte creinaircnd me- 
no la fapienza diuina volfcdeputarc 
vn gioinoi nel quale fi habbia da fa*^ 
re vn gmdicio vniueifale di tutte 
l'animcinfieme congiunte con ilo* 
ro corpi . 

HnmtltA . 

Per più caufe li fini qm Po giudicio v« 
mutrfaledaC hFiflvGiesù,parrico> 
larii cte per honotc, c gloria di Dioj 
pcrc'òcD eirendocg'Tt'gÌHfto,cra nc- 
cdTatio,che vn gioinoqucfìa giuPi. 
ria di Dio fi mamféPairea tutto il , 
mondocomelaviriùdda luipremia 
ta, &1I vitioècaPigatOj attefoche 
bora alcuni vedendo, che molti buo 
•■ili huominWt)nooppreflì,eperfcgui 
tati. Òr aPiitii da vane caiamiti, e li 
trilli neccaton edere honorati dal 
mondo, c viuooo inprofperità ta- ,, 
le, che diqucdi tali Geremia Pro- 
feta , quali lamentandoli , dieeua 
vcrfcKtiDio, impternm hUtas, 

fre- 


A'jjc I.' 


*74 

frofperdtmrì^cKhetO Signore, la via 
di quegli cmpij è piofpcrata ? & va' 
altro Fcofcudiceua, Q^n.irerefptcu 
contempiores, & iaccs, concuteantt 
tmptg luftrorem feì Perche guardi, o 
Signore, quedi difpreggiaiori della 
tua legge,e taci, mentre i'huomo coj 
pio mette folto i fluii piedi quello, 
c,hecpiùgiufto,emigli(itdi lui ì £ 
così vanno fcnfando alcuni , che 
Dio non gouenu bene il mondo, che 
per moli tarla bontàdiuinaa tutto 
i' Vniiierlb la Tua tetta giuhitia,e chi 
' hi veduto enota<otuttclecole,oU 

tre al giudicio particolare fatto da 
ciafchcJun anima,volleancora fare 
qiKif u g'eneralc giudicto, acciò quei 
uh vedano, quanto Diolia (fato già 
Ito nei Tuoi diuiaigiudicii , clìano 
fbizati a confolTare , e dire infìcme 
con il Profeta; Giulio fci,o Signore, 
in tutioqucllo,che hai faiiocónoi, 
e tutte l'opere tue fono vere , c le vie 
tue fono dritte, e tutti i giudicii tuoi 
fono giullt.che hauendodatoinque 
Aa VI u qualche profpcrità tempora- 
le a i pcruerii pecutori , ghhà dato 
per remunerarli d’alcune opere loto 
di poco momenro , douendo poi da' 
re a loro la pena eterna per i loro pec 
cari mortali;& a i buoni di in qucAa 
vita aAiittioni,crrauagli-.pcr punirli 
di qualche peccato loto vcniale.oue- 
ro per dar loro materia di peniten- 
za, pct dadi la gloria per loro buone 
opctationi. 

Obeelictix.4. 

a Dau-z. QyAo giudicio vniuerfale deue farli 
ancora per honote, c gloria di Chri- 
Ao Gie&ù, il quale ciTcndo venuto in 
quello inondo,comc in cala fua prò- 
ptia , da lui crcaio,c fatto , non fola- 
niente da ifupi non fu conofciuio, 
bP/. ap. nè honorato,nò riccuuto. ma ingiu- 
Aamente fu perfeguitato > calunnia- 
to , & a guifa di nuifatiorc conden. 
^ ^ nato a morte; era molto ben conue- 

niente, e neceilario, che negli occhi 
di lutioil mondo ventile vn giorno. 


chefi rcopriiTerch'egli era quello, at 
quale Iddio haneua dato ogni potè- 
Ai in Ciclo , & in terra , i I quale era 
Aaro conllicuito Giudice vniuerfale 
di tutti i viui , c morti , c che tutto il 
mondo lo conofccife , e l'honoraiTe 
per amore, ouero per forza,comc ve 
to Rè e Signore dcll'Vniucrfa De- 
uc ancora urfiqueAo giudicio fina- 
le dal Figliuolo di Dio per maggior 
gloria de^ buoni ,c de* Santi .quali 
eAcndo Aati petfeguitati , Se ingiu- 
Aamente anguAiari nel mondo , Il 
vedeife vna volta da tutti, come Dio 
gli hauciTc glotifìcati , c premiati, de 
inprefenza di tutti gli huomini ho- 
noraii , c lodati ; & airinconuoper 
maggior confufionc de gli empii pcc 
calori, efuperbi nemici di Dio, fone- 
rò cilì publxammte fucrgognati,« 
condennari. 

Similmente A deue ancora fare qucAo 
giudicio vniuerfale da ChtiAo Sal- 
uatorc, perche eAcndo I'huomo có. 
poAo d'anima , c di corpo, c A come 
l’anima, per cAerc inuifibilc,è giudi. 
catainuiAbilmentc, & in fecteionel 
partire , che fa da qucAa vita ; cosi 
quando tutti rcllifcitaranno , e l'ani- 
me fatano rcAituitca i loro corpi,fa- 
rà neccnarìo,chc tutto I'huomo inAe 
me Aa otudicato, acciochc A come il 
corpo ni compagno dell'anima nel 
mctito.ouer demerito,Aa ancora par 
tecipc con lei dell’honorc.ouer della 
vergogna,dcl premio, oucr della pe. 

a na, che il Profeta Daniele dice , che 
A fari vn giudicio grane, c Aabile, e 
non come quello del mondo,poiche 
quello, che fari giudicato alla mcr- 
ic,&all'lnforno, continuamente pe- 
nerà morendo ; che il Rcgal Profe- 
ta in quel Sa Imo, Deiw /a- 
CMittt ejl , vccuHit T crram , mo- 

Ara chiaramente , che A debbafa. 
re qucAo vniucriàl giudicio , dicco, 
do. 11 Signor Iddio lolos'èfàtu) fen* 
lite , &Iia chiauuto innanzi a le la 
Terra, 


Terra , e dall'OriraceairOcddenre 
farà veduta vfcir faora di Siorrla iua 
4 Mac(tà,lcnauoJc,c caligini faranno 
d'intorno a luiila giiiftitia & il Giu- 
dicio (tabiliranno la fua fcd/ajanda. 
ri innanzi a lui il ftioco , Se arderà 
d'ogn’intorno tutti i fuoi nemici. 
f'’ I ta coni empirti ma. 
L’iftclTo Daniel Profeta di quello vni. 
uerfal Giudiciodice . In quel tempo 
fi ieuarà sù Michael Prencipegran. 
de , il quale cullodifce t figliuoli del 
tuo popolo, & verrà tempo, quale nò 
è ftatodaqueltcmpo,checominciò 
ad clTcr il mondo fino a quello,& in 
Ciro fifahiarà il tuo popolo tutto, 
che farà ttouatoeiret fcritto nel li- 
bro ; c molti di quelli,che bora dor- 
mono fcpolti nella polucrc dclla^ 
Terra,!) fuegliaranno,altripcrla vi- 
ta crema, & altri, acciòche vedano 
vn fempiternoobbrobrio-. £t vn'al- 
tro Profeta per bocca di Dio difle. 
Hò taauto.hò fatto villa di non ve- 
derci hò Iblferto, ma verrà giorno, 
chegridarò come la Donna , che è 
nel pano . Io alzerò le voci , 6^ 
grìdaro , ma gl’infelici condennati 
ft feniirannoi dolori. E per il Profeta 
Geremia Iddio dilTc. lo farò il telli, 
monio,& il Giudice di quello, che-, 
bora con miei occhi vcdo,lèn7a,che 
cofa alcuna mi fi polTa celare : quel 
giorno giudicherò, c calligarò co- 
lui, che farà colpeuole.l’opcreje pa- 
role, & i pcnficri , nefluna di qudlc 
cofe lafaarò fenza caftigo, meritan- 
dolo. 

Virtù. 

Anzi peryn’aJtro Profèta dilTe. lopi- 
gliarò in quel giornoii lume in ma- 
c no per vedcrcrotcilmctei peccati de 
gli huomini,fenza che nclTuno mi li 
d nafcó^;e loci Profeta moftròque- 
(lo Giudiciovniucrfalemoltoalna. 
turale , dicendo. Cantate con la 
Tromba in Sió,gtidate nei mio fan. 
to Montc-,li conturbino tutti gli ha. 
bitatori della Terra , perche verrà il 


giorno delle reticbrc , e della cal igi- 
ne, & il giorno delle nuuolc, c della 
tempclla.' Auanti la fua fàccia anda- a P/.69. 

riyn fuoco, che diuorarà.e dietro a 
lui vna fiamma ardentilTìma. Alla 
fila prefenza tremò la Terra,efi có- 
mollerò i Cicli 5 il Sole , e la Luna fi 
oicurorno,c le Stelle nafeo^ro il lo- 
IO fplcndore,& il Signore alzò la vo 


giorno, nel quale intendo di fatelo 
u *1®’ rci.nciruno penfi , 

che Ila lontano,perche prcllo verrà. 
Verità. 

Ih diebuj ilUs congregabo emnei tei et, 

& deducam easinvaUem lofafatt 
dt/ceptabo cum euibi . Dille Id- 
dio iftelTo di quello fuo tremendo 
Giudicio finale. Jn quei giorni con- 
gregarò tutte le genti, c le condurrà 
Mila vallcdi Giolàfàt , & dilpurerò 
iui con loro;il qual giorno con mol. 

te roifcric, e calamità a pieno fide, b Wtt 
fcriuein quella Piofeiia di Sofònia, t^. 
dicendo. Vicino è il giorno grande 
del Signore, de viene có gran fretta; Stf.i. 
la voce del giorno farà amara; gior- 
no d’ira farà quel giorno ; giorno di 
tribulatione,c d'angolcia, giorno di 
calamita, e di miferie ; giorno di te- 
nebre, c caligine ; giorno di nebbia e 
di tempcfla;2Ìornodi Tromba, e di 
flrcpito. Et il Piofcta Malachia dif- 
fe.Eccoil Signore de gli elTcrciti ver 
rà vn giorno accefo a guifa d’arden- 
te fornace , c tutti i fupcibi, & huo- 

mini empi; faranno come paglia ar- „ - - 

fi, & abbruggiaci in detto giorno, in 
maniera, che di loro non rclteràpiu 
radice,ne germoglieyna a voi,che te d Ini i. 
mctc*l nome mio , nafeerà il,' Sole di 
Giuflit)a,ilqualc vi apporterà con la 
fua venuta perfetta fanità, onde vfei 
rete fallando a guifa di vitelli d’ar- 
mento, e calpclUarete gli huomini 


cicche grande è il giorno del Signo- 
re, c molto tenibile ; echi Ikrà quel- 
lo, che lo polTa follenerc?E finalmé- 
tc per bocca d’Ezcrhirl DioWiVn. ri 




empi) fatti cenere fotto la pianta de* 
voftti piedi. 

DonrtnÀ ChnfttM.t . 

Ma lafcnmo da parte quello, che han- 
no detto di quello terribile, e fpauen 
tcuol giorno tanti Frofeti,efolopc- 
farfidcueaquello che dille di boc. 
ca propria l'iftcflo Signore Giesù 
Chrifto, che haueri da venire a far 
quello Giudicio, cornei Santi Euan 
gelidi lo dimollrano in quella para, 
boia del le zizanie. ergo c eUt- 

gHHtnr ZJX..VUA , & coml/ftfHn • 
(HrJic erit tn confum.ttione ftenh . 
In quell’alira de' pefei d’ogni forte 
buoni,e cattiui nella rete. Stc erte 
tnconjfinMJttont yin 

geli , & fefMTubHM mtlos de medio 

COS iW CAfftltìftlH 
Oltre, che dirte ancora più cL 
mertamente il Saluatorc di quello 
giorno finale, che doueuano prece, 
der molti fegni, come di gnerrc , di 
niotialità.e di pelle auanti la fua ve 
aiuta, la quale fara poi có molta niae. 
ita ,e potcftà, per fate quello Giudi* 
ciò vniucrfalc. t pure molti infenfa- 
ti,& ollinati peccatori non penfano 
aouello,ncfi vogliono emendare 
date loro iniquità,^ vitti. 

Primo Scolaro . 

Deh infeliciffimi noi, che li puocopen 

fiamoaquellojEccOjCCCotanti tedi 
moniidi Profeti, d*Euangelilli,c di 
Chrillo iftclIo,che ci predicano, ed 
auuilàno con termini horribili,de 
tremendi , che debba venirli tempo 
del Giudicio.c purtioi cosi fonnolc- 
ti, incauti, e fpenlìrrati, ce ne lliamo 
lenza timore alcuno , c fenza emen- 
darci,& far penitenza adeflò,ch’hab 
biamo tempo, che pur Chrillo Gic- 
sù ncirEuangclio in piu luoghi hi 
detto, dice vobte , vigiUto , 

eiiote pAratiiOHia nejcitu diem,n$- 
que horjm . Et c pur ceriiffimo,che 
tutti i milteri del Benedetto Chrillo 
fono adempiti, quali doueua opera- 
re, fecondo, che i Profeti haueano 


predetto, Nè altro rella d’adempitli 
fc non quello del Giudido Vniuer- 
falc , c quella venuta di Chrillo no- 
ftro Redentore. 

Fedi . 

Quello terribililIimo,e fbrmidabililli- 
mo giorno, & hora del final Giudi- 
CIO, & venuta del Figliuol di Dio, 
quando habbia da edere, neduno lo 
si, ne meno lo fanno gli Angeli del 
ciclo ; il tempo poi fari alla fine del 
mondo, c quando fari finito d adetn 
pirli il numero de gli eletti 5 & all’ho 
ra quello mondo hà d hauer fine, c 

rouinari a fatto con diluuio di fuo- 

co,cheabbrufciari tutte lecofe,cho 
fono (opra la Terra , & non faranno 
piu giorni,ne piu notti, ne a Itre cole. 
£t ancor che quello giorno finale 
del mondo , e del Giudicio ha da ef» 
fere all’improuilo . Dits Domini fi- 
cut fnr , JicMt entm fitlfnr exijt *è 
Oriente , & ita erte jlaitentus Ftlj 
Hominis-, Nondimeno fisi ben di 
ceno, che vicino a quello temTO,& 
giorno precederanno mol te tribula- 
tioni,afflittioni,& angofeie maggio 
ri,chc mai fiano fiate al mondo. 

Spernnx.4 . 

Tepi farannoall’hora tato calamitofi, 
e deplorabili , e pieni di hottori , & 
d’aflliitiooc tanto grande, che mal 
limili ne faranno fiate vedute , ch’il 
Saluatore iftelTorauuertilccnell'E- 
uangelio , dicendo , che prima , che 
venghi quello giorno, làranno gran 
guerre, & mouimentinel mondo, u 
mlleuaranno le genti centra genti. 
Regno centra Regno, e faranno gta 
Terremoti in molte parti, e pellilcn- 
ue.e fame,ecolc fpaucntofe.cheajp- 


UW)V .ji.-. . 

pareranno nell’aria, & altri gran fé- 

§ nali,e mcrauigiie,c fe la miiericor- 
ia di Dio non prouedelfc, Ae fi ab. 
breuialTeto quei mifcrabili giorni» 
non fi laluarcbbe ineUialcun’huo. 
mo, ma per amore de gli elet ti, s’ab* 
breuiaratino. Ahi,che caIamitolb,5c 

amarilDrao tempo farà quello. 

C>u 


Cm-u». 

Tempo sì horrido , Se amaro, caUroità 
si dolorofa.e mifèrabilc,e tribulatio. 
ne sì grande&rà quel la, che dal ptin 
cipio del mondo per fino a quel rem 
po non ne farà mai (lata vna fimtle, 
poiché fopra tutti i mali, che verran- 
no , precederà quella crudele perfe- 
cuiioncdal maggior perfccutorc di 
quanti habbia nauuto mai la Tanta 
ChieCi, cioè di quel figliuolo di per. 
ditione, di queirhuomodel pecca- 
to,c peccatore Antichtifto , il quale 
dirà, e predicata edere il Mefita, SC' 
i Giudei faranno i primi a riceucrio, 
egli mofiraràindluerfe parti il Tuo 
potere , incominciando da Babilo. 
nia , il quale Antichrifio non Telo 
con armi , c tormenti terribili, e con 
doni,che darà, ma ancora con mira- 
coli apparcnti.e finti Tari la piu cru- 
del guerra conrra la Chicfa,che gia- 
maififiafatta,cdouee(fo non (ari 
peilbnalmemc.hauerà i Tuoi pcfTìmi 
minillri , che faranno il fimilc nelle 
Città, e Prouincic, c quafi tutto il 
mondo riccucràla fuaralfa doitri- 
na,e lui per Me(fia,c molto pochi fa ■ 
ranno i (,'ai telici , che daranno [for- 
ti , e codnnti nella Fede di Giefu 
Chrido , c quei pochi faranno tanto 
perfcguitati , e maltrattati , che non 
ardiranno compatite fià gli huomi- 
ni i ma fi ritiraranno ne i deferti fra 
le fiere,, che San Gregorio dice , che 
fi penli qual tempo miferabile farà 
all'hota, quando il pierofo Martire 
offetiri i Tuoi membri al buoia. Se il 
buoia ideffo fari miracoli dinanzi a 
lui;Maal fin del fuoimperio,che fé- 
condo Daniele , non farà piu di tre 
anni, e mczzo.pcrchc farà da vn' An- 
gelo aitimazzato, douc fuaniranno 
tutte le fiìc fal(eoperc,& inganni, c 
fi conuertiranno i Giudei, c tutti gli 
altri alla finta Fede, che haueranno 
feguitato quel maledetto modro 
d'Antichrido, perche all bora cono • 
fccranno la loto cecità, & il loro pcc- 


cato,che fìrà, quando il mondo da- 
rà sù il finire. 

HitmiliÀ. 

Perquedola Santa Chiefa dice, di li 
hà da venire a giudicare , ammae- 
drando i Tuoi fedeli , che non creda- 
no a neduno, che dica d‘eficre Chri- 
do,per volerli ingannare, come fori 
l'Antichrido nel fine dei Mondo, 
poiché il Saluatore Chrido Giefu 
non verrà da luogo incognito; ma 
verrà dali'alro Cielo có fomma|Mae 
dà,e gloria, che nefiiino potrà dubi- 
tare. Ahi, che dopò tate defolationi, 
e ruine in tutte le parti del Mondo, 
molto piu fpauenteuoli fegni , e piu 
vicini a quedo giorno finale fatano; 
Cingeradì dunque d'ogn'intornoil 
Cielo tutto tutbato, folgorante di 
hoticndi, e fpauentofi lampi, il Sole 
priuaiaffi di luce , e diucrià per hor- 
rote tutto negro,tcnebtofo, &ofcu- 
ro, la Luna s impallidirà , c diucrrà 
tutta fanguinoicnta, vedunfi le Stei 
le nafconderfi,che per i loro dtaordi 
nari) mouimenti,parcrà,chc cadano 
dal Cielo, l’aria farà piena di fetidi 
vaporile dcnfi humori, e di Baleni, e 
di Comete accefe ; le Nnuolc pioue- 
rannofanguc,c la terra fari rutta pie 
nadi fìdurc, e di Terremoti fpauen- 
teuoli, che touinaranno non tanto 
le fupetbi Torti , ma gli alti Monti , 
ccon gli altri monti fi sbatteranno, 
eie pietre eoo le altre pietre fpczza* 
ranu per aria , e le Città , e fabtiche 
touinaranno , gliarbori fudaranno 
fangue , & il Marc fopra tutti gli c- 
lementi s’alterarà in modo, chepa 
rerà , clic habbia da coprire tutta la 
terra , con il fuo crcfcerc fpaucn tarà 
il Mondo, &lior alzandoli Ibptai 
monti , bota abbafi'andofi tantc,che 
appena potrà vederli , firepitando, 
c dridendo terribilmente , mugge- 
ranno le fiere , e bedie della terra , 
& violeranno i mofin Marini , e 
daranno voce di meditia , pieni di 
hortore , c di fpauento , ne altro li 
M , fen- 


fcniiranno , che doloro^, Se tmatir. 
(imi piami ,J£vod diguaiiCdi la. 
menti . 

Oytdienz.4. 

Cordogli, mcltiiie, VOCI ri chili, e rana», 
richi SI mifcrabili fi fcntiranno ii\^ 
quel tcmpofinalc, che gli Huomini 
diucrannohorndi ,c fcccht, e parte 
come infcnfaii , sbigottiti , fioiditi , 
ftupifatti,c difUenun anderanno mi 
pmdofi l’vn l’altro, fi marauigliatà- 
no di vederficosi trastìgutati,dc an. 
dcranno fuggendo qui, eli aguifa 
di pazzi rutti attoniti, afpcttando la 
morte, e fi laftiartnno feccarcperla 
paura delle cofe, che vedranno. 8^ 
vdiranno,ccfiaranno tutti i trafichi, 
tncrcaniie.encgorij.e la cupidigia-, 
di più arricchì tfi.pcrche la gtandez 
za dd timore , teneri tanto occupa. 

(0 il lor cuore , che fi feotdaranno 
ancora del mangiare , e dd bere , Se 
tutti i loto pcnìicn faranno in an. 
dir cercando luogo ficuro, per di- 
fenderli da Terremoti del la Terra, 
e dalla temperi» dell’aria, de dal cxc. 
(cimento del Marc, in modo, che le 
pcribne fi cacciaranno nelle Cauct- 
nedcllelicre,c le fiere fi nafeonde- 
tanno nelle cafe de gli Huomini Se, 
così tutte le cofe andaranno riuol te, 
& piene di confufione;c molti pian- 
geranno per rabbia , Se per difpcra. 
none, vedendoli in eterna conftifio- 
me, altri s’afriigerino per i mali pte- 
fcnii , Se molto piu per il timore dt 
quel li, che hanno da venite, perche 
non fapranno in che fine si d^orofi 
principi i haucranno da riulcire,al* 
l’hora, che il Ciclo, la Terra, il Ma- 
re, e l'Aria andari tutto nuolto. Ahi 
ual’horrotc, e tremore farà quello 
e i peruccfi.traucrfi,ingran,crcclc. 
' rati peccatori ì 

Ptnitetiiji . 

Se per fin'all' Angeliche Potefti ficó- 
moucranno, vcdcndoquello sì fpa- 
uen tufo, e rigorofo giudicK», e quel- 
• la si tetiibii gmiUtia, che Sui Iddic 


di tutù i peccatori; che cofa faranno 
gli huomini , e creaturesi deboli, de 
infcriiierfc le colonne del Cielo ticw 
nuranno,che faranno gli Angeli,& 
i Santi, che faranno dunque le Ta- 
uole marcie, eie canne fragili della 
Terra? cquando appena fari ficuro 
il giurio,come riara il pecca tote? ma 
dopò quelli terribili legni verrà vn 
diluuio V niucifalc di fiioco, che c6 ■ 
roo’ito impeto accinderafiì lequat- 
tro parti della Tetra, Se abbruggia. 
rà, e diuorard ognicofa , e farà con» 
uetiire in tenere rutta la gloria del 
mondo. Si ogni cofa fi comiertiri in 
dcnfillìtnc tenebre, in callginofifuo 
ghi,& in fetiidi fumi, con torme che 
4 il Profeta lode difle. Dtesigmtt 
Dtts N*bnt&C*ltgims,dies neh» 
itti'binu , Qicllofuoroa pec- 
catoti farà vn principio della lorope 
na, Se a giurii vn principio della le^ 
ro gloria;aU’hofa finiranno il mooi- 
mento de i Cicli , il corfo de i piane- 
ti, la gcncratione di tutte le cofe,e U > 
varietà de i Tempi . 

ynM cmtttmfUtiMx. 

All’hora fari (carenato l'Infernale lA*- 
cifetorontunii Demonii.firaapct 
to l’infemo.pcr rinchiudcrui.f fcpe 
limi dentro in aninaa , & in corpo 
tom gli empii peccatori, che il Pro- 
feta Efaia dific di querio tempo .D$ 
mmtu dtjftfabitTerrAmt &nHddm 
itit c»m , CT fMiem eitts, & 

■dtfperget hubuMtaresetui ; Dout-» 
tiauédoil Saloatorchrifto predica, 
to alcune cofe della terribilità dcfilV 
Vniuerfalgiudicio, edcl tempo fi- 
nal di queno mondo; fugellòil Tuo 
parlare con quefte parole. Inverilà 
vi dico, che non fi finirà il Mondo 
fioche non fiano adempite lutte.^ 
quelle cofe, perche il Ciclo, e la Ter 
ra mancheranno ; ma la mia parola 
non mancherà mai, che dopò si for- 
midabili, & fpauentofi fegni; cficn- 
do arriuata l'hora dell' Vniuctlal 
» Giudiao:ilraodo,comcvenàilft. 

ghuol 


gliaot di Dio per giudicare rune le 
, nationidegli Huomtni ,e Donne, 
che mai iranno ftace tl mondo , fi 
deicriue in quel Sacco EuangeliOé 
CmM vcpertt F>lnts Hommu $» 
Maiefìatt. Verrà con imperio,* 
Macfià Regale, tutto formidabile , 
•horribile , c tremendo , rutto kaio , 
pieno di vedetta, c di (degno contro 
gl'iniqui pcccatoti,per punirli, eco» 
dannarli alle pene dcll’lnfrcno.Abi 
infcltcillìmi (wccatori, eputxaque. 
floformidabil tempo non pcn (ano. 

Vtrtk. 

Verrà Chn'fio Giesù nato di Maria.» 
Vergine per giudicarcio forma hu> 
mana, che fc bene tutta l’autorità fu 
prema é della Samifiima Triniti; 
nódimcno I clTercitiodal Giudiqo 
hi da eifer di Chrifio,in quàto Huo 
mo, accioche tutti gli huomini e dó 
ne nate al mondo , io poifano vede, 
re,* vdire. Verrà dunque accompa 

5 nato con l'innumcrabili etTerciii 
ella Cclcfic militia Angelica, eoo 
tutti i Santi del l^radifo, verri con 
tuoni, e folgori, verrà con fuoco,* 
ikette infuocate in fegno della tre. 
menda Tua ira, e furore, per la veder 
ta , che vorrà fate centra peccatori. 
JEr vtdcbmm jihum homtnts venttn^ 
ttm tn HttbibHs caUci vtrutte mul. 

ntjufiate . O venuta horribt- 
ie,c formidabile per ipeccatorì,qua 
li fentiràno maggior cniccio,c pena, 
in veder il Fieliuol di Dio irato, che 
fe foffero nelle pcnedcll'Infcrno,co 
tne S. Gerolamo dice , Mtlnu tjft* 
dtmnMts Inferni Dq' 

mnupré/entitmferre tmdtCMUU . 
Verna . 

Ma prima a maggior confufione de.» 
peccatori apparirà nel Cielo auanri 
il Giudice Eterno quel gloriofofié. 
dardo della Sania Croce con tutti i 
mificrii della fua Sacratilfima Paf. 
lionc,pcr rinfacciare a Tuoi ncmici,e 
peccatoti tanti dolori , & tormenti , 
quanti per loto ingrati ha paù.o , & 


• guifa dì regat ficdatdo portato da 
quei Nielli efferciti d'Angeli , che 
precederanno, per annuntiare a tur. 
to il mondo la venuta del Ré dei 
Cielo, e della Terra , & aH'apparirc 
di quella gloriola infogna s’vdiri fu 
biro queirhorrendo,e tatibii fuono 
della Celefic Tromba , equella fpa. 
uctofavocc degli Auge!i,chc dirà , 
leuaceui sà, ò motti, venite al Giudi 
ciodl qual Tuono, e uocc, non tanto 
s’vdirà per tuuoI’Vmuerfo mòdo: 
ma ancor lino nel profondo detl’A. 
bilfo,alla cui voce il CieIo,il Purga, 
torio, e rinfcrno obediràno poiché 
fubuotuctclc Anime verranno ad 
vnirlì a i corpi loro, glt demenri t€- 
dcraiino tutti imorti .ciieprciro di 
fc haucuano.c chi vfeirà dal mare, e 
chi dalla Terra,tutii refu feita ranno 
con i inedefimi corpi, con i quali vif 
feto in quello mondo ,jper ticcucoe 
il bene, onero il male, ÌecondQ,cbe 
iiaucranno operato . 

Dettrtn.i Chrtftuna . 
hiclla si rimoro(à,e fpaucntcuol voce 
ìarà che conuocari tutte le genti al. 
l’Vniuerlàl Giudicio,la quale S.Ge 
tolamo continuamente mnea alle 
fue orccchie,clie foleua dice ; O ma. 

I ;ni,o beui. fempre mi par di fentit, 
a , oucal foon di quella Trombai» 
s’aprirà l'Inferno , fi fpczzannno i 
legami della morte , poiché rclHtui. 
ri tutte le fpoglie tolteaI<tnondo,& 
in vn momento ad vn batter d’oc* 
cbio tutte le Anime tefulcjgaranno 
con i lorocoqii moni, non ofiante, 
che i corpi de mortali fiano copuer. 
liti in Terra,* in cenere,* altiifia. 
no fiati mangiati da pefei, c fiere, & 
altri minuzzati in infiniti pezzi, c 
purcper prouideza di Dio ogni eoe 
po ripigliarà le Tue ofia, la Tua ,ppria 
carne, & tutto il refio; fenza, che io 
quello fi confonda l’vn con l'altro, 
* il Mare , & la Terra fi vedranno 
alt'hora partorire , rendendo curdi 
morti, che hanno , * tutti i figliuo. 

Ma li 
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li di Adamo fì ridurranno da tutte 
le pani dd mondo ,c faranno condor 
ti nel paefe di Palcl^ina nella valle di 
Giofafat . per render ogn'vnoragio- 
ne di Ce, Se ciTcrc giudicato fecondo 
ie opere Tue , e fc bene rcfufciraranno 
tutti per pio non morire , nondime- 
no la refurrettionc de i Giudi , altro 
non fard, che vn fuegliarli da vn fba 
uidìmofbnnOiCrifufcitarannobelliV 
e rifplédenti come il Sole, e tante lu 
centi delle, ma la refurrettione de re 
probi non farà già da morte a vita , 
ma da vna morte ad vn’altra morte 
piu penofa.e piu horribilc; i corpi de 
i quali farannoofcuti,fporchi,ebrut 
ti come la morte,puzzolenti,dic abo- 
tnineuoli in edremo. 

Ffi/f . 

Gtandiflìma allegrezza fati a quelle 
anime beate,che dal Cielo difccnde- 
rannoper vnirfiai loro corpi, per ve 
derfidcl tutto eifcr venuti a dne ilo 
IO defidcrii.acciò i corpi partecipino 
del loro premio con quelle qualità 
di gloria, cioè di chiarezza, di agili- 
ià,di fortigliczza , ed’impaflìbiiità ; 
Mi per il contrario le anime de dan 
nati fentiranno mille morti m vnird 
a i corpi loro, vedendoli cosi brutti, 
puzzolenti,e difprczzati,c vorrebbe 
IO poter nafeonderfi nelle profonde 
Caucrne,& eder ncirabido dclPln* 
fcrno , per non vedere la faccia cosi 
tutbau,&; adirata delTupremo Giu- 
dice coatta di loro , che (ìcome elfi 
tutto il loro amore lo pofeto nella 
terta.CDSÌ grauod nella terra mifeta- 

' mence giaceranno, per edere iuisiu- 
dicati,doue vedranno fpaucncoh de 
monii, & il fuoco Infernale acccfo,e 
le loro confeienze fcopenejma i gtu- 
di,fubito refufcitati,non fi fcrmaran 
noin tcrta;ma rapici da gli Angeli a 
guifa di noiielle fpofe, fe ne voiaran- 
no con edì Toro verfo il,Ctclo,per am 
d.ue ad incontrate nciraria il loro 
diletto fpofo. 


SperMiz^, 

Refulcitato che farà fiibito tutto il Gè» 
nere Humano,e tutti arriuaci a quel 
la valle di Giofafàr ; Chrifio Figli- 
no! di Dio Giudice de viui, c de mor 
ti comparirà in alto fopraleNuuole 
del Ciclo con grandidìma potenza, 
epotedà tuciogloriofoj perciochefi 
come la prima tua venuta in quefio 
mondo fu con vna edrema poiier. 
tà; c venne per adoperare la falò te, e 
redcncioncdt.il'Huomo comparen- 
do in forma Humana , occultando 
lafuaDitiinità , inuitandoglihuo- 
mini con la pace , da quali fu si in- 
giudamentc giudicato-, cosi nella fe- 
conda fua venuta verrà palcfemen- 
te con grandidima Macdà , c gloria 
accompagnato da tutti i principati , 
c poicdà dd Cielo , c da tutti gli 
ederaci della Celedc, & Angelica 
milittain compagnia di tutti i San- 
ti , e Sante del Faradifo , verrà con 
tuoni, c folgori ,c con ira si grande, 
che i Geli, c la terra fuggiranno dal- 
la fua prefenza , c non itouaranoo 
luogo da nafLondcrfi,comc dice San 

4 Giouanni nella fua Apocalidc , che 
feper i Cieli s*inienduno quei fuper- 
ni fpiriciichc furono creati, c confir. 
matiin grada, i quali per vedere nel 
foprano Giudice vna Macdà così 
grande , c si terribile, che rpauenta- 
rà, c penerà in admiratione tutti i 
Cieli , che faranno all'hoi a i cattiui, 
quando i giudi cosi tremaranno 1 fc 
il Ciclo tremarà, che farà la cetra? fe 
tremaranno tutti quelli, che fono fpi 
riti , che faranno quelli, che faranno 
dati del tutto carnali? 

Cantò. 

Verrà in Macdà sì impcriorq,e glorio- 
fbilSaluator Chrido a giudicare il 
Mondo tutto, efecovetrannotutti 
gli Angeli del Ciclo, i quali fi dimou 
ttreranno a gli empii , & iniqui pec- 
catori con tipetti formidabili , c ire- 
mcdi.pcc cacciarli nel profondo In- 
fcrno, c vetràno con forze tali,chc fe 
vn fol* 




vn fol’ Angelo dimoftrò »nta fom 
neircirerdcodi Senachcrìbbo,che.^ 
«tterrò in vna notte ottantacinque 
milla fol dati, che faranno dunquo 
tutti infìeme?chc fono innumcrabi* 
li. £fc la Terra tremò alla ptefenza 
di «n’Angelo; il quale nella refurret 
tiene di C hriAo venne per annun- 
ciare a quelle deuotc Donne vna.^ 
nuouadi tanta confolationc, come 
ttematà la Terra alla prclcnza di 
Dio , quando tutto terrìbile verri a 
^giudicare, ccafligarei peccatori i E 
« però il l’cufcta MalachiadilTc , Be- 
te vetuet , & fottrtt cogliere 
die tditentiuetiis, Ò" flubtt sd 
videndum enm ? Ecco, che verri, dc 
•chi potrà pcnfaie il giorno della Tua 
.venuta? c chi potrà Ilare, c tollerate 
di vederlo ì 

HumiltÀ. 

Se il Popolo d'iftaele hebbe tanto ti- 
more, c fpauento. quando Iddio di. 
-fcefe foprail monte, per dar loroi 
precetti della le^e, che fuggendo, 
dilTetoa Mose t Parlaci tu, & afcol- 
urcmo.e non ci parli il Signore, ac- 
ciò.pet fotte nonmotiamo; che farà 
quello, che pofla Ibflenere il fuo fu- 
fore,e leminaccie fue,quando feen. 
deci per dimadar cóto della medefì. 
ma legge tate volte daglihuoroini 
ttafgrcdiu,e difptezzaiaipoiche (a. 
ri si terribile qiiefta veuuu , c que- 
llogft)didovn:ucrfalc,cbea para, 
gonarlocó molt'altri giudicii parti- 
colari facci da Dio in quello mondo 
ili tanno come ombre paragonate có 
ia vcriii,comc quando annegò tur. 
ro il genere hiimanocó Tacque del 
diluuio, quando aperfe la cerra,c fc. 
ce inghiottirci peccatoti, e quando 
fecepioucrc il fuoco (ulfurcofopra 
Sodoma , Se altre Cuti vicine , c h- 
naimcnce le ibmmcrfìoni , gli eder- 
minii,Ttnfcrmità,lc pedilcze,e mor 
ti,ct altri fupplicii innumcrabili.chc 
manda in quella vita per punitionc 
- ,dc i peccatoti, iooo ombre tifpcuoa 


j|ael gran Giudido finale, & altro 
fuoco di furore (ari alThora ; come 
diflc per bocca di Mosè'.Igntsfuccè . . ^ 

/ir efi $n fitrore meo , & urdAtt vf- 
*d tnfenu nomlftrftd\dtM»riU>it. 

^ue terram eum germtne fne , (jr 
menttum fundamentu combhret. 

Si èaccclò il fuoco del mio future» 

Si arderà infino alTvltimcparti del. 
Tlnfeino, didruggetà la terra con., 
tutte le Tue piante, ic abbtugiarà i 
monti fin da i fon^mcnti . 

Ol/edur.tM. 

Sarà così gride lo fpaucntó,&; il timo- 
re de i peccatori, che, come dice Efa • a uetM. 
la, anderanno cercando i'3perrurc»< J' 
delle pietre eia cócauiti delle balze 
per nafeondetn in ede , per la gt.,a« 
paura del Signore,e per la gloria del 
la S. Macdà, quado verrà a giudica- 
re la tetra, e verri auiti d'edò lo dé- 
dardo R cale della 5.Cioce,acciò fia 
tcdimoniodcl rimedio, che Iddio 
mandò al mondo ,c comeii mondo 
nò lo volfe riccucre, alThora piange. 
tannOjC fi laraentaranno tutte le gé- 
ti deila terra , pungerino perche no 
potranno fat penitenza, ne fuggite ^ 
dalla giudicùi piangeranno le colpe - t 
padatc,la vergogna ptcfcntc,& i tot 
menti, che hanno da venire, nc vaie- 
rà il piangere, nulla gioiiarà i! perire, 
nc il voler perdonai Tingiuric, poi- 
ché quello no fari tepo di niifcricor 
dia, ma (biodi giufiicia,chefc gli 
eletti far infida gli Angeli congrega 
ii,i reprobi (àninnocódotii,c (traici* 
nati da i diauoli , negli vaierà il vo- ^ 

Icr fuggire Pemteinut. 

All’hora feederino molti Angcli,iqua- 
li faranno quelUeieina fcparatione 
dei buoni d« icaiiiui,metiédo ic.a- 
pretti ila ma fin idra, c le pccotclle 
dalla dedtaialThotaqucI gii dadte 
di fitmigha comadarà a i fuoi mieti- 
tori,chc prima raccolgano tutta la zi 
2ania,chc liau'in mezzo del fiume, 
to , c nc facciano fafci p abbrucciac- 
la nclTcìctno fuoco -, alThora quei 
M i cc' 
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cclcftt- Pefcarori haacndo tirato à 
(crn,c raccolte le loro reti, faranno 
la fbel a de i pefci buoni , e caitiui , 
mettendo I buoni nei lor vali per 
prefentaili al Signore ; « lafciandqi 
mdidi t\ion,acciochcfìanocibi, c 
preda di bete infernali. All'hora 
naiincntcqiic) buon Paltore,ilqual 
conofee le Kiepccorclle,& è da loro 
cono(ciiito,farà quella fecita , met- 
tendo le pecorelle alla fua delira ,c 
lafaàdoi capretti dalla fìnillra . lui 
il Padre (1 vcdii leparare dal iìglitio 
lo, la moglie dal martio , il fratello 
dal fratello, c l'amico dall'amico, 
gli vni per goderli la dilctieuol pre- 
Icnza di Dio in fempiterno, c gli al- 
ari per ardere eternamente nciriq- 
feroo.O iTufcrabile.odoIcQte.oacer 
ba fcparatione.poiche i buoni faran 
no alla man del)rancH*ai.re,£< itti 
all fìniftra in terrà. 

y$tACOìutr>iflÀtimt. 

All’hora s'incommaari a fare il Giu • 
diciovniuerrale,& a vederli lecau. 
fedi cialchcdnno}airhoia lì apriran 
no i libri delle confcicnzedi tutti, c 
ciò farà, come lì delìgnalTero i pecca 
ti nella fronte di cia(clieduoo,elì 
feopriranno chiatamcnte tutte qua 
rclecolc.ch’elfi in vita loro fecero , 
così Icattuom buone, come lecaiti- 
uc,che da tutti faranno vedute , & 
ancorclic fi publichino i peccati de i 
giulli,non però fati loro cagione di 
vergogna , poiché con (Ili appanrà 
la pcnitenza,ch'clfì feccroipcr lo có 
ttarioi dannati riCeucranno tanta 
vergogna, che i peccatori gridando, 
chiamaranno 1 monti,che cadano lo 
ra di loro,e che gli coprano, per li- 
ciarli da tanta infamia, e uergo- 
gna,doucRdociafchednno render 
«omo delle fuo opere, del tcpofpe- 
fo, della robba malo acquiltira , di 
tutti i pcniicri ,efin di vna parola 
octofainénie detta*, bora fc di limili 
parole s'hauri da render conto, che 
li farà delie parole dishoncfle , de i 


brutti ^en(ieti,de1le mani fanguino 
fe de gli occhiadulicri, edi tutto il 
tòpo di vita fprfoin opere camur? 

V'irtk. 

Pcrqneflo fi chiama giorno grande il 
giorno del fina) Giudicio, perche-in 
elfo fi darà ronro di turni giorni 
palfati. Quello farà il giorno della 
battaglia vniuerfàle, e di tutte lepe 
ne centra tutte le colpe non feanccl 
lateconla penitenza. E Ibfin'hora 
ha mandato Dio le guerre, le pelli, 
le CBredio, e limili mali in quello 
miundo.lono ferultecomC per fcira 
muccic brcnijma in quella gragior 
nata lì farà baitag1iacampale,e n fa 
ranno! conti con ChriHo di tutte 
l’opere,parole,c penfieri , ancotche 
•occulti(Iimt.ìqu»li conti contenerà. 
no lo llrcttilTìinocirame, e la fenrg- 
za.E fi farà il iiwtoprellillìmo, per- 
che non li poirannoaddiitre feufe, 
nedifèfe,neappcl|..rloni, perche Id- 
dio feoptirà lune le' conlcienzc de 
gli huomini ,c farà ricordare mire 
le cofelcordate , e conofcci quello , 
cheirhuun-.o non hauca voluto cor- 
nofcercili che ogni uno rctleràmm. 
ro.nc haurà ohe-nfpondere, vederi* 
dofi la confeflionc del cuore della 
confclenza fcopcrta,e manifcllaia'a 
timo il mondo. O che fudor freddo 
Icntirà il peccatoi^qnando li vedrà 
conuitio da tante iniquità, c da tan- 
ta Aiaconlurione.uedendofi di non 

f iotcr ritrouare più rimedio, nò vi ef 
endo piò luogo.e Ipattodi pcnlleir- 
za,ne d'acco. do,nc di fuga'. E però 
o mifcro,o infeliciliirao pccc.-tiore, 
e peccatrice, come fiatai, quando ve 
drai uenirc conila di te Iddio arma- 
tod'iri.cdtfutote,e centra diteli 
ùoltaranno le creature tutref 
y triti. 

sarà sì grande!* ucrgognaìeWnfu- 
fione de i peccatori , quando tutte 
l’iniquità,c peccati loro , chMIi tc- 
ncuano natcofii dentro le mutaglie 
delie lor cafe , e tutte Icdisbonefid , 

che 
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che hanno corameffe da i Ajoi 
mi anni,e tutti i catoni, cfecreci deU 
le confcienze loro faranno publicaii 
innanzi a gli occhi di tutto il rnon> 
do , che piu prclto vorrebbero ritto, 
uarfi nel piofondo abilTodell’Infer- 
no.por non ciTcr vidi dinanzi a Dio, 
& a tutti i fccoli prcfitnti paifaii, c da 
venitc,doucdon rendere da dafcho- 
duno ilrcttifnmo conto,comc H fari 
fcruito dciranima fua,e delle fuc po 
lenze perquel fine, per il quale fu 
creata, & vnita al corpo, come haurà 
cullodiu,eienutiin freno i fcntirr.c- 
ti del corpo come il cuore,'Ia lingua, 
le mani,À: i piedi haurà impirgatiic 
nó folo hauti da render minuto con 
to di tutte le maleopcre, ma ancora 
delle oniillionijcdi luttoqud bene, 
che haurà lalciato di fare. £ laràsi 
' fottiJe,c ftretto qiieiìo e(Tame,c si ri- 

gorolo l'eterno Giudice, ch’egli di f- 
Je per il Piofita: /n tempere tUefene 
tÀber H erufule in hteernis . In quel 
giorno farò la cerca ,&c elTaminarò 
Gciufalcmmc con le lucerne nella 
mano , pcrcioche non farà vn folo 
pcnfìcto vano, vna parola otioià, né 
vn punto male fpero.ii quale non fìa 
polio a conto in quel feucro giudi- 
ciò. Ahi quanto ftretto, e lottile fari 
queirclTamc , c quanto tigotofo il 
giudicio. 

« petiriHnCbnihgna. 

HlTame sì ftrcuo,giudiao si rìgorofo fì 
farà in quel giorno finale , che Giob 
cosi gluftOjC fantp trmeuaie fi fpauc 
taua tanto eli quefto Giudicio , che 
diccua:^ar/<f enim fnciam,ctfm fmr. 
rexertt uu tudicaiidHm Dem : tì" 
CHìtt ejuefierit , ^Hidtejpondcbo tUti 
Che farò ioniilcrabiic ^ che farà di 
me, quando Iddio fì leuuià tutto ita 
to contro i pcccatoii,quando tutte le 
genti, e nationi faranno chiamate, e 
faranno aftrettea comparire ali’vni, 
ucrlal giudido, oue d ogai cofa fa- 
ranno dimandate , quefto cft'auiinc 
farà il ventilare il Irumcio dalle pa. 
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glie , per porre il grano nei giaharo 
• -del c\e\o-.TnntHm'aHtem cengregà 
'eeinhorreHm meMmincengregatte- 
Ht iMfiorum . E fìirà quefto eftaminc 
con difeuffìone, e ventìlationcfoui- 
li(nma,&:ogn’vnoconfbrmcal me- 
rito , òdemerito riccuétà premio di 
gloria.oueropunitionretcrna,chefc 
con tanta diligenza fì eft'aminaià fo- 
pra l'opere dcriamjfcrjcordia,chc fo , 
no opere di confcglio,che fì farà del> 
le parolc,& opere catciue,c mali pen 
fìeri ? '>c vno non haurà operato del 
bcnc,c fatte opere meritorie, c di mi 
fcricordta pct meta negligenza Tua , 
fati caftigaio.'chr pena, e caftigo do 
urà. patir col ui , che haurà opeuto il 
male, e commeilo tanti peccati, e da 
tofì in preda ad ogni forte di vicij ì 

Fedei ’ 

Per quella (ola cogniiionedi -vedetfìi 
reprobi palcfaic , e publicatc tutte le 
|o(o iniquità conmolu loro confu • 
lione, c del tutto difpctati, cflì tìcflì 
con le loro proprie lingue per difpc- 
ratione taccontcranno le lorocolpe, 
e peccati cómeftì, confeilcranno per 
quelli eftete giuftamente condenna. 
tiall’lnfcrcoj duenteuntrM/e-, Kes 
tnfctifittt erraHtntuì! nvtAxentAttJt 
Uffiitt fumut 

perditiettui 01tre,chc non nunche- 
ranno de i piu vendici tcilimonii , 
perche reftino più confufi. Intima fa 
tà Dio fte^p teftimonio de' tanti be- 
neficii fàtii,comc d'hauprii crcati,te 
denti, e chiamati con tate buone in. 
fpirationi , e di h.aucili afpcttali tiro 
lempoapcniienzat cdihauctlipre- 
fi nti^hitenic viftì, quandqcommef- 
fcro IcloiO fcclciaiczze,c pcicatj,co 
nicdifì'evn Profeta. £r eccedAmad 
vet , ere leflis veUx mM.ifJiciJ , 4. 

dui tene, ©“ pertwie 5 E per vn'altro 
diftc.Ejv IndtXi'é ì^ihtAó fp- uitr, sp. 
no Giudicc,c icfttinonioi glijAngicli 
del Ciclo faranno ancot uftimonii , 
cóformcdifìe Giob: KeHciubuntCce 
U lui^nitatem et/tJ,& T trrAcan/ter. 
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^ct aduerfus tum.l Odi intdicttua 
^',chc (bno gli Angeli, manifcfteran- 
no l'iniquità deH’empioila terra fi le 
uerà contro di Iui,c articolarmente 
di Angeli dati da Dio in cuftodia 
lell'anirae , teftificaranho conuoi 
peccatori. 

^ SptrMZM. 

Nonmancaranno accufatori , e fra gli 
altri la propria confeienza piu d'o- 
gn’altro acculàrà ciafehedun pecca- 
tore, mettendo auanti gli occhi tutti 
i peccati, particolarmente quelli, che 
faranno (tati tenuti nafcoftì malitio- 
famente, lènza volerli confcfTare, nè 
farne penitenza, che in vn momento 
l’interno delle confeienze farà fatto 
palefc a tutto il mondo . Accuf*toti 
(arano contea i peccatori tutte le crM 
tute, delle qiuli fi faranno fetuiti in 
male, e quegli (teflì , coni quali ha- 
uranno peccato , e datocaulà della 
lor dannatione.E quando altri accu- 
fatori non d foifeto, bafteranno i dc- 
monii , 1 quali doppo di hauer fatto 
pcccare,(atanno in quel giorno fina- 
le terribili accufatori,e racconteran- 
no tutti i peccati fani da dafehedu- 
no,il luogo, il tcmpo,c diranno i de- 
monii. Q'iefti peccatori,giufti(nmo 
Giudice, fono flati noflti, perche 
hanno fitto la noftra volonti ; tuoi 
erano , perche tu gli creafti , e gli fa- 
cefti ad imagi ne , c fimilitudine tua, 
e gli rieomperafti coati tuo pro- 
prio fanguc , ma cflì cancellorono 
la tua obedienza, e la noflra abbrac- 
ciorono i difprezzorono i tuoi coin- 
mandamenti , & olTcruotono i no- 
- Ari ; fono flati piu noflri , che tuoi , 
lènza hauetli noi dato niente, anzi a 
noflri commandamenri hanno po. 
fio la facultà, la vita , • Tanima ; pct 
vn puntodihonore,cpcrtc,chcfei 
il loto Iddio , c Creatore , c Reden- 

• tote, che loto dcfli la tobba , la falu. 
te, e la vita, che offèrifti loro la gratia, 
c ptometteui la gloria; con tutto aò 

• hanno ctafgtcditoi tuoi 


nnéti,e U tua legge;e però è cofa già,» 
fta, che fiano puniti de i lor peccati , 

& ingratitudine vfata verlò tua Di* 
ulna Maeflà.O che fagaci accufàto- 
ri faranno! dcinonii,ò che confufio» 
ne fard de i peccatori , quando fi ve- 
dranno in mezzo dr tanti accufaiuri 
dtauoli, i quali tutti gndarannocon 
ttodieilì. 

Cétra ét ì 

Si'troneranno i mefehini, & infeliciUT- 
mi peccatori d’ogn’intotno angu» 
ftiati, e douunque volgeranno gli 
occhi ; troueranno cauledi fpauen- 
to,c di mone . lo aitovi farà il Giu, 
dice iiato,il Paradifu rerrato,e chiu- 
(b; di fimo l'Inferno apctto; auanti 
l’eternità delle pene; di dietro la me 
moria del ben perdutojda vn canto i 
peccati commeflì, che gli a cufctaiu 
no con rami alirt dannati peccatori; , 
dall’alito canto i dcmonii apparec- 
chiati per portarli nc i tormenti ctcr« 
ni;fuoradi lotol’horiore-, econfii- 
fìone; e vi farà il mondo , che tutto 
ardcra;dcniro di loro le confcienzc, 
che li rimorderanno, &accuferan> 
no; & il perpetuoaffanno,e ciuccio; 
c finalmente d’iniornoa loro il fuo- 
co, che gli ai deri : doue dunque aiv 
deranno i che faranno l nafcotidet- 
fi Tara imponìbile; compatire, c fl^ 
re alia prefenza del Giudice irato • 
farà intollerabile, perche fé afcna 
il giudo fi faluctà , che cofa farà 
de I peccatoti f che cofa diranno, 
quando fi vedranno-perpetuamen- 
tccondennati a patire ptne eterno 
banditi per fempte dalla patria co- 
Icltc> ? 

HfimtltÀ . 

Ahi , che confiilionc , c aucio grande 
(èra all'horada ciafebedu no pecca- 
tore, qual lari nioflraio a dito,mani 
feflandofi in prefenza di tutti gli 
huomini, c donne , che (aranno mai 
date al mondo, tutti ifuoi peccati, 
ancotchcocculiilfimi, e mimmi; & 
ailaprcfcBxa di tatù gli Angeli del 
Qelo, 


Cido.cdc'Deraonij ddrinfcrno> 
poiché (àrannoi peccati didafchC' 
duno , come depinci in uuola , 6c il 
roodo, le attioni, le vie, & i mezzi , 
che vsò in commetterli, che San 
Gio. neirApocalilTc fotio nome di 
Babilonizfìgnificò qaeHa gran con. 
fuiione de' peccatori con quelle pa- 
iole. Piangeranno, efì lameniaran- 
nofopradt loro i Rè della Tetra, 
che goderno delle delitie, e de i pia- 
ceri di Babilonia, c fornicorno con 
olTa, quando vedranno il forno che 
efee de i lor tormenti,e diranno', O, 
o pouera quella gran Città di Babi- 
lonia , che in vn’bora venne il (uo 
Giudicio. Et i Mercanti della Ter. 
ra piangccanno, perche già non fari 
più chi compri le loto mcreantie d* 
oro , e di pietre pietiofe , e diranno. 
O, Q pouera quella gran Citu,cheB 
vcltirà di iciad'01anda,e-fìcopriua 
d'uto.e di pietre pretiofe,& in vn’ho 
ra perirorno tutte le ricchez-ee , poi- 
ché all’hora del tutto fì finiranno i 
loto giorni , e la lor gloria . Deh 
anima chrilliana confiderà , c ri- 
guarda l’eterna gloria, ouer l'eter- 
na pena , che ti dourà toccare nella 
tua vltima bora per icntenza ittc- 
ùocabilc dell'eterno Giudicio , con 
cui non haurà luogo, fauoc prefen- 
te ,nc dignità di pcrlboa , ma folo , 
(blu le buone opero . che feguono 
l'orme de’ giudi ^ e beati che muore 
in gratta Tua . 

ObtditniA • 

Veduta, 2cclTaminata la caufa dieia- 
fcheduno huomo , e donna , c tutto 

J iuello, che in vita lorohaueranno 
atto, l'cierno G iudicc Chrido darà 
quella dil!ìninua,& irreuocabile feo 
tenza varia,cdiuerra,vnatclicidìir.a 
. peri giudi, l'altra terribile, horten- 
da • &c atroce per i maluaggi pecca- 
tori, che tutti gli hiiomini,c donne 
nate al mondo, faràno ridotti in due 
cladc,vna alla dedra, lignificate per 
la vita beata del Paradifo, elafini- 


ftta per la Vita niifetabile, e penda 
deirinfetnoi poiclieleduemani di 
Dio fono la mifeticordia , e lagiudi 
tia; mano dedra è la mifcricordia , e 
mano fii.idra èia giuditia. £ per- 
che Chrido Giesù è piu propenfe 
alia ini fericordia, che alla giudi tia , 
piu a premia re, che a cadigare,fi voi 
tersegli alla parte dedra verfo i Tuoi 
eletti con vn volto amabile , e fere, 
pò, c con voce dolcidima li chiama, 
tà, dicendo. Venite benedetti dal 
mio Padre,e polledete il Regno, die 
fino dal principio del mondo vi è da 
topreparato. Venite a me, nei qua. 
le lenza vd haucrmi veduto, cicde. 
de.ilqualccon canta pietà cercadc, 
econtuctoilvodto cuorcamadc,e 
fperadc . Voi , che per la mia Fede 
lollcrade nei mondo tante aURittio 
ni,e pcriccutioni . Voi , che vi con- 
ucrtidepei penitenza, & opcrade 
buone opere, e vircuofe. Voi ,chc 
nedun conto facede degli honori 
mondani perclTcrepiuhonoracida 
me nel Regno mio, c vi accodadc a 
me, e mi feguiiade . Voi , che fodc 
miei compagni nelle tcDtaiioni,c tri 
bulationi. V cnice, venite bora dalla 
fatica al ripofo , daii’ignominia alla 
gloria,c dalla morte alla vita. 

PtnueiULA . 

I voce d’eterna giocondi cd, e lentia, 
non dice piglute,ma podcdeie il Re 
gnoCelcdj;: non dice per boravi è 
daioprcparatoimachc lino dal pr n 
cipio del mondo : non dice che ven 
ghmo a piangere, a digiunare, a di- 
^plinatfi , & a fai penitenza. Non, 
non pei che già quello è hoiniai paf 
fato , ma a pulfcdcie il Regno , 
a godere di quei beni ,chc il Padre 
eterno hauc apparecchiati, &a dar. 
ui in fcmpitetno . Egli dirà , Veni, 
re benedetti , raccogliete , e inictec* 
conforme , che haucte Icminato, 
che adedb c tempo di micccrei frut 
ti di vita eterna . Venite a godere 
le delicic del Ciclo . Venite, per 

dFctc 
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eflTtre premiati de‘ftcti,c fiatiche>TO- 
(Irc ,e dtU’operc della mifcricordl» 
vfaraal prorttmovoftro. Vctiitcfi- 
naimcntc, pcrcflcrclTaltatt.e fubli* 
niatiafcmpitemihonori. Voi, bc- 
nedctii,cioè felici(Iìmi,e per Tempre 
«miti, e congiunti al Tornino benej 
bened [h, cioè, bonosdiUflt, all’inJ 
finito.c Tornino bene Tempre vniti* 
Oche allegrezza, òche letitiaim- 
menfa Tarà di quei fclicirtimi eletti , 
vedendoli podi in tanta gloria,* bea 
titudine. 

Vit.\ ContemflutiuA. 

. Venite ùenedifh Patris niei<,foffjdete 
fxirattimvebtt Ikegnutn. Venire có 
me amici , come domcftici , e come 
hgliuoli a vedere la faccia mia, c di 
umità mìa.pojfìdtte Regu*». entra 
te injtoireirodel Regno eterno, che 
hanno tutti quegli, che veggono Id 
d:o. Ahtme,chcconfu(ìone,chcpe 
na.iSc affanno ticeucrà quèll’óTcura, 
Se TnTcliciffima turba de reprobi^ pet 
caroti, quando vedranno quel Cho- 
rodc'giulti ebeatida Dio cosi ho- 
noraro.c Tublimato,e d’haoere con 
Tcgiiiro quelle celefti bcnedittioni,lc 
qiìali doucoano toccare ancora a lo 
ro, (e indegni non fi rcndeuano edi 
haucr perduta cosi gran felicità , • 
gloria. E quando vederanno cnira 
recon tSta fefta,& allegrezza quel- 
Tanime beate nella patria Cel^e , 
cominciaranno all’hortha pentirli, 
de a piangere in vano , e tutti d'in- 
tiidia pieni diranno quelle parole 
doienò della Sapienza . CJneffi To- 
no quelli , de' quali noi ci burlaua- 
fro, cridcuamo: noi in(èn(à’.i,che 
tcpirauaino la loro vira eflere vn»j 
pazzia c che il loro fine doueffe elle 
icséz’alamo honore.Ecco come ho 
ra^aiioannoucratl fra i figliuoli di 
D o , e gli c toccata la Torte di eflcr 
Ofjìiocati fra i Santi c beati del Cie- 
lo. Ecco , che noi habbiamo erra- 
ta la (IradadtHa verità , c nrilla'co- 
(a^i hà giooata , la noftta Tuperbia, 


e le hoff re ticdtezze , & bonori 
mondani. ' 

Vtrtie: '■ 

All'hora fi voirerd alla parte finiffta 
quel Celeffe Rè, e Tuptemo Giudi 
cc Chriffo Giesd con faccia adinù 
rata, CI urbani, con terribii afpetto, 
e fdegnoTo, con vocefpauenreuolc, 
& irata, cfulminaràcootratali re- 
probi quella tremenda fentenza, di- 
cendo, Dt/cedite s me maledtSit t» 
tgnem teitrnHm . Partiteui da me 
maledettili andate al fuoco eter- 
no, il quale ffà a^arecchiatoa Sa- 
ranaffb’, i a gli (um Augelli : per 
quel Dt/rrd</e S'Iti tende la pcnadel 
danno di non haiicf mai piu a ve- 
det Iddio cheé vna pena horrendif 
fima, perche priua l'huomo del foni 
mo bene , & arteor che bora poco 
da gli huomini 11 conoita,nonclime 
no all'hora ficonofcerà petfettamé 
tc , e s’acenderi vna fete infinira di 
godere ql bene infinito; epeiò fari 
pena gràdillìma vederTene piiuoin 
eterno 5 m.tUdi£ti , Qiiefta iàrà vna 
Tcommunica eterna, che priua I huo 
mod’ogni gratia; e fi comcquciral 
beroidi fico maledetto da Chriffo fi 
Tccco Tubi lodai le radici, cosi quei 
miTcri peccatori,* dannati ,chcTa- 
rónomaledettida Dio, in quel gior- 
no perderanno fubitoognibcne,e 
non potranno piu , ne fare, nè parla 
re,ncpenfar bene alcuno, ma faran- 
no precipitati con gtan gemito nel 
profondo dell'inferno. 6 dura par- 
tenza, omaledittionc Tpauentola, ò 
fentenza amara ,c lacrìmolk. 

VerttM. 

Se quando Chnilo Gicfu fuprefoda 
quelli iniqui Hebrei , gli dilfc fo- 
ìamenic quella diuina , c tnanfue, 
tiffima paiola. Io Tono quello , che 
cercate, la qual paiola fece si mà. 
rabii effetto, che caddcroratti al- 
l'mdìctro come morti a urrà; non 
offantc eff'cr gente armata , e si 
fetocc j Et in tempo , che il Sal- 
u a tote 


uatofe ora cosi afHittn; qual farà 
quella» che pcQn'unciarà in qucll'bo 
racontrai maJui^fi* Andate male 
detti nel fuoco ctcrno,cho all co non 
icmtnaftein TQAra'vka,che mtledic 
tioni,iniquiti,e vitii ,cviuefte lon- 
tani da me. ribelli, & inimici mici,< 
dediti ncll.c rcele(agginj..e peccaci > 
Dtfctdtttìimt mÀlediCh tntgnem 
MariiMCU dutbolo , ó* Uingtlti 
nó gli dirà andate maledetti dal l‘a 
drc mio, come dici a gli cicif i, veni 
te benedetti da) Padtd mio;pcioche 
della beneditionc iolo Iddioè l'Ail 
tote ; M t la maicdittionc gl‘hucmi 
ni ideili fcVacqmdano . con Icloro 
roaicopcce.panitcui damc.chemc 
tre viabile al mondo c vi .cbiàmai 
con benigna rarp, e con tani’inrtan- 
za v'muuat a vcnirea me, c che vi 
c6n;ieraftr,e vi afpittai tanto tem- 
po. nèimirvoMbr uuendcnnivhora 
gtiikanicnte fentiic contea volita 
voglia, & a vo.lra fcmpitcì na dan- 
nactoncla mia voce, che yi fcacaa 
da me eternamente pani teui da me 
maledetti, poiché qtundo io vi pre. 
gai.chcvoicileaeccttarclaniia be, 
iieditnone , la nhiiulici cdkfxtc'z- 
zallc; R.ioeucte dunque hocaa. va. 
tiro mal gradu,3c a voltra confufio- 
ne, e danno la mia eterna maledic- 
tione, andate a patire peuc di fuoco 
eterno « c pene cali, che mai mai fini 
ranno per voi, pniu d'haucrmi mai 
più avcdcrc,nc mai d.i poter fperarf 
d’hauera venire douc io tia. Oipe 
ranza pctfa per Tempre, ò malcnic- 
tioni d’ctrrne'penc , ò f<q>aratione 
lagrimoia, miferabile,& infelice. 

Datirma Chniìtuna . 

DtfiedueÀme m*ltdtih\tn iguemM- 
tamtam-, fin f4T/f tua ast d-'oOoia , & 
jdngcl s enti , Diri il òiigi.ore a l 
dannati via da me. fcelarati, feono 
fccnrtjC rei di mille ftipplicii.c m»Jj 
le morti, andate maltdctci al fuoco 
eterno, ilquale è llato preparato at 
Demonio, & a gli Angeli Aioi;i 


>87. 

Demonii dunque Infernali faran- 
no in vokra cpmpagnia,nonpercd- 
folaiui, mapcrtormenuruise ero 
ciaruieicTnamcnte . hiupndo vqIvi- 
(0 VOI fami cornpignide gl'lileili 
Demoni) conk vofttc peflimcopc 
r« , e peccati , c vi fete voluti preci- 
pi care nel fuoco eterno , il quale nó 
era già llatopreparatoper voi huo- 
. mini ; ma per g(i idelìi Diauoli ,e 
pcrt^ via da me moledettial fuoco 
eterno. O parole hotrcndc,ò fon. 
tenza rpaucncofa,c rcrribilca mifeii 
dannili ma gioconda , e fcliciflìcna 
a Beati, poiché a i giuBi fc gli diri ; 
f^emta ba,tadi£h , ma a gli empii 
peccatori} Dt/ceduea mamaUdt, 
ff» , a giufti fi dui , Perci^t a .Re- 
gnitm Patria mat , a reprobi danna, 
n itpttmatanutm \ c finalmenica 
giufti fi dirà, Perctftta Rtgntm Pa • 
tru wat puyntHmvalnt écanfluM- 
ttana mnndt , & a reprobi e peccato 
ri , tgnem tternum fAmtnnt Dtubo- 
la , tir Angelit una. O forte fuco 
cairau ,emifenbilcpcr i peccatori, 
òfcha(fima,c giocondiflìmapcri 
giudi, c Beau. 

Fede, • 

Airi pazzi, & infrfàii peccatori, 
huomini mondani ; bora chesi prci> 
Hofo tempo hauete, non penfatea 
qucdo,nc a far penitenza de lle vo. 
drc colpe? poiché al la fine di tutn 
tfini ogni ^(à fi ridurrà a quedi 
due foli termini i Et/batnttjtn/Mp. 
pUptmm ttiertiHm,lmfU auitnt in va 
aumetemana, che petvm di que- 
dedue porte bifognarà pafTarc.ò 
per la putta della vita eterna , con la 
Diuiifa bencdittione del Giudice 
ChtidOjUucio per la porta dcirctcr ‘ 
na dannato.ic , con la inalcdittio* 
ne fatipiicrna deH’inferno in queU 
rinfiniii.ciì acerbi tormenti} che 
: cofa dunque può eircre piu mifeta , 
che dare Icmpre ardendo, c pcnan. 
do nel fuoco dell’inferno? chccofa 
piu hoicibiJe , che hauer di cótinuo 

per. 
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pcc compagni , e p« rormcntatorf 
I Oiauoli capitalilTimi nemici vtt> 
Rri f EnbHnt tf .quelli indegni da 
nominarfi ron loro nomi, quelli dif 
■gca ciati ribelli di Dio; j', quelli nefà« 
diicckrati , &c oibnati peccatori , 
e quelli maledetti dal Giudi- 
<eChri(toandaranno nel fuoco e> 
terno a patire eterne pene ; perche 


in piedi ;ù con il (apo in giù.ò silta 
rouctra,òcon il compagno.che pref 
fogli toccatàin forte di ftarc, evet- 
fo quella parte puzzolente, e lorda, 
che vicina gli fati.in quella manie, 
ra faranno tormentati in fempiter. 
no,c mentre farà Dio.chc mai,mai, 
inai finiranno di penare . 

C*ntà . 

bons ^gerunt , linm vttum Qacfta caduta de mircrì dannati nel 


■aiernAM verbmida mtgtttm 
Mternum ^ 

Sfer^rt. I . 

Data che fari quella diffìnitiua,& irre 
nocabilcfcntenza, la qualecon fom 
ma feucriià farà cflequita fubiro ; i 
iTiilcrabiit, & infcliciifìmi dannati 
tutti confufì , ationiti , c pieni d'af- 
fanni , Se hortorì jdifperati del tut- 
to faranno lamenti amandìmi.pian 
li, c (Indori infconfoiabili per noti 
donermai mai liaucriìne quei tor- 
menti , c fempte faranno in difgra- 
tia di Dio , c pel Tempre maledeiti , 
frntcndolì condennate con quella 
tremenda voce di quell'ErctnoGiu 
dicc.che tanto o(fcndetono,c veden 
doiìpriui per séperp loro colpa dei 
rcterna gloria, critrouarn per pe- 
na de i loro peccati inuolii nelle 
fiamme dell'eterno fuoco, cinti d'o- 
gn’intornodaqucl fuoco, che haii- 
rà abbruggiato il mondo lutto, c 
finalmente (frafeinati da l^tinunif 
nell'abiliò infernale . ^hi, aliÌKhc 
di fubitoe’aprirà (a terra , c dilatan- 
do l’Infcrnotuttola Tua diuorace, 
Se horrcndillima poca, in vn mo- 
mento s’inggtottirà viui tutti quei 
miferi , & infclicidìmi peccatori , e 
gli hiiomini, donne, e diauoli rudi 
iniicme a guiià d’vn.i palla di pefan 
te piomba precipiiaranno nel prò- 
fondo Abilibdciriiiferuo , & i piu 
maluaggi nella piubafTa patte an> 
dcranno.e conforme, chci’Eccic 
fiafiico dice , doue il legno caderi , 
lui darà, così in quella guifa , chc^ 
ciafchcdunucaderà.òsùil lato, 6 


l’Inferno la diferiueSan Giouanni 
ncH’i^pocaliire.che dopò hauer det 
to la difeefa dell’Angelo dal, Cielo, 
c qn into lialieua gridato ad alia vo 
ce ,di(rc,che l’Angelo pigliò vna 
gran macina di molino,e latciando- 
la impctuofamente cadere nel pro- 
fondo del mare,di(Tc,con qued'im- 
peto farà gettata quella gran ciiti 
di Babilonia nel profonem , nc mai 
lornarà ad elTere , a quedo modo 
dunque raderanno rinfèlicidìmi 
dannati, e reprobi peccatori in quei 
preclpitio, & ofeuro lago , in quella 
carcere tenebrofa, piena di confuiio 
ne, & in quel profondìflìmo pozzo 
pieno di fuoco , e di viua fiamma , 
nel quale altro non rifuonano , che 
voci, e gemiti di tormentatori, e di 
tormentati con. perpetuo pianto, e 
fremito di denti per lui patire innu. 
merabili pene d’atroce fuoco, e di 
hortibil frcddo.difpauenteuoli figu 
te di modri infeinali, e di vna tetri, 
bil puzz. 1 , c fra l'altre quelle due.» 
pene principali, pena di fentitnemo, 
che tormen la i corpi ,5c i fen tiroen* 
ti de j condannati ; e pena di dan- 
no, per vederfi ptiui eternamente 
della diuina vifione, che molto più 
abbi uciaràqiicda pena, che Tctcr- 
no fuoco per la jHiuatione cterpa 
del (ómmo Bene , per hauer riiroua 
IO ogni male . 

fft/mtitJi. 

In<)ucl focofo, e penofo Infcrnoarde 
ranno! corpi de i peccatoti in si vi. 
ue ,& accefe fiamme , cht mai mai 
fi fmorzeranno : lui quel fuoco tot. 

mcntarà 


inentarà non fnlamencei corpi, ma 
i’animc ancora , 8c in tal maniera , 
che non fì confumcranno, accioche 
la pena non fìnifea mai; iui l'animc 
de i pcccacori faranno di continuo 
tofe da quel vorace verme della có 
fi:ienza;&iui fari quel perpetuo 

f iianto, cilridoredi denti .in quel 
uogo di difperatione i miferi pecca 
roti con vna rabbia crudele riuolge 
canno la loro ira conira Iddio, eco 
tra fé ileilì, mangiandoli le proprie 
carni a bocconi a bocconi per difpe* 
catione, c (Iracciandolì le vifcerocó 
gridi, e fofpiti arrabbiar! , e ciafehe. 
dunod’elfì malediri la fua difgra- 
tiata forte.il fuo fuenturaio nafeime 
io,l'occalione del peccato,e le male 
compagnie , che ce l’indulTero , poi 
che IUI morte fì d.arà fenza mone, 
line fenza fine, perche iui la morte 
femprc vinerà , & il fine lempre co- 
mi nciarà O pene faiza frutto, o la- 
grime iìerili,o penitenza difperata, 
lenza fpcranza alcuna. 

Obtdtcnz.4 . 

SicMt oue> in inferno fofitt fune , mors 
* depVéereo/.Aguiladipecotefaran 
no polli quei sfortunati peccatori 
neU’Inferr.o.e la morte gli pafeetà , 
diifcil Regai Profcta.Ahi mfclicif- 
fìme pecore dellinate al macello in. 
fernalc , per fiat femprc frà i denti 
della morte in vna immortale , & 
eterna angonia, fenza mai poter mo 
ritc,poichc oltre alla pena del dan> 
iio,chc fari commune a tutti i dan. 
nati,la quale di gran lunga auanza 
tutte l'altre pene, haurà cialchcdu- 
nodicITì la fua ptopria,cparticolar 
pena, fecondo la diuerfìtà de i pecca 
ti,e viti) loro,cbc fri l’altre pene in- 
fcrnali la prima fari del fuoco infer 
fcrnale.fuoco tcrribile,cfpaucntofo 
c di cosi grande ardorc,che il fuoco 
di quello mondo c come fuoco di- 
pinto, paragonato con quello infer- 
nale, ilqualc come inllrumento del- 
la diuina giullitia tormcntari i dan 


nati & è molto differente dal fuoco 
di quello mondo attefo che qucliqi 
abbruda naturalmente si, ma non 
lega la perfona però , che non polTa 
vlarcda lui,cfcpatarfì, ma il fuoco 
infernale abbruggia i dannati,& an 
coper virtù diurna cosi gli tractie. 
ne.c lega.che da quello non ne pof- 
fono vicire mai,ne fuggite : Al nio- 
co di quello mondo mancandoli la 
materia deficiente, e corruttibile, fi- 
nifee; ma il fuoco infernale , come 
incorruttibile durarà fempre, per- 
che la marctia,nella quale opera,lb* 
no l’anime immortali e che hauran 
no dopò il Giudicio vniuerfalc i cor 
pi incorruttibili, olirà che quello 
fuoco per abbrucciare ha bifogno 
di vento,legne,& aiuto;ma il fuoco 
infernale per vento ha il commada- 
mciodi Dio, per legne gl’illrflì d.in 
nati,c per aiuto gilè dato ogni for- 
ca per lormrnrarli, fuoco veramete 
hoirendo.e roortalillìmo. 

Pemttnxje . 

Fuoco ilqualc non luce,fenon amag 
gior pena de i dannati , acciò veda- 
no i loro carnefici, e tutte quelle co- 
fcjchc poflbno loro apportare mag- 
gior dolore, c tormcto, quale a tepo, 
a tepo darà alquàio di luce, come fo 
gliono farei lampi, onde i dannati 
per tal lume vedranno airimprouì. 
fonuoui luoghi di tormenti , come 
pozzi piem di lolfore accefi , laghi 

E ienididrtehi.e mollri infirnali 
orribili,c lpauctofilsimi,olira l'in- 
cendio del fuoco vi làrà anco vn'al- 
tra pena contraria d'vn ctudelilsi- 
mo,& acrmfsimo freddo, il quale 
cagionati in quei milcri dannati 
vn eccefsiuo tremore, c llridor di 
denti di maniera, che bora faranno 
arfì nelle fiamme, & bora tormen- 
tati nel ghiaccio vi làranno i ver- 
mi horribili, i quali con le lor mor. 
talifsime punture roderanno quei 
sfortunati peccatori fenza mai là. 
tiatfì, vi faranno fumi, e fetori ip. 

lolle. 
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tollerabili di folfore, c vi faranno re 
ncbre palpabili. Oche luogo infe« 
iìctlTìtno , e fpucnto(b,ilquale ar. 
de tutto m viua fiamma,nc altro vi 
rifuona.rc non pianto e gemiti . 
ytta coniemplMtM.i . 

'Luogosi horrido,immóio,c puzzola 
t:*!* l’Iofcrno tutto, che Efaia Profc 
ca diceua,che i Tuoi tìumi correran- 
no di pece , e la Tua terra fari tutta 
di folfoicdi pecoardétc.le fuefiam 
me mai lafciaranno d’atdeie , Se in 
frmpiterno afccndctàil fuo himo. 
Luogo sì depiotando , e formidabi* 
le , elle Giob lo chiama terra tenc- 
brofa, coperta di caligine di morte , 
terra di mifcrie,edi tenebre c di vn 
iempirerno horrore : luogo il piu 
profondo, il piu tencbrofo,de il piu 
. immondo , oue fono tutte l’impcr- 
ferionijlc foccie,e fporcitie della ter 
ra : luogo horrìbililTìmo , pieno 
d’immitigabile (iridorc, d'incom*. 
parabilc horrore , d’intollerabile.^ 
fetore , c d’infopportabili dolori , 
pieno di renette, di tormenti, c di 
guai , oue fono fuochi eterni , ftri- 
tlori perpetui,horrori fenza finc,ob 
btobrii,econfufioni,che fempredu 
reranno,e fopplicii eterni , & altra , 
che i dannali patiranno acerbiilìmi 
tormenti , epencciafehedun Icnti- 
mento haurà la fua particolar pena, 
prima l’odorato (cntirà tomento 
gride per l'imollcrabilefrtore, che 
in quel luogo farà di qufl fuoco fui. 
fureo, e per la moltitudine di tanti 
corpi di dannati . che puzzeranno 
molto piu di qualunque puzzolen. 
te carogna j vi ftrà rafHittione della 
villa per gli hombili afpctti di quei 
moliti infernali, che di continuo 
gli Ipaueniatanno conligurc btutrif 
lime , e per vedere i corpi de i dan. 
nati così deformi , ratti abbruciati, 
c per vedere la tcrribil tà di quel fuo 
co infernale , c di quel denfofumo, 
acctefccndo la pena a gli occhi il 
con I inuo pianto . Di piu patiranno 


i dannati v ni continua, Ikintenfif. 
lima fame, 6 c vn’ arrabbiariffiina 
fece per quelTccceinuo ardore., , 
che di continuo dentro , e di fuori 

S ii conlumatà . Vifaràl'afHtKione 
cll'vdito poiché altro non vdir.ia« 
no, che pianto, (Iridi, oemiti, rli.be 
(lcmmic,c drldor di acri. Et in fom 
ma li come il peccatore con rutto il 
corpo.con tutta l'anima, có tutte le 
niébra, e con tutte le potcze,c forze 
fueblFcre Iddio, così richiederà la 
Diuina giufticiarChe nelVinfèrao 
fìa punito in tutte quelle cofe, c mol 
to più in quelle parti, nellequalipiu 
haurà offefo il Signoie.c quella lari 
quella perpctua,& infrutuola peni, 
lenza , che faranno coloro , che.., 
mentre dettero in quella vira, non 
1.1 volfero fare, e pureaquedo mi- 
forabiledaco,a quedo formidabi.. 
le, amarillìmo palTo i pecca- 
tori non penlàno bora , che hanno 
tempo; bora che la penitenza gli 
farebbe fodisfattoria , e con le buo- 
ne opere potrebbero ottenere il p;r- 
dono , e la mifericordia dalla booti 
di Dio . 

yirtit. 

Non mancheranno tormenti dìuetfì-. 
Se accrbilfimi in quella città fpauen 
tofa,& in quel profondo , & ofeuto 
poziodeirinfcrno, poiché fra Tal 
tre vi farà quella fconfolatilfima có 
pagnia, che hauerinoi dannan,do. 
uendo habitat lèmprc fìa quei dra- 
goni infernali, che gli morderanno 
ediuorarannodi continuo fra quei 
maligni ,ediabolia (piiitLche con 
tormenti hotribiii gli crucciatanno 
in compagnia di rant'al tri dannati 
pecca cori, cosi btutti,óe horridi,che 
h Vida dcll’vno aggiungerà pena ,c 
tridezza all’altro; oltra che per il 
morrà le od io, & inuidia,chegli vni 
a gli altri lì po[taranno,fì raalcdirà- 
no di continuo, c come rabbiofì ca. 
nifi morderanno. O infelice cópa- 

gnia , douc ogn’ vno gode del male 

del 


/ 


del compagno, & vnoaumcta il toc 
mento dcll’altto, i quali dc^ò che 
(arino acfì neirinferno per innume 
rebili migUara d'anni , per loroiàri 
come fc ali'hora all’hora conuodaf^ 
(ero le loro pene , e tormenti , e pe> 
(ò con vna au^le dirpcrationo 
volgndofì a quelli , che di tanto lor 
male furono cagione »i figliuoli be. 
ftemmiaianno i padri , c Te madn • 
perche non gii cafiigorooo, quando 
gli poreuano, e doueuano corregge 
I padri, e le madri malediranno i b- 
gliuoli.che per lafcttrgliiicchi,e 
oomnioJi^ tennero poco conto di 
Dk> , e dcll'animeloro ; vn fratello 
maledirà vn'altro fratcUo , l’amico 
l'aitro amico , perche faranno (fati 
compagni nel far male, la madrcj 
maledirà la figliuola per haucre ha. 
uuta piùcuradi let ,allcuandolafu 
perba.vana, fcnzadiaoiione,c ti- 
mor di Dio, che della fuafaluietal- 
I* incontro la figliuola maledirà la 
madre , perche ella gli fu vn'clfem. 
pio di vanità.cd'inTpudidtix Ahi- 
mè «conte ciafehedun dannato peo 
carote fi Uaiencarà,e piangerà la Tua 
danoationc, dicendo: Ofuencuta- 
linoi , comcairimprouifofoilimo 
pieucnuti dall'ingamiatiicc morte , 
che bauendo hauuto canto tem - 
po iccaoteoccafioni , c tanti buoni 
ricordi da i noff ri Pallori , e Padri 
fpirituali,pcrchegHadagnaifimo gli 
eterni beni, non fapellìmo prcuain- 
ne di effe . Ocomc pufsòqnd fuga- 
ce tempo , il quale per noi mai più 
cornerà ; nulcdctio dunque il latte, 
con che fbffimo noddti, il pane che 
noimangiaIGmo, e laTiuche noi 
viucfiìmoi quelli , quelli faranno i 
lamenti lugubri, lecontinuc canco- 
tii di quei sfonunati , & infeiiullì- 
mi dannati ■ O mefchini, e milèrabi 
]j,chc in cosi gran tormento del fiio 
co eterno haurannoa penar Tempre, 
fenzamai l'pcrare di poter vfeiro. 
O che difpcra rioni, u che lameoii. 


ò che dolori incenfi, o che pianti t n- 
coolblabili; ma vano il lamentare, 
vano il pungere -, perche , Jn ttifjcr • 
no umUa tft redtmftto . 

iberna . • 

Domtnms ommfottns ittdicabit tnt* 
9«o/, rti dtt mdtc^ vtfuabit eoi, d*. 
bit tgHcm , & vtrmtt incarittm tf- 
fòrmm , vt vrmtftr , & ftnnxnt vf:> 
tjMt m /emfitrrnitm . li Signore on- 
nipotente gitidicarà i peccatori, e 
gli vifiutà nei giorno del Giudi rio, 
darà in preda al fuoco. Se a vermi le 
carni loro,acdoches‘aibruciano,c (i 
dolgano in fempirerno, dille quella 
SanuGiuditu di quello final Giu- 
dido, e delia fentéza dedaniuti pec 
calori : cpurquanii fono/;benon vi 
penfano,Dc conliderano quei fuo- 
chi eterni , e quei afprilfimi tormc- 
ti, che mai mai finiranno. Ahimi- 
fcri peccatori , che potrete ali'hora 
alicgarein fiiuor vonro in qucli'ho- 
ta, e queli'vitimo giorno, quando il 
Ciclo , la Terra , il Sole , la Luna , i 
giorni, le notti , e tutcoil Mondo 
gridaranno contro di voi i facendo 
tcllimonunza de i voftri mali .anzi 
quandb tutte Paine cofe facellcro, 
laconfcicnza vollra mcdcfimafile- 
uaràconrrodivoi, viaccufarà 
prefence tu tre le creature , aaiòdal- 
Pcterno Giudice riceuiatc la merita 
tapena d’clfer mandaci nelle tene- 
bre efteriori^c d’cllet legati , come 
fafci d'hcita cactiba , c gctuci nel* 
Pcterno fuoco infernale , dati in 
preda a quel rabbiofo venne , che 
mai morirà, <Se a quel perpetuo pan 
co, & acerbi tormenti , che mai ccf- 
faranno . A hi qual rcfrigcrio.c qual 
Ipcranza pocràno mai haucre quel- 
li che faranno diconimuoabbrug- 
giaci, arrolliti dalle viue fiamme 
di quell'eremo fuoco,dci quale diT- 
Ic Elàia Profeu > chi di voi potrà ha 
binre con quel fuoco , che diuoia. 
rà,e chi di voi habiurà con quelli ar 
doti fempuctoi ? 

Pri- 




Primo ScoUro . 

Deh Signore mirericordiofiflìmo dac- 
ci gracia , ti fupplichiamo, di poter 
noi fai’ hora vera penitenza de no- 
1 1 peccati . acciò non habbiamo ad 
cHcr riprefi con gli altri peccatori 
empij in quel giorno del tuo vniuer 
fai Giudicio , poiché da sì terribili, 
e rpatientofi fegni , che precederan. 
no nel Sole, nella Luna , nel Mare, 
a nella Terra, con {'vniuerfal roui. 
na ,& edetminio di tutto il mondo, 
con tutte le fue vane, e finte glorie , 
e con fuoi habitatori,ci dcnot.i,e ma 
nifbda chiaramente , quanto borri • 
bile farà il tuo Giudicio, eia tua ve- 
nuta, per giudicare, e condannarci 
ncccatoci ingrati , odinati, c ribelli . 
Fratello mio, hora, che tempo haue 
mo,preuemamola venuta del no- 
fito Giudice Chtido con la confcf- 
(ionc de nodr! peccati, e c6 Tcmen- 
dationc di nodra vita , acciò non ci 
auucngaquclloche auiiciie a quel- 
le cinque Vergini pazze, che furo- 
no cfcturc , e fcacciatc dalia porta 
del ctcio,fcnza che (ì trouade,chi di 
fendede la caufa loro,e però faccia- 
mo penitenza, e diamo vigiliti, per 
la nodra falutc , prima , che per 
noi tramonti il Sole di Giuditia,e a 
6 ferri il giorno di nodra vita . 

Secondo Scolaro. 

O Iddio mio dolcillimo . Hic vre, hic 
ftea, vt tn tttrnum • V egano 
horafopradinoi le dame, i coltelli, 
la pouctii, l’infcrmiti, e tutte le au. 
ucrfì tà di quedo mondo, purché noi 
meritiamo in quel dna] giorno di ot 
tener da voi perdono, & edere anco 
ra noi annoticrati fra quei beati fpi- 
fiti, per goderti eternamente . Nc 
vogliate Signore, vi preghiamo, en. 
' trare in giudicio con i fetui tuoi, poi 
che non vi è huuino alcuno , che d 
o poda gHididcare nella tua prefen- 
za ma facci gtatia, che di continuo 
rifuoni ndi’urccchic, c nel cuor no, 
' dro quella rpauentolà Tromba, c 


quella hotribtl voce ; Lcuareui sfi 
morti, e venite al giudicio , acciò al- 
meno toccati dal tuo fanco timore , 
procuriamo in quedo breue topo, 
che ci è concedo -, di viuere,e di or. 
dinarc la vita nodra in tal modo, 
che podìamo comparire fìcuri auan 
ti al tuo tremendo Tribù naie, e che 
i Demonijnodti auucrfari) in quel 
formidabii giorno non habbiano 
occafìonc di accufarci , ne damo da. 
ti in preda a paure quelle acerbidì* 
me, 8c eterne pene ; ma per tua mi» 
fcricordia, c|;ratia damo dati in ma 
nodc inodriSanti Angelia podede 
re,& a fruire quei fcmpitcrni gaudii 
in cópagnia de i tuoi cleni,c beati , i 
quali con gandidìma feda afccnde. 
ranno ponte per quelle regioni de 
vinenti , doue trionfante entrarai in 
qurlcelcdc Paradifo con quella fan 
ta compagnia , c con il fruttodella 
Uia Padìonc goderanno in fempitee 
no quei beati fpitiri , la tua Beatitu- 
dine , c Gloria ; Credo tn Spiritum 
fanSli. Già che ci haucte Madre vir 
tù dichiaratone! primo Articolo , la 
prima perfora dell'ccetnoPadre Id- 
dio.c ne gli altri Tei Articoli , la fecó 
da perfona deli'vnigcniro Tuo Figli- 
uolo Gicfu Chrido ,dichiatetecidi 
grada la peribna dello Spititofanto; 

DoiirtnaChrtJhanM . 

Lo Spirito fantoè la terza perfona del» 
lalamidìma Triniti, laqualcpro- 
cede dal Padre , e dal Figliuolo , Se 
è vero Dio come il Padic , il Fi- 

gliuolo, cnon per quedo fono tre 
Dci,ma vn folo Dio in edcnza,c tri- 
no nelle pcrfbne,c tutte qucdcirc 
perfone. Padre, Figliuolo , c Spinto 
fanro fono vgiiali in tutto, c per tuk 
to j perche c eterno il Padre , è eter- 
no il Figliuolo , c eterno lo Spinto 
Tanto , come ancora Sant'Acanafìo 
«derma nel Tuo Simbolo. 

Fede . 

Ancorché il Midcrio della fantidìma 
Triniti non ci fìa ragione natura- 
le, 


te, che la pofTa fuffidenretnente prò 
Ilare, per elTere mifterio altilfìruo , e 
miracoloro appartenente alla Fede, 
ilquale Articoloèdi tante momen 
tOichenonfà bife^no d’altra prò, 
ua,ma di crederlo rermillìmamcn- 
te, proponendolo la Santa Chictà: 

Nondimeno (i danno alcuni, effem. 
pi, perche queiìoaltidlmo mifterio 
non repugnialla ragione naturale, 
fé bene le cofe Diurne non fì pofTo- 
oo mai dichiarare petrcitatncnrc có 
ctfempi di cofe create, e maflìme 
corpoiali . Sant’Agoftino dà l’cf- 
fempio del Sole, nel quale tl veggo QneftoMifterio della SantidimàTrf. 
no ttecofe , l'vnaè |•ell'c^e,eIa io.— niti lodimoftrò chiariffiniamente 
ftanza,ch’cgli bà, l'altro èlo fplcdo £fnia Frofeta,quando difle ,ch.c gtà 


. fPJ 

Olimpo nel tempo di Papa Anafla 
fìo Secondo, che negando pubifca. 
mente in Cartagine la Trinità delle 
perfone alla prefenza di molti, tre 
raggi di fuoco caddero dal Cielo fo 
pra di lui , che fiibfto i’vccifèro, tf. 
manendofubito tl Tuo corpo in ce- 
nere , refoluro in teftimonio , ché^, 
l’Anima fua andada all' Ir.fcrnò 
ad cfTcre abbruggiata , dimoftran- 
do Iddio conque^oe(Tempio,quan 
Co fi fdegni contea qaelli,che ne llan 
no dubbiofì. 

Cariti. 


re,c la terza c il calore, la foftanza,e 
l’cn'credcl Sole, dice, che dinota la 
^fona del Padre,lo fplédore.che na- 
fcc dal Sole, lignifica il Figliuolo, & 
li calore, che procede dal Sole, e 
dallo fp'endorcjfignihca lo Spirito 
Tanto , che procede dal Padre, c dal 
’ Figliuolo. 

Sper^nz.A , 

Si^ anco l’cirempio della candela ac 
cefà,nel la qual candela accefa vi é la 
cera.il lioppino^cla fiamma ; face 
ra lignifica il Padrc.il doppino fìgnf 
fica il Figliuolo, eia fiamma lo Spi- 
rito (àuto : parimente in vna fonta- 
na Il vede la vena , di doue nafte , il 
ruftcllo.douecorre.c lo ffagno,do- 
uc fcrma.cosi il Padre «erno, come 
fontana produce il Figliuolo come 
vnrufcelllo ,&il Padre, & li Figli- 
uolo come fonte, c ruftcllo produ- 
cono lo Spiritofanro Come ftagno ; 
nondimeno il Padre, il Figliuolo, 
cloSpiritofanto nò fono tre Dei, ma 
♦n folo Dio in vn’eficnza ,in tro 
perfone diftinii . Onde fcnz’altri 


Angeli del Oelo cfi'auano Sanici,. 
Santo, Santo, Signore Dio de gli cf- 
fcrciti , tre volte dieeaano Santo, 
& vna volta Dio, per daread inten 
dere, che le Perfone fono ric,ma vn 
Dio folo; e San Giouanni dice . T te 
fono quelli, che nel Cielo danno te- 
ftimonio,!! Padre, il verlio.e lo Spi- 
rico finto , c tutti tre fono vno,£c 
vna medenia cofa:E fiiialmcrc Gie- 
fiiChrifioifleffo olirà cl)e diucrfo 
volte nominò il Padre derno, e k> 
Spitirofanionclcotfodclla fua fan' 
ta prcdicatione , Aando per falircal 
Ciclo , commandò a i Tuoi Apofio- 
li.cheandaflcroa predicare per tut- 
to il mondo il fuo Euangelio.cqD'ei 
cheto ticeueircro,li baitczzafTcìo 
nel nome del Padre , dei Figliuolo 
e dello Spirito fabio^cproiflife a gli 
iftcflì Diftepoli di mandargli dal 
Ciclo vn’altro Confolatorc , che ftà 
rehJje Tempre con cf7ì,chc fu lo Spi- 
nto Tanto, che li nmipi di doni, e di 
virtù ccleffi . 

Ha miti tu 


effempi , c ragtoninatiinli dcuono Di doni sftelefti , di giurie si diulne ^ 
’ Chrifliani fermiflìmamcntc ere, cdivirrtìsigrando.efingulartjfTB. 


derc peranicJodi FedequefioMi 
fterio della SantifTìma Trinità, nb 
rrndcrfì dubbiofì in qucffo,cóme 
ftette già vfl’àicretico chiamato 


roBo ripitni i •Santi Apoftoli in_, 
quel facratiflìmo giorno di P.cnte* 
cofie, quando con rahtaloro con- 
foraitoue , A: allcgfcgza , riccuette- 
N., ro 
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IO lo Spirito Tanto, che di deboli, in 
vn fubito diucnero fotti,d’ignoranti 
pieni di iàpicnza ; e di paurofì , c ti- 
midi, intrepidi, e coftàci : Che più ì 
di tepidi fciuenii ; di medi allegri; 
d’increduli Predicatori ; e di terre- 
ni celcfti ;i quali dopò l’afceiàal de 
lo del Saluator Giesù fe n’erano ila- 
ri congregati infìeme con la glorio- 
fiiiìma Vergine Maria in quel facro 
Cenacolo di Sion, afpetando quel 
Spirito confolatore, e quella virtù 
foprana,chc il Signore gli haucua 
promeiTo tante volte tnàdargli.* ouc 
qif&do viddero paiTare gli otto gioc 
ni , Tenza Tentire nuoua, comincior* 
jio acontriilariì , per il defìderio, 
che n'haueuano ; ^iebe é fentto, 
''che la Tperanza che ii difTcrifce af- 
fligge molto l'animate pejò con piu 
Ifiuentie piu diuote orationi có piu 
infocati (òfpiri , e calde lagrime , c 
con grande humilti efclamauano. 
Vieni ò Spirito rantiflìmo,e manda 
civnrapgio dellatualuce. Vienio 
Padre de i poueri,e lume de i nodri 
cuori. Vieni ottimo Confolatore, 
dolce Spofo dell'anime. Vieni a noi 

3 ertezza de i peccatori , e medicina 
clleinfermttà nodre. Vieni for- 
tezza de i deboli, e rimedio de i ca- 
duti. Vieni Maedto de gli humi- 
li,ededruttorcdei fuperbi . Vie- 
ni finalmente gloria fìngularc dei 
viuenti , & vnica faime di quei, che 
muoiono. 

■ Obedicnx.4 . 

Nè ceifaua dall’altra parte la Santifs. 
Madre di dimandare con grand’in. 
danza, econdiuotiflìme lagrime al 
fuodilcttillimo Figliuolo,che min* 
daife quanto prima quel Celedial 
confolatore, il qual creafl'e in quei 
Tuoi feruinuoui affetti nuoui pen- 
deri nuoue parole.e noue fòrze , ac- 
ciò la faccia della terra fìa rcnouata 
& arricchita daceledi doni : doue 
dopò unte oiationi,tanti gemiti > 
e tacce Ucriae Ipacfe , fingente 


il giorno di Dbmenica di Pctecode 
ad bora di terza voi Tela Diuina Bó 
là aprire il feno della Tua infìniia mi 
firricordia , e che riceueflero quei S. 
Apodoli lo Spirito Tanto, il quale 
dampaffe ne i lorcuori di carne br 
nuoua Legge Euangelica, che doue 
uano predicare per tutto il mondo, 
e fu nel giorno,& bora ideifa ch’era 
data data la legge vecchia nel mon- 
te Sinai in Tauole di pietra, acciò 
ficonfìdendela differenza grande 
dcll'vna.e l'altra legge , peraocho 
l'amica legge fu daia in Tauole di 
pietra, per fìgnidcare la durezza , c 
grauezza di quella legge,e la durcz 
za di quel popolo', a chi era data;po- 
polo terreno > e di dura cerulee, il 
quale folo fccuiua per iimore;ma la 
Legge nuoua fu fcritta con fiamme 
di fuoco ne i cuori humani, per (igni 
ficare , che non Cra gtauc , ma Icg- 
giera,c foauc,poiche tutta è fòndau 
in aniore,òccradataaquei,che per 
folo amore l'baueuano da ouet- ' 
uare. 

Femttnx.a . ^ 

Per quello lo Spinto (àntodiede que- 
lla facra Legge Euangelica , ilquale 
nonéaltio,chc l’iilrfTo Amore ,e 
bontà : che con gran fragore,e (Ite- 
piio,come di verno vchemente,ecó 
fuouo dileiteuole , e con lucidiflima 
fiamma, e con rance lingue infocate 
conforme al numero delle pedone 
del Cenacolo, andoionotuite a ca- 
dete, & a poiàtfi fopra I loto capi di 
quel Collegio Apodolico , & in vn 
Tubilo quei peni Apollolici,fcntcn- 
dofì da quel fuoco diuino illumina 
ti,nó pocédo più cenere afeofo nello 
co feno quella gran fiamma , che di 
fuori fplendcut,cdi dentro abbrn- 
ciauadiOiuino Amorerin vn fu> 
biro con grand'animo aptirno le.., 
pone , vfi:itno dal Cenacolo ,eco 
naincioroDO a predicale alla feoper- 
ta il (anco Euangelio di Cbriito 
Icflza alcun limote , c nfpcito 

de 


de Piccrpi,di FariTet,e di curta U Si* 
lugoga Hcbrea.O Potenza Diuina, 
ò marauigiioCi virtù > ò forza Cclc- 
fte,òmutationc della degradi Dio 
òprimitic della fama Chicfa.che di 
pauroli. timidi, increduli, & ignora. 
ti,in va fubito io Spirito fanto gli fc 
ce ardcmivimrepidi, fbr; i , colanti, 
& r>iiii i poiché audacemente dice. 
Mii\Q . Oi tdtre ofmet Dtù 
f htmtmbHS , 

yUA Ctntempidtimd. 

'Omarauiglie,òilupoii di Dio, quei 
che prima per timore ftauano riiér> 
rati in quel Cenacolo, 21: appena tra 
denti ardiuanu nominate Chnùo, 
c parlare dc'iùoi miilerii.diucntoto 
no fi animofi ,c corraggiofi ,chc di 
fubito fc ne Vfeirono fuori , éc intre- 
pidamente fenza timore alcuno in 
publico cominciorno a predicare la 
S. Oi ice e Chrifio crocififib , & a ri 
prendere, a dirpuiare,& a mofira- 
re .che per altro nome non poieua- 
noeflete fatui ,fc non per quel di 
G iefu , ilqaale haucuano crocififib, 
e con tal efficacia, eferuore predi* 
cauano , che nella prima pràtica, 
che San Pietro fece , conuerti da^ 
ire mila pctfoae , e quei , che poco 
auanti non fapcuano come ingno* 
ranti parlare nel proprio idioma, al 
rhoracomcfapicDti altamente par. 
lauano delle giandczze diDioin^ 
vane lingue , in Hebreo , in Greco, 
in Latino, & in Caldeo, & in ogni 
linguaggio*, poiché da quindici na- 
tiont fi itouoiono prefemi , la mag. 
giorpartedei quali tefiorno mata- 
uigliati,cfiupiti, mercè che erano 
ripieni della gratia, cdoni dello Spi 
rito fanto, conforme che il Profeta 
4 Geremia di He . Po/i dtes Ulos dt~ 
cu DottiMtMs ddbo tegem meum in 
vificrtbttseorHm, & in corde tornm 
Jcrtbi CAm . £ per Ezcchicllc difife. 
jiaferum cor Upideum de carne 
vcfira,& dubo vobts cor carne 'im , 
& /pcrtiHm mcHm pon .m tn medio 



vefiri. Torrò il cnor di pietra dal- 
la carne vo(lra,c vi darò vn cuor di 
carnc,e porrò lo fpitito mio io mez- 
zo di voi. 

Viriìe. * • 

Quando lo Spirito fanto Venne fopra 
gli Apofioli di repente, fu facto vn 
Tuono come d'vngran vento.il qua 
le empi tutta la cala , doue fedeua- 
no. Quello Tuono non era Tuono, 
ò ftrepito di Tromba, ò d'inllru- 
nicnto,chc Tpauentafic, oocr cagio* 
naflc horrorc,comc fu nel monte Si 
nai,ma fu Tuono comcd'vna dol- 
ce mufica,c foauc melodia, che con 
folaua,'.nanimaua,intaieriua,afiìcu 
raua.edaua fegno di abbondante 
graiia,chc loro infiindcua; e perciò 
dicc,chc empi tutta la cafa, empi il 
cuore di quel Collegio Apoiloli- 
co , che età la principal cola , douc 
quel Cclcttc Hofpice veniua adal- 
logiare; empi tutti 1 fcnfi,cpotcn 
zcloto;l"incellcttodi làpicza.la vo 
lontà d’amore,la memoria di ficut- 
rà , gli occhi di modellia , la lingua 
d'eloqu»nza,lc mani di liberalità , i 
piedi di diligenza ,c tutta l’anima 
dituttclevirtùie cosi bilognaua, 
che fodero pieni coloro.chc doucua 
nocinptre gli aliti, e che ricaiedèio 
tutti i doni qlli, che piatta la Chic- 
fa li nceucuano fignific.'Uido epici 
Tuono la predicanone dcii'Huange- 
lio,chc pet bScca de* Santi Apofioli 
doueua rifuonare in tutte le patti 
delia Tetta. 

yerità , 

Né altro Cgni ficò quel vento vcheme- 
tc,per 1 1 quale fi aprirono Ir porte , e 
tutte Ic tìnefire del Cenacolo , fc nò 
l’abbondanza di doni ,egtatic fpt- 
ntuali, delle quali riempiti piima.a 
gli Apofioli,doueuano dipoi a guilà 
di canali fpargei li fopra tutte le gen * 
rii douc per infoino di quel venco,e 
rimbóbo di quel fragore vdito per 
unta ia Città, fi commode il popolo 
cuciofoa correre a quel Cenacolo, 
N z per 
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per vedere il tutro, all’horA gli 
Apoftoh hebbero occanonc di pre- 
dicare a quelle narioni ini cócorfc , 

dcllequali molte fe ne cóucrtirono , 

efibattezorono. E quelle lingue di 
fuoco , che furono vedute fopra gli 
Apoftoli,alrro non dcnotauano.chc 
quei tre grand. (lìmi doni, che lo Spi 
rito Tanto diede a i fanti Apoftoli, di 
fapien za, di eloquenza , e di camà j 
vedendo la fapienza fignificatapcr 
lofplendoredi quel fuoco ; la cari, 
tà per Tardore di quel l'ilUflb fuoco, 
e la eloquenza per la figura di quel- 
le lingue,oltrcchedcnotauailfuo- 
codel'amorDiuino, chcacccdeua 
ne’ loro cuori , Se il dono della di- 
uerfìtà de i linguaggi, che oli diede 
per predicare Con cttìcacia la Legge 
huangciica come fecero , andando 
pertutto il mondo; Finalmente-, 
quel fuoco fignificò gli effetti mira' 
bili di quello Cclcftc Spinto fante j 
percioche fi come il fuoco purga, il- 
lumina , Se infiamma ; cofi^ quel fuo 
co Dinino purga l’anima d’ogni rug 
gine di peccato , e d'affetto carnale j 
illumina la mence con il dono della 
fapicnza,c cognitionc del vero Dio, 
& infiammai cuori dell' Amor Diui 
no, e qucfto cqiicl fuoco , del quale 
diflcil Signore, che egli tra venuto 
amcctcìein terra. 

Dottrtnd Chriihana . 

Effendo lo Spinto fanto fatto carità, & 
amore , non poteua meglio dimo- 
ftratfi , che folto fpecie di fuoco, e 
di lingucinfocate, per lignificare il 
dono, che effo infonde nell'anime 
de i Fedeli, facendogli pronti alle 
diuine laudi. Se ad cflorrar altri , & 
a parlar delle cofe di Dio ; e però a 
queflo fi conofeerà che lo Spirito di 
Dio é nel Cliri diano, quando lafua 
lingua parlari parole infocate d’a- 
more verfo Dio , edicatiiàvctfoil 
prodìrao ; poiché dalle parole, e ra- 

5 ,ionamcnti fi conofcclofpiritodel- 
'buooio . Appaine ancora lo Spiri- 


to fanto in forma di colóba nel Bar. 
tefimodi Chrido, pcrmodraro.chc 
quando l‘huomofi batteza diuenta 
per gratia dello Spirito fanto inno- 
Ct me come colomba , e fecondo per 
poter far opere meritorie ; del che 
Chrido due volte diede lo Spirito 
fanto, per informare il mondonei 
due precetti della carità : Prima lo 
diede dando in terra , acciò amadì- 
mo i| proflìmo ; poi lo diede , falito 
che fu al ciclo, acciò amaflimo Dio, 
volendoci prima informare nella ca 
mi del proflìmo , perche da queda 
fi afcrndeaJla carirà di Dio ; E final 
mente volfc mandare lo Spinto fan 
to in quedo mondo , acciò i Fedeli 
Chridiani viucflcro Tempre fanta- 
mcnte.c potclfciopoi nel ciclo in 
compagnia de gli Angeli cantare. 
Santini, SniiiiMi^Suiéiut ^ 

Prtnio Scelar».. * 
e onfefliamo Signore dolcifTìmo,che 
cimandalti dal eie o lo SpiritoCin- 
tuin fegnodì adot(ionc,in prtiile- 
gio di dilcttione, corre Anello di di 
fpcnfationc, cerne Arra di vita cren, 
na, per con fòla toro di queda pero, 
gtinacionc , communicandoci i Tuoi 
finti doni, i fruiti, le Tue infpiratio- 
ni,elc motioiii interne, e pel noi ,e 
per la nodra taìute mandadi lo Spi 
rito Tanto, Spinto d'amore , Spirito 
dipace,Spiti(odtpieta,cd'ognicó- 
folationc, accioche Tempre tt amaflì 
mo. Tempre ci ralljgrafliiT.o,cfem- 
pre deflimo vniti Ceco con vincolo 
di foauiflimo amore , e fodimo fan- 
ii,come figliuoli di vn Padre Tanto. 
Odolciflìmo Amatore de i mondi 
di cuore, infìamma,ti prcghiamo,le 
nodtc vifcerc con quel foauiflimo 
fuoco del ruo amore , acciò da quel- 
lo dolcemente rapito, e trasformato 
in te polla il nodro cuore tiouar pa- 
cc,eripofo,e pofliamo venire a le 
in quel modo , che ci hai conofeiu- 
to, e clic noi ti amiamo , come tu ci 
hai amato. 


Seco»- 


Second» SctUro . 

OSpicito (àmo confoiatorc, che nel 
giorno Tanto di Pentecofte dilcen- 
defti fopra gli Apoftoli , e ricmpiftl 
quei facri pctiidicarità,di gracia.e 
di Tapienzaitt Tupplichiamo per que 
ftatuaitlcfTabilcmiTcncordia ,c li- 
beralititti degni di riempir l'anime 
nodre della tua gratia .eiutte le no 
(ItcviTcere dcll*inefrabile dolcezza 
del tuo amore, acciò in q^amiTcra 
«pericoloTa peregrinationc ci confo 
Ji,c ci regghi per Tempre.S^NifZJ Ec 
clefiam C/uhohea'» . Per chi è data 
fatta queda Chicfa Cattolica ■ e 
quando hcbbe principio? 
fede. 

Peri fedeli Chridianiédata fondata^ 
queda Tanta Chiefà Cattolica, iC 
Apodolica Romana dal benignidì. 
mo,& amorofìiTìmo Capo Chrido, 
ociafchedun Fedele può dire : Per 
me, c per mia falute egli hi fatto 
queda Tanta ChieTa Cattolica , la^ 
quale come madre ci allatadc col 
dolcilTimo latte della parola di Dio 
cipaTccdedci Tanti Sacramenti, & 
hor con vna coTa , & horcon vn'ai. 
traciecciiaffeadamarloa lodarlo. 
& a Teruirlo, per poi con cdb regna- 
re in eterno: Fuor della qual ChieTa 
rittouandofi . neduno può Taluarfi . 
E fi come Dio è vna edenza , e tre 
petTone.cosi la ChieTa è vna fola, 8c 
hi tregr.indtilimi beni, cioè la remif 
fione de’ peccati, che è bencdcll’ani 
ma, la refiirreitione della carne , che 
è bene del corpo , e la vita eterna^, 
chccbenedclTanima ,c del corpo 
inficme . 

Sperunz.* • 

ChieTa Cattolica altro non vuol dire , 
che conuocationc.econgregatione 
d'huomini.e donne, che fi batezza- 
no , e fanno proTelfìone della Tanta 
Fcde.e legge di Chrido Saluatore , 
dando tutti (otto l'obedienza del 
Santiifima Romano Pontefice Tuo 
Vicario in tetra idouendoll entra- 


re tn qtieda congrègatiOne dei Fe- 
deli per mezzo del Tanto Battefimo. 
credendo fermamente , e confelfan 
do la Tanta Fede, e legge di Chrido, 
6c obedendojcomc s’é detto, al Som 
mo Pontefice Romano , come Vi- 
cario di Chrido ticonodédolo, e te- 
nendolo per Superiore Tupremo in 
luogo di Gicfu Chrido, i quali Fede 
li tutti vniti Tono la vera , e viu^ 
Chicfa Cattolica ; e di queda parla 
quedo Tanto articolo del la Fcde,c 
non di quelle ChicTc materiali , che 
Tòno fibricate , c (atte di pictrc.c di 
legne, dedicare, e conTccracc a Dio 
benedetto per iui congregatfi i 
Chridiani , c per v(b di Tanti c(Tcrci- 
tii , & oraiioiii i 8^ ancorché fi 
trouino molte congregationi di Fe- 
deli in diucric patti del mondo i 
nondimeno è vna fola Chtc(h , |a_> 
quale abbraccia miti i Chridiani , 
che TunoTparfi per tutto il mondo , 
e non Tolaincmc quelli,che bora vi- 
uono , ma ancora quelli , che fu 
rono dal principio del mondo , c 
quelli.che faranno fin alla fine di ef 
m;c per quedo fi dice, la Tanta-, 
Chicfa eifcrvna.ma ancora Cartoli 
ca,chcvuol dire vniuetfale, perche 
fi dendein tutti i luoghi, <S( a tutti i 
tempi . 

Carird . 

vna (bla la ChieTa Cattolica , ancor- 
ché i Fedeli (?ano rpaifipcr tutto il 
mondo,e fimo di diuerli paefi , lin- 
gue, riti,ecodumi,perchc hanno vn 
Capo,cbcé ChridOi& in Tuo luogo 
il Sommo Pontefice Romano , & 
ancora perche viucd’vn medefimo 
Tpirito,8c ha vna medefima legge, e 
n dice , la ChieTa clTcr Tantamerche 
hà il Capo (àn lillìmo, che c Chrido 
& hà la Tanta Fede,i fanti Sacramen 
ti,òt c tutta dedicata a Dio ; c final- 
mente pecche hà Tempre dentro di 
Te molti huominigiudi e Tanti. E 
confide la congregaiioncde i fé- 
deli di .queda (anta Chicfa in mi- 
N 3 Jitanti, 
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litaniijin ratisfacienti,& inttionfan 
ti. I militanti fonoquci fedeli , che 
militano, e combattono in quello 
mondo peiGicfuCbriflo comra il 
Dcmonio,il Mondo,e la Carne. I fa 
tisfacienii fono quei,chefOno motti 
in gratta di Dio, e fi trouano in Pur> 
gatoiio per finir la loro penitenza , 
che non hanno finita in quello , 
mondo . 1 trionfami poi fono quei 
Santi , e Beati in Cielo , che trionfa 
no col iioflro Signor Giefu Chtiflo 
in Paradifo . 

HMmdtk. 

Tre cofe fononecclTariea ciafehedu- 
no, che vuol efler nel numero de i fc 
dell . Primo il facto Battelìmo , ch’^ 
come la porca, per la quale (i entra . 
Secondo la profellìone della Fede . 
Terzo l'vnione col Capo, ch*é il Pó 
uhee Romano . E coli i Pagani fo- 
no fuori della Chiefà, perche non ci 
fono entraci . Gli Herecict fono fuo> 
ri , perche ne fonovfciti, hauendo 
perla la profèfliooc della Fede_ . 
Gli Scifmatici fono ancora fuo- 
ri, perche ne fono vfciti,nó volendo 
Bare vniti al Capo della Chicfa-< . 
Egli Icómitnicati fono (iati fcaccia* 
ri da ella, come pecore rognofe , ac- 
cio li penti no de i loro errori, e ri tot 
nino al grébo di effa ; tutti gli altri 
fono dentro la Chiefa, ouc daranno 
lino alla fine del mondo, che ali'ho- 
la fì farà la feparationCdc* buoni da’ 
catciui , e foto i buoni rimaneranno 
ncllaChiefa , come giudi , che il Si- 
gnore fignidcò in quella parabola 
dell'ara, che tiene il grano mefcola- 
co con la paglia fin che fi fepari,& il 
grano fi metta nel granato , e la pa- 
glia, fi abbruci, coni giudi faranno 
collocati nel ceiede granato, & i cat 
ciui faranno abbtucciati eternamen 
re nell’inferno. 

Obedinz.a . 

Fu fondata la fanta Chiefà Cattolica 
da Chrillo Saluatore per mezzo de’ 
fuoi fanti Apodoli, i quali dopò lice 


uuto lo Spirito fàntofi accfnferoful 
bua alla grande imprefa della con- 
uerfione del mondo, e benché tutti 
fitccflero marauigliofi frutti in con- 
uettir popoli alla lànra fede condot 
trina mirabile , convitaellempla- 
te, e con miratoli ; nondimeno San 
Pictto, come Prencipcdel Collegio 
Apodolico,faceua granprogrellò, 
che conucrti ancora poco dopò in 
vn’altta fua predica da dnque mila 
altre pcrlbnc, c mcntaméte, poiché 
il Signore prima fece Pietro pietra , 
e dapoi fopra di ella fondò la fiia fan 
ta Cbiefa , che facédo Chrido quel- 
la inicriogationeagl’ApodoliiCbi 
dicono gi’huomini, che fia il FiglU 
uol dell’buomo ? c che diccte voi , 
ch'io fia ? e Pietro fi come deueua 
elTcì capo di tuiii,nfpofe in perfona 
di tutii,c fece quella diuinaconfef- 
fionc, dicendo: Tu fei Chrillo Fi- 

F liuol di Dio viuo:& il Saluatore al 
incontro glidifTcìTu fri Pietro, e 
fopra queda pietra edifìcarò la Chic 
Tamia . Pictroconfcfsò Chrido per 
Dio, primo prinapiodi tutte le co- 
fe, e Cbridocondiiui lui Capo, e 
Prcncipc della Tua Chiefa, c locbia 
mò beato,pcr si nobile, c fedele con 
fclfione fàita. 

PenutPTji, 

Era dato Pietro per il palTaioa guilk 
di fango mol le , p la fua debolezza i 
ma il Sole di giullitia Cbrido con i 
raggi della fua infinita caiftd , &a- 
mote lo venne m tal maniera adin- 
du[atlo,òcaflodarlo,che fimo amo 
do di pietra foda, meritò quedo no- 
me di Pietro, col quale il Sig. lo voi 
fe honorare, e gli volfe imporre que 
do nome, per lignificare, ch'egli do 
ueua cfler come pictxa fondamenta, 
le diquclla niioaa etnà di Gietufalé 
me,laqualcviddel’Euàgelida Gio 
uanni feender dal cielo,& eficr fon- 
data lopia dodici pietre pretiofc,cbe 
erano i dodici Apofloli , dei quali 
Pietro fu da Chrido códiiuito Ca- 
po» 


po ,che però gli dilTcTa fci Pietro, 
c fopra, que^ pietra edifìcarò la 
Chicfa mia.quafì che gli volciTe di- 
re.- Se bene fono io quella Pietra 
angularct f quella bafe fondamen- 
tale, ropra della quale è fondato tur 
to l’ediddo della mia Chtela ; non- 
dimeno ancora] fopra di te ,come 
mioiincdiato.e AifotutOiC Vicario, 
c (opra quella tua fede, e cófefltone 
fondarò,c llabilitò la CUielà mia . 

V ttd ctntcmpUtmu. 
anco gli foggiunfc ,di più Chrifto : 
£t io per te hò pregato,o Pictro.ac- 
ciochc la tua fede non venga meno, 
e le porte dcirinfernonon preuale- 
ranno centra di clTa.-quafi gli liiccC- 
lc, ncriinpugnationcdc i maligni 
fpiri(i,nc le pcrfccutioni de i Tiran- 
ni, né i peruerlì dogmi, e varii errori 
de gli huominij, e maligni Herctici 
mai potranno preualerc conira di 
lei,poctà bene quella Nauicdla del 
la miaCbiefa cifere in diuerlì modi 
trauagliata c combartuta,non però 
potrà gianiai fuminergerfi , poiché 
io faro iUMocthiero d’clTa,c dal mio 
Spirito(àràgmdaca:ecosi in quella 
el e tt ione d i Piet ro,c fondationc del 
la Chie^ làuta fi verificò quella 

4 profttiadi Efaia,che'dice: JEeree^a 
tmuAm lu fitndamuitu Sten /a/v- 
dem pr9btUMm,AngmUrem , prtuo- 
fum ir. fmdumt»iofiéìuLèt*m.Ec~ 
co, ch*iu porto nei fondamenti di 
Sion vna Pietra approuata, angu- 
larc,e ptetiofa ,nell'iltcflb fonda- 
mento fondata. 

yiriH. 

Si si .ch'egli é vcro,cbc con molte per 
fccutioni di lùperbilfiinj Tirano!, c 
d Infedclijccon molte contradiitio 
m di maledcni Herctici, quella ùn 
ta Fcdc.c quefia Chriltiana , c Cat- 
tolica Chiclà è fiata Tempre combat 
tDca,c trauagliata; noudimcno mai 
mai è venuta meno, ne mai uerri , 
ma fin alla fine dei mondo Icmptc 
vi faranno quei, che b conftifaraa- 


no,efcguitaranno. O Chiefafan- 
ta,o cara Madre de i Fedeli, o colon 
naterma, cfiabilcdi veritàinftilli. 
bile,fondata cosi fiabilroentc fopra 
la pteira,e fondamento Chrifto Ca. 
po tuo,& amorolìllìmo Spofo tuo , 
che né tutto l'Joferno infiemenon 
ti potrà mai prcoalerc conira, &an 
cerche ,o Nauicclladi Pietro , ha- 
uelli da efler Icmpre agitata fra l'on 
de de i contrarij veti, mai mai al fi- 
curo pouaidTer foinmcrfa del tut- 
to , a confufionc , & al difpetto di 
'quanti pcruerfi.e trauerfi Hebiei, c 
perfidi Giudei, Turchi , e nemici 
tuoi lì ttouano.c fi tiouaranno, poi 
che quando fu predicato il fumo 
Euangclio in tutte le parti del mon 
do, coouertendolì alla Santa Fede 
la Gentilità ,&al feminaredi efià 
Fcdcfanta.difitufl'ck Idolauic del 
mondo,òc in modo fioriua:chc qua 
to più i Chrifiiaai della ptimitiua 
Chicfa fi lafciauano martirizare a 
milie,aroille,e quanto più nemori 
uano persi fama Fede , urto più fi 
dilaiaua la SantaChielà ,con>c fc 
quel betaro fauguc de Martiri, cò- 
fclTori ,e Vergini follcftato la vera 
(emenza di fate moltiplicare i Chri 
fiiani, ; 

yertrd. 

Moltiplicò di laloMniera il numero 
dcChrifiiani.chtRomàifteira fon 
da ta con il Sperato Sangue de Santi 
Pietro , e Paolo Prcncipi del Colle- 
gio Apofioiico,mcfiiò di venire ca- 
podel ChrifiiaDclìmo tutto, c delie 
loc cerimonie fantc,in fcambio del- 
l'innumcrabililupcrfiitioni del gen 
tilclìno.ocllequah rcneuano dpri- 
uiaiw,ondc nroitopiù largamente 
hà ficfi i fuoi confini pervia della 
Sania Fcdc,chc per via de fallì Ido- 
li fuoi , molto piu per le regole del 
Santo Euangclio.chc per Tarmi del 
Tlmpcrio.chc dopt) illàngue (par- ■ 
lòdi tante migliata di Martiri ,pcr 
le infinite periccutioni de Tiranni , 

N 4 comin- 
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cominciò la Romana Chiefa per la 
cóuernonciedonaiione dcl-magno 
Imperatore ad haucr pace,& d cr&. 
fccrecon grjndiflìmo fplendorcin 
tutto l’Vniuerlo.foggiogàdo al fuo 
nome Santo (ino grimperatori > c 
Rcgi,& a (ària (ìortre di tanti Sacri 
-Dottori con vna mirabile intelligc* 
za delle facre Scniture.e di rati San 
ti huomini.come in c(Ta Tempre fio- 
riranno con Tua gran glotiaiconfer- 
matincl lume della Santa Fede, e 
con vna conformiti d’vn medefì* 
ino parere di tanti fedeli ridotti in 
vn (olo>a confuiìone dì tutti Genti- 
li Maumettani .Giudei , Hetetici^ 
Si:ifmanci,&; altri nemici fuoi.tan- 
to ne ì loro pareri diuetfì , c contra- 
ri j,fcnza fondamento di ra giune al- 
cuna. 

Dot troia Chrifttana , 

Merce» che tre furono! mezzi poten- 
tifiìmiichefecuironoin quella grà 
fondationc della Romana Chiefa» 
come le diuinedott,i facri Eiiange 
lii, & i SantilTìmi Sacramenti, che 
le doti furono fra l’altre la perpetua 
adì (lenza dello Spirito Tanto, che la 
regge, la regola, l'illuminii, la guida, 
e la gouerna,in modo, che no la la- 
fcìa errare', e la pccpofitura, e fupe 
riori tà fopra tutto l’Vniiierfo Mon 
do del Tuo capo viTibile in terra del 
Sommo Pontefice Romano Vica- 
rio di Chrido.e fucccfTore di S. Pie 
tro con ampliilìiiia autori tà,e facoL 
tà,e fra le molte altre Topra il teforo 
dell’lndulgenzedi giudicate! pec- 
catori, di fcanccllarc i peccati,c d’a- 
prire il Paradifo,aI quale deue cia- 
febeduno rendere obedienza , echi 
non gli la rende non ècattolico, ne 
meno è membro di quella Santa 
Chic(àCaitolica,& Apofiolica Ro 
rnana;ma é Hcretkomaledctio,che 
nonfipuò faluare, , 

Fedi , 

Si ritroua ancora quella Santa Chiefa 
ornata parimente di quella , c lama 


varietà di m iniflri Tuoi.comincian 
do da Prelati maggiori , e feguendo 
con vaga, e bella ordinanza digra- 
do in grado,comedi tutto quelli!^ 
lullri(fimo,e SacroCollegio de Car 
dm;.li,dc Patriarchi, de primati, & 
Arciuefeoui , di Vefcoui , e d'altri 
Paftoti,e Curatori d'Aniroe,c di Sa 
cerdotì.e d'altri Minidri Tuoì.cfTcn- 
do queda Chrifiiana ChicTa vn per 
fcttidìmo corpo, douefono diuerTe 
membta,cia(cheduno differente in 
Tua figura , & otfìcio j ma tutti ne- 
ceffari) per Teruitio, & ornamenta 
del fuo corpo ; perche ficome nella 
Chiefa di Dio ci fono diuerlì flati 
di miniflri , & ofiìcii , di cui diTTe 
I Dauid. CircttmamtClAvarittMt- 
f;w/,ilmede(lmoè nccefl'atio, che 
Ila nel corpo mifiico dieffa.per il 

S ual fcriiitio , e bellezza rutta qiicb 
a varietà di membri fono ncceffa: 
ri) a guifa di quella velie di Gio. 
rcfro,chc era di diuerfi colori , per 
lignificare la variciù dc'ifpimi.e 
minillri,che Tono ncll'Ulefla ChieTa 
di Dio, i quali tutti caminano per 
il Ciclo, c ciaTchcduno per il fuo 
proprio camino. 

Sftranzji • 

Tutti i buonijCtimorofiChtillianica 
minano per il Ciclo, c ficome dalla 
circonferenza d’vn Citcolo vi fono 
molte llradc per andare al Tuo cen- 
tro .che Ila nel mezzo di cflà ,cosi 
parimente per andare alCiclo , che 
ed Centro della Cbrilliana felicità 
vi Tono molte vie, e drade, che con- 
ducono ad cllb,cioc alcuni aitiuano 
a quedo certo della vita eterna per 
la via dcll'oratione,e con templatio- 
ne, Scaltri per la via della predica- 
rione, per infegnare la Chtidiana 
Dutirina,altn per la drada della pe- 
nitenza >altri per quella delle tribu- 
lationi,& auucrrità,altrì per quella 
della poucrtà,& humilià , alttri per 
quella dcU'adineDza, c roaceratio- 
ne del corpo I altri pei quella delibi 


religione, & ofTetuuiza tegoIarc,& 
ahn finalmente per quella del l'opc. 
re della mirericordia , e per altre vie 
fimilt meritorie , i quali tutti vanno 
a fermarli al medefimo luogo del cé 
tro , & al Cielo a godere quei gradi 
di gloria , die fecondo le opere loro, 
haueranno meritato, come all’incon 
tro per diuerfe firade de viti) , e pec- 
cati gli huomini peccatori arriuano, Quefto corpo della SaniaChielà e tal- 


aoj 

ta di renuntiare al Demonio, & a 
ttiite le fuc pompe, e con il cuore, cù 
le parole,e con viue opere fermarne- 
re crediamo, e còfcfiìanio la tua fan. 
ta Fede, acciò poi ci facci gratia del- 
la vita eterna -, SaitfiiTMm Commu- 
nioacm, che vuoi dire lacommunio. 
ne de Santi in quefio Articolo ; 
Carità. 


6c vanno al centro dcll'lafctno , per 
iui Tempre patire. 

Primo SceUro . 

Ahi quanto grand’obligodouemo noi 
Chtifiiant al nofiro beoignillimo 
Dio, che nonofiante efl'ereogn'vno 
di noi vi lifiìmo fango , e terra , hab- 
bia voluto con i doni della Tua gra. 
ria farci degni di cllere ciafeheduno 
di noi voa <Ji quelle viue pietre , con 
dir&’^iàno dacdificarele mura del- 
la Cclcfie Gcruiàlemme, fc però có 
le iioftrc buone opere cotrìiponde- 
remo. O quanto ne douemo ralle, 
grarc, con/idcrando tanto numero 
d’Angcli,che con Lud fero cade ite- 
ro vnafol volta nel peccato, c tante 
altre Anime, poiché a guifa di rante 
pietre fine Iddio poteua edificare 
quello tuo tanto Tempio, non volfe 
però eleggere alcun di loroj ma irà 
tante migliata, e milioni di creatu- 


mentevnito, che del bene di voi 
membri ne participano tutti gli al- 
tri , & ancor che molti Chrifiiani 
fiano in paefi lontani, e non li cono, 
feiarao , nondimeno le loro buoni 
opere giouanoancoraa noi, e le no- 
fìre a loto, come ancora le nofire,ò>; 
loro oraiioni, 8c Mede giouanoa 
quclli,che Hanno in Purgatorio, e le 
orationi di quei Santi,e Beati, che fo 
no in Paradilo giouano a noi fede- 
li, & alT Anime del Purgaioiio;òc 
quello vuol dire ta communionc de 
Santi , cioè , che i fedeli , e mallime 
quelli, che fono in gratta di Dio Bc. 
nedetto, participano di tutte le buo- 
ne opere, orationi,MclTe,Diuini of- 
fìcii,chefi fanno in tutta la Santa 
Chiefa Cattolica, fe bene ancora i 
peccatori fono aiutati per mezzo di. 
detti beni a ricuperar la gratia. . on 
Humiltk. 


re , frà Talire volfc noi eleggere nel £ pct quello ogn’vno fedele può dire, 
tempo della gratia, c della Aia Tanta per me Chiifio Giesù hà fatto, che i 


legge Euangelica 

Secondo Seoluro. 

Deh amotofifltmo Qirillo vi preghia- 
mo, che licome ti copiaceli i di mu- 
ure il nome a Simonejchiamandolo 
Pietro , accioche con la memoria di 
quello nome impofioli lì ncordalTc 
di fiar làido a guifa di foda picira,& 
perfeuerare in quella vera confedìo. 
ne,chc di te hauca fatto, cosi degna, 
ti, ti rupplichiamo,checiafchedun_, 
di noi firdclicon la memoria del no- 
me Chrifiianoprcfo nel Tanto Batte 
fimo ncticordiamodifiatfaldi.& 
d’olTcruarequclla pcomefià iuifat- 


Santi nfianpairaiicati,& habbino 
patito tante perfccutioni, mattirii, 
c morte, per farmi partecipe di tutti 
i loro meriti, c come mici proptìi gii 
pocclfe Tempre offerire al Padre £- 
terno, non Telo quelli dei Santi, ma 
ancora del Santo de Santi, ccume 
heredità mia , patrimonio mio,e^ 
pria cafa mia la podi oficritc Tempre 
al Padre Eterno i cm’hd collocato 
in luogo riforma to,goueinato dallo 
Spinto fànto,congiungcndomi in 
compagnia d'huomini Santi , c giu- 
nge cufiodendomi dal conuentode 
maligDanti , c dandomi finalmente 

fpa- 
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fpatio,c tempo di pentirmi. Deh 
Chriftiano quanto deui ringratiare 
l’Altirtimo Iddio della tua creatio- 
ne, poidte fi è degnato di farti Chri. 
fti .'.no chiamandoti con il Tuo nome 
acctò tu folli partecipe di tanti beni, 
cIk fi fanno nella fiia Santa Chiefa, 
per farti herededcl Regno del Cie- 
lo, dandoti parenti Cbrifiiani , da 
quali nafcelUChriftiano, e nó. A|a- 
rfno>o Turco, o Infedele, onero He- 
retico.e ti léce nafeere in tempo del- 
la fua FcdcChnftiana, lauàdoti nel 
faao Battcfimo,ncl quale fcancella- 
IH l'onginal colpa, venendoti la fua 
piurtitià , e coramunicandotila fua 
acerba Fallione, e dandoti vfi'Ange 
lo percultodc fin nel ventre di tua 
Madre che ti cuftodilTc ; Ti hi oor- 
toboraio nel Saaamcntodellacon- 
f rmatione, ariicchcndon di molti 
doni , ti hà gratificato nel fuodilet- 
tifiimo figliuolo, non perdonando 
a lui, per perdonare a te, dando a lui 
la none , per dare a te la vita, clan- 
itotelo in prezzo per cilèmpio, c per 
compagno. 


OhedtentM. 

I r finiti beneficii ciafehedun Chriflia- 
noha riccuato,& liccuc ogni mo- 
mento dalla MaeftidiDio,& ogn’- 
vno può duf.Per medonò i lànu Sa 
CTamenti perantidoto, & ornamen 
to, c falutc dciranima m» . Per me 
fondò la S.Chicù p Madrc,e per re 
frigio i doucdal diluniodc i peccati 
poteiTe eil'cr faluo, eficuro.erono 
goi ibi re d i mifcTicord ia , cadedo io 
in peccato nic n'hà cauato , e prefer- 
uato da infiniti altri ,rno(lrandomi 
limale, & il bene, e dandomi forza 
d’eileguir vno.e fuggir raltto| e pe- 
rò tutu i Chnitiani dcuono ogni 
giorno nngrariarto della loto crea, 
none, conlcTuatiooe, redentione,& 
vocaiK>ne,cde gl'infiniti beneficii , 
che di momento in momento fi de- 
gna farli. . 


SeccndtSeeléft^ 

Noi dunque, doldflìmoGiesù, vi reo. 
diamo infinite gratie,cfte dal princi 
pio della noftra vita ci haucte ric«* 
ti nel grembo della voftta S. Chic- 
fa, c ci crcafti nella vita cattolica , & 
qtiiuici haiietc fomentati, econlèr- 
uati fino al prelentc giorno.faccdo- 
ci partecipi , come membri di Santa 
Chicf3,di quei beni,chegl*aliri tuoi 
Fedeli oprano . Deh dateci grana , 
che in tal modo vfiamo i beneficii » 
che da voi riceuiamo giornaimcte , 
che nó ci fitno cagione di fuperbia, 
e di negligenza, madi maggior hu- 
miltj,e ringratiamento, acciò fiamo 
poi furi degni della beatitudine dc'- 
la gloria ,cncpervoftra mera bontà 
dhauetc apparecchiata. Re*»/j(/ìe- 
nem peccM0rum. Diteci qualche co 
fa fopra quella remiffione de i pecca 
tt, e conK s'acquifti. 

Pentteni.4, 

Il benigniiTìmoSaluatornC^hiifto do- 
pò, che hebbe conftituito S. Pietro 
foo Vicario ibpiaja Terra , 'volle 
dargli ancora quella gran potcftà , 
Si autoiitàt ch’egli haucain quanto 
Iddio di rimettere i peccati, &: apri- 
re,c ferrare le pone del Cielojl* qua 
le autorità non fblameme gli l‘ha 
promciTc, e conccflc per la perfona.. 
fua, ma ancora per tutti i fuoi fuccef 
fori, c Sacerdoti della fua S.Chicfà , 
perche Pietro haucacóftiTatoCbri- 
fto vero Figliuolo di Dio , non fblo 
in nome fuo, ma ancora inperfona 
de gli altri Difccpoli,doueda quei 
fi può cófidcrare quanto il Siluatoi 
del mòdo fi mortcaflcJibeialcvcifo 
di S. Pietro, equantomifcricordiofo 
verfo i peccatori in concedere vn'au 
tomi tale, quanu mai non era fiata 
coocefla né in T erra , nc in Ciclo *, 


Non lcggendafi,chc a nelTuna delle 
Angeliche Potefià diceflcquelllcpa 
rolc Iddio di lciorrc,elegatc,chc dif 
fcaS Picttn,equellacbuucdiDa- 
uid,chc era prepria fua ,con U quale 

egli 


« 


celi apre i&niunochiade, &cgli 
cniudèicnjunoèchepofla aprirò: 
Queft’iftetTa diitue.Ia quale doppo 
che per il peccato de i noftri primi 
paréti fi chiudclTcro le porte del Cie 
lo , gianiai non liaueua conccdiitoa 
ne/Tuna pura creatura, la volfe com 
municarea grhuomini,e)promecte. 
rea Pietro, p fue fuifeeutoamorete 
p fua infinita cariti verlòi peccato. 
ri,pcr rimedio > e falute dell’animc 
loto. VnACtnttmfUtìms, 

Gran dignità fi ftimaua,decra vera- 
mente quella dei Sacerdoti dell 'a n> 
tica legge . a i quali toccaua per oiH. 
ciò di difcernere tra lepta, e ìepra,& 
dargiudiciodcilcptofi , quali fofiè. 
IO mondi.e quali immódi ima però 
nò haucuano autorità di fanarli.Ho 
ra quanto maggior dignità é quella 
de i Sacerdoti delia nuoua Legge , i 
quali hauendo l'autotità nó foio di 
difeerneri Icprofi da i lini. ma infie- 
mc hanno poicfii' di poter liberare 
dall'ificiTa iepra non corporale, la.« 
quale folamcnic macchia il corpo , 
ina dalla lepra fpirituale , che fono i 
peccaci , i quali imbratuno, & occi- 
dono l’anima, perche non ritrouan- 
dofi al mondo il maggior male del 
peccato, il quale oltre che da eflb na- 
icono tutti gli altri mali in quella vi 
u,e ncll'altca.fa ancora,che per efib 
l'huomo diuenti inimico di Dio, & 
che per confcgiiéza fé li ferri le por- 
te del Cielo, e fiaefeluibda quella 
celeile patria dei viuenii. 

Vtrtu. 

Ahi quanto iograii vctfo cosi benignif 
fimo, e liberalifiimo Signore, fono 
quei pcccatorioibnan , anzi quanto 
crudeli, & empii verfo di lorofieflì 
fi moilrano, i quali ntrouan doli per 

' i loro peccati efiere a loro chiufe le 
porte del Paradifo.folopcrnon vo- 
Ictfi bumiliare a i piedi de i Saccr. 
doti ConfeiTori, in confeifarc i loco 
peccali, i quali ConfeiTori tégono le 
chiaui, c ftanno pronti ad ogni loro 
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reqDrfiiiooeperaprirle, & i mifera. 
bill, &: infelici fi pn'uano di quefio 
fingolar bcoefido, c fi lafcianolo 
porte ferrare, coDtencandofi di ilare 
elclufi da queU'eterna gloria, per an. 
dar a patire eterne pene; & all'incó. 
tro quanto gran confidanza deuono 
bauerc i giùlli nelle loro cadute, ve- 
dendo vn rimedio 00 fi hei le, come 
é il (bttoporfi per il Sacramento del. 
la J^enitenza alle làcre chiaui di Saa 
Pietro; perche Teli rimeremo i pec- 
cati, e fi pollino iàluare. 
y triti. 

A ncorche vi fiano molte, e diuerfe lira 
de per acquiilare la (àluce,& andare 
al Ocio,nondimeno tutte fi riduco, 
no a due fole, vna è dell’innocenza, 
e l'alua della penitenza ; deirinno- 
cenza c di quelli , che non peccano 
mai,comefuiagIoriofilIìma Vergi 
ne Maria, e San Gio.Battiila , cho 
mai peccorono; della penitenza é di 
Quegli altri tucci,chc peccano: fuora 
ai quelle due ilrade , non vie altra 
ilrada, perche tutti quei, che fi han- 
no da faiuare hanno da eficr inno- 
centi , oucr penitenti, pcrilchc quei 
Fedeli, che fono incori] in peccari, 
né fi trouano in fiato d’innocenza , 
deuono ricorrcrca! iàcramcnrodel. 
la Penitenza , come medicina ccle- 
fte,cbcgu 3 rifccgli huoraini da tur. 
teJ’infcrmitàfpitituali, che fono i 
peccati : e qhei , che diipiczzano la 
confiriConc non potranno giamaicT 
fac giudi ficati, poiché il pcccatoé 
il maggior male,che fia nel mondo, 
perche fc non ci fbife il peccato non 
ci faria la morte . SnfendtMm pec~ 
CMi mori . Se non vj fofic il pecca- 
to , non ci iàicbbc Inferno né Pur- 
gxrotio, Se in quello mondo non., 
ci fàriano infermiudt , ne carefiia , 
né pc(lc,né guerre; né forche, né al- 
tri tormenriioiKlcin Paradifo,doue 
non iàià peccato, non fard forte^ 
nciTunadi male. £ finalmente in., 
quello mondo fi vede , che doue 

più 


.• - 


2C4 


più rf^ano i peccati , piu regnanai 
flagcUi,erangunie. i- 

Dtttrina Cnriihantt . 

£ pure il niirericorctiofillìnio Iddio nó 
vuole la morte del peccatore , ma 
che n conuerta , c viua , comeefTo 
AefTo dilTe ; doue in tutti i tempi > 
aFrW.4. quando ha voluto vfarelaluamilc- 
hcordia,di rnnettere,e perdonate le 
colpe a i peccatori , ha ricercato dsLi 
quelli la confedìone de i loro errori, 
come quando prouò nel Pandi (b 
Tei reftrc di ridurre a riconofeimen 
to del lor peccato i primi parenti A* 
damo, & Eua , chiamando Adamo 
con quelle parole . yidam vbt es ? e 
t ciò per inuitarlo alloriconofcimcn- 

toÀ’ a I la confeflione del fuo errore, 
e peccato. Ne Iddio ticcrcò altri- 
mente ai demonio, qual fi trouaua 
iui in forma di ferpente,del fno pec- 
b If» 44 cato, cerne fece a i primi jpatentiicf- 

fendo che il peccato del Diauolo nó 
era rcmiflìbilc per penitenza , e con- 
fcffìonc.coiiie m il lor peccatoci che 
San Gregorio olTcroa.che infìno dal 
principio del mondo neffuno ha po- 
tuto mai efreroiudifìcato dai pecca 
ti lenza confel!ione,come ancora Id 
dio ricercò Caino d(^ il commef- 
fo peccato dei fratricidio, con quel- 
le paiole, ybt tfì jibcl frAMr tuuj? 
Mail mitero pieno di fuperbia ricu- 
fando di conrelfarc il fuo peccato , 
lifpofe. cuflas*fratrij mct 

fuM ego ì £ da indi in poi egli andò 
di male in peggio precipitando in 
infiniti mali, fu maledetto da Dio,(l 
dilperò,& hcbbc n ahflìmo fine. 

Fede. 

Nel tempo ancora della legge fcritta 
di Moisc, Iddio dimoArò m piu rao 
dùcon figure,c l'cntciizc,chc ricerca. 
Ila la confeiTìone de i peccati com- 
mellì verlb di fe da gli huomini pec- 
catori, fcvoleuano placarlo, come 
fral'altredimollrònel Leutticocon 
. quelle parole.Saranno afflitti per pc 
n« de i fuoi pecca ti , non gii efaudt. 


rò,nón mi placaròvetfb loro, infine 
che non fi humiliano^confrfTandori 
de i peccali , quali hanno commeflì. 
£da molti Profeti vien commenda 
ta la confefitone de i peccati , come 
necefTaria per ottenere il perdono di 
cflì, perconfeguiremifcricordiada 
Dio . Non coy^ttndAUS prò a>.inm 
tHAdicere vermm. «Non refferà per 
vergogna di confelTarc inticramcn- 
tecon verità tutti i peccati commef. 
fì.Et in VI) 'altro luogo dice . Non ti 
confondere a coofeirarc i tuoi pecca 
ti , e confefTandoIi, non ti fottoporrc 
ad ogni fotte d‘hitomini,nia a perfo. 
ne particolari , desinate per fpecial 
autorità, come fono i Sacerdoti ap- 
probati a queffo.E finalmente Efàia 
Profeta clfot tò I peccatori a narrare 
nella confeflione tutti i peccati , pec 
poter eifcr giuff ificati con quelle pa- 
role. Njrra, fitjtud habet vt 


certs. 


SperanzAt. 

Olita che nei Ibpradctti tempi dello 
fiato della natura, e della legge Mo- 
laica il mifericoidiofo Dio ha dimo 
firato a gli huomini peccatoti, effere 
la confeiTìone vnico, & ottimo ri- 
medio per Scampare la dannatione 
eterna,e di hauere in piu volte ricer- 
cata la detu confcflìonc per la falute 
di quelli. Nel flato poi felicifiìmo 
dclla-Legge Euangelica piu erprefe 
famente li vede ordinata la confef- 
fione de i peccati , che i peccatoti 
deuono fare a i Sacerdoti jpproba- 
ti , fe vogliono fai uarfi , haiicndolo 
ChrifloGiefu con miracoli,con fat- 
ti, c con parole dimoil rato , & ordi- 
nato da fati] a i Sacerdoti tal confef 
fione de i peccati, bora implicitamé. 
te,& bora ofplicitamente,conx nel- 
la rcconciliatione del tìgliuol Prodi- 
go, riiortiido al Padre con quelle pa 
tole. SHrtam & VAd*m ad Patrtm 
meum , ^ dteam et j Pater peccoMt 
mcceitim,ó cerante , Gomequan- 
doniànò i leptoC, mandandoli ai 
Sacerdoti. 
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Sacerdoti. //#, oflendtte SMerdoti. 
Et come quàdo rcTurdtò Lizzato , 
dicendo agli Apofìoll . Solmtt , & 
finite éibtrt. 

Carità. 

Pii^ chiaramente inftitui, &ordinò il 
Saluatorc Cluifto quefta confeffio. 
ne de i pcccat i,da farli a i Sacc rdoti, 
come Giudice deli’anime in luogo 
di Dio, con quelle parole, quando 
dilTc a i fuoi Apofloli..^ff/p//f Spi- 
rUMm fan£lHm,^Hormm remtferttts 
peccai a,rcim/t ut ur «/, dr cfHarum 
rttinuerttita'ttentafHiu .h c 6 quel- 
J’al tre parole: Q^HtcMnifHt leganen. 
ns/ùper terram, trmu hgata &ni 
calo, 'fHKtmtjue /olutritu fi^er 

terra>»i«rnnt folnta cT mcalo.É co 
si quella Còfèlìrone de propri i pec* 
cui ria falli da ctalchcdun peccato- 
re a i Sacerdoti, cperottcnerncl'af 
folii[ione,&: il perdono di olii fuin- 
lliiiiiia da Chrido Gic$il,efuc(rcc 
ctcaia.e promulgata (k i lànti Apu- 
doli,c polla in vfb dalia lanta Chic 
fa,come comàdata,c ^mulgata dal. 
l'illciro Chndo Saiturorc venuto al 
mòdo per operar la falure del gene- 
re humano , eleggendoli di morire 
per i peccati deH’huonxi peccatore . 

Hnatiltà. 

OChtido.oChndo Saluatore amo- 
rolillimo.chc più potrua fare il vo. 
Uro fuifccrato amore verfo quello 
mifcrohuomo^chepiù potcuadi. 
mandarc.c detiderarc vn cuore hu. 
mano? poiciic non folamente face- 
llc quedo h uomo padrone,c Signo. 
ic delle vodtc acature;nó lolamcn 
re gltcommunicallcla volita Diuù 
naPerfona, pigliando la carne, e for 
ma dcll’illeiro huomo,ma ancora vi 
Ictc degnato per vollra mera bota , 
liberalità ,emtfericordia di dargli 
le chiaui della cala vodra , e del vo. 
dro regno,accioche polTa entrarui, c 
' podederli ad ogni Tuo piacere. Non 
riccrcàdo kldio laconfcdionedei 
peccati dai Chridiani,pche voglia 




punirli,ccóndennatli, ma folamcte 
per bene della loro faiute vuole,che 
li confeflSno-, e però noti li deue la- 
fciarc di cófedarli ne per vergogna, 
neper timore alcuno, ne per altro 
rifpctto humano, poiché la veracó- 
fcdionelibcradall’cttrna morte l’a 
nimc,e con feri fee licura fperanza di ^ 
falutejcdcrminai pcccati,evitii,ri- . * 
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peccati,,. >1- p 

daurade virtù, iormenta,afdigge,& , 
crpugnaildiauolo, chiude rinfct-'' j 
no,&apreil Paradilo;attelochcpcr g, 
la confcllìonc viene fcancellato,e ri \tra /*, 
roedb il peccato , il Demonio perde „it. 
ogni podclTo , che fopra il peccatore s.Btr- 
teneua,&abbcllifcel’aninic. Hard. 

Obedieìiniu ftr. s. 

La confcfsione dei peccati ài Sacerdo 
ti è data ordinata, & indituita d.i 
Dio per molti maggiori beni dei 
Cbndiani,e pcriiber.ariida molti 
mali, c danni, acciò 1 Demoniinon 
podano hauere colà alcuna contro 
^ diedi da opponcrli neal giudicio 
' particolarc,neairvniucrfaic; e nel- 
la confedione vera dei peccati dà 
la fetmalperanza de i peccatori , di 
rittouarcappreiro Iddio mifericor. 
dia,e perdono di cdi,ediconfegui. 
re la gratia,c la gloria di vita eterna 
e qnanduciaichcdun peccatore con 
la confelsione acenfa i Tuoi peccati 
al Cófcdore, incomincia all’hora ad 
eder giudo, & è cofa certi Isima, che 
tutti i peccafl, quali li commettono, 
hanno da eder giudicati vna volta; 
eie faranno ben giiidicatidapccca- 
tori con i loro Confedbri nel giudi, 
do della Confefsione , non faranno 
giudicati piu oltradallaDiuma Giu 
ditia.E ptrqucdoogn’vno,doureb 
bcprcuenirccon la Confcfsione il 
Giudiciodi Dio,^placarIo,e perli« 
bcratfi di patircela gran cófulione 
di dntirfi rinfacciarc,e fcopnrealla 
prefenzadi tutto il módoegni fuo 
peccato,chehauià còmedbeoapen 
lieti có parole, e có opere, ancorché 
folle occultifsimo,e lecietifsimo. 

P<- i 
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Pelli tenz.*. 

Per fare il Chrìftùmo una buona Con 
fersione, deuc fopra tutto vfarc gri 
diligenza per ricrouare vn buó Me- 
dico per l'anima fua/;ome Io ricer« 
carebbe per il corpo, fé ftciTe infcr- 
nio,anzi tanto maggiore, quanto é 
piu imporcantcl'anima ,chc il cor- 
po, perche il cércarc vn ConfcITore 
ignotante,inette in gran pericolo la 
fui falute.Et auanti che lì confefsi , 
deue pigliar tepo per penfare, e ben 
ricordarii dei peccati comm^i,ac. 
CIÒ non la fei qualche peccato roor- 
talcpcrfiu mera negl igcza,e cauli, 
che la Confefsione fia nulla, douen 
do dire il numero de i peccati nel 
miglior modo, che può, affinché la 
Confefsione lia intiera co le fuc cir- 
coftanze,quando il peccato mura la 
rpeciciConfclTar li deuc dei penficri 
cattini. Ncdeueil penitente infa. 
mar nelTunu in Confclsione, cpcrò 
mai deuc nominar la perfona , con 
CUI peccò i guardandoli di feufare i 
lui peccati, ne di farli più grandi di 
quello, che fono,nequel.chc è dub 
bio,dica per certo, ne ti certo per 
dubiofo. 

y Ita cnttempLitiita. 

11 buono, e vero pcnirentc, quando li 
hauti eletto vnbuon ConfcUòre, 
non deue andare ad altro lenza fua 
licenza, ilqualc hi da clTere il iuo ri- 
fùgioinogni fua tentatone. Ne de- 
ue cercar d’hanere picciola pcniten. 
za, perche ingannarebbefe lielfo, 
conucncdoli di farla molto maggio 
re poi in Purgatorio . Ne hauti da 
conlcliarli per paura, perche quella 
farebbe sforzata • c non fpontanea 
Confefsione. Ne douri fculatlì,qua 
doli confella, attefocbcquclla fa- 
rebbe difenlione,c non confcisione, 
nc hauri d'accufarc altri, perche ta, 
le non farebbe confefsione, maof. 
fcnlìone.Nc meno domi cófelfaili 
per pater buono, perche farebbe illu 
lione,e non confefsione. 


firtii. 

Sopra tutto, quando il penitente li vi 
à confclfare.dcue andare al Confef 
lòtc.noncomead vn'huomo,ntt 
come i Dio,o però non vergognar- 
li di dire quallìuoglia peccato com. 
melTo, e di feoprire la lua conlciéza 
nuda i Dio.cheil mitosi , c vede , 
atteffi che fc per vergogna lafciarè 
alcun peccato, il giorno dei Giudt- 
do fi Icoprirannoa fua dannatione, 
&àma^ior vergognala. Se poi 
lafdari dt confelfarli per timor del- 
ia penitenza, piu afpre,atroci,& cter 
nepene patirà neirinferno. Se tace 
ri i peccati.per non clTer conofciuto 
cattino, c di perder alcuna cofa tem 
porale,piu gran perdita fari gli cter 
ni beni del Gelo. Doue ò. Ambro- 
gio dice, che il Chrìlliano,chc cela i 
tuoi peccati , è come la volpe , che 
perle fuc fraudi Ili naicolla nelle 
tanc.E S.Girolamo diccua,che fc il 
fcipentc diabolico morderà alcuno 
occultamente, ^ egli lo taceri, ne 
mollrcra la ferita al Aio Medico nò 
guarirà perche la medidna non cu 
ra ciò,chc non conofee. 

Verità. 

E pure alcuni peccatori , c pcccatrid 
nó vogliono intenderla, che lafcian 
do vn peccato mortale p vergogna, 
ouero per nulitia,quclia Confinsio 
nc non vale, &éinualida,cfe con 
tal Confefsione prende il fanttfsimo 
Sacramento dcirEucarillia, prende 
il Aio giudido,e la fua eterna dina- 
rione, corre ancora è imul ida la Có 
fefsionc,quando non habbia animo 
il peccatore di lafciarc il peccato 
mortale, e quando è fcómunicato, e 
non procura prima i’airo|utione,poi 
chela buona Cófefsionc deue ciTc- 
re pura , fenza mcfcolatui altro, & 
integra^fenza lafciar peccato , e che 
qucl,chc dice la bocca, fenta il cuo. 
re con un profondo dolorcdc i pec- 
cati fatti, dolendoli d’hauer oiTcfo 
il Creatore, alle cui leggi obedifcc.» 
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il cielo.la terra^ Se il mare, e quanto 
vi é , & c(To peccatore iblo è Rato ri- 
bello a DiOjOlTendcndolo.dal quale 
è eouernaio, dandoli la iècondirà 
della terra , c la copia di tanti frutti, 
fprezzando il Benefattore, e Redcn 
torfuo, chehàlopportatoacerbilfi- 
mi dolori in aoce, acdochc cBò non 
fopporialTe i dolori, epcneeteino 
deirinferno. 

Prime SceUre. 

SeilChtiBiano zelante della Aia falu^ 
te, pcntito^dc i faci peccati, Se oiTcic 
fatte a Dio, fatto vn diligente effa- 
mine della Tua confcienza,per anda- 
re a purgarla con la Conièfllone,pa. 
ragonafle vn poco prima le ftcBbcó 
Dio , c le Aie opere , elTendo iddio il 
fommo bene , vn amore in Anito, re- 
terna VI ta,& ogni cufa, Aiccndoli lan 
ti beneAci),crcandolo di niente si no 
bile, confcruandoio , e conferendoli 
la rani(à,afpet(an<ioloa penitenza,e 
battendo dì continuo alla porta del 
Tuo cuore, per darli il Patadifo, ma 
c(To all’incontro eflcre vn niente, nè 
altro hi dato per contracambio al 
fuo eterno Benefattoie, che fupcr- 
bie,inuidic,malcdiccnze,pa(Iìoni,la- 
fduie, e peccati ìnnumerabìli d’ogni 
forte, che roeritarcbbero piu di mille 
inferni, A trouarebbeal ncurocarico 
diduefome indiAerenti dei beneA- 
cii dinini , de i quali non haurà mai 
ringratiato vna volta da doueto il 
fuo Benefattore, e dei peccati com- 
mclQ,dc ì quali non hautà fatto trai 
di cuore penitenza, penfando,cbe 
per vn niente hà perduta la beatitu- 
dine, &ilregnodelCielo, al certo 
fca queAo pcnfaAe, A vergognareb. 
bc,e confonderebbe in modo di tan- 
ta Aia ingratitudine, che con intimo 
dolore cniamarcbbe lagrime di ve- 
ra conttitionc, & efclamarcbbc ap- 
prcA'o pietà, perdono, c mifericor- 
dia e dimandarebbc perdono gene- 
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l’anima alieggèrita,Aitta rìfplenden- 
tc,ebclla,raflcrcnata la conrcienza,c 
purìAcato il cuore , &ogni giorno 
crefcctcbbe di bene in meglio con 
le fante virtù. 

Secondo SceUre. 

O Dio buono, quanto in odio hauete i 
peccati ,cbe dal principio del mondo 
sì ngorofamente gli hauete caAiga- 
ti con i'acqua del diluuio vniuerfa- 
le.col Aioco del cielo, e con altri ter, 
nbili Aipplicii,clic fpeAc volte baile- 
te mandati peri peccati de gli huo. 
minix fisilmcntc volefte morire, ac. 
cioebe rcAaflcro fu Alìcientemente pu 
nitixpurcdal canto di noi peccatori 
ingrati , e ribelli con i noAii peccati 
vmaltra volta vi hauemocrociAAb.e 
dato morte, enonoAante la noAra 
tanta ingratitudine, per la voAra in- 
Anìta clemenza , hauendev potuto 
tante volte giuAamenic mandarci 
all'Inferao , come hauete fatto a 
moli’altri , non hauete voluto però 
con noi far cosi , anzi ci hauete fop. 
portati , e difèA da mol ti pericoli , e 
maAìmamentedademonii infetna- 
li,i quali haurebbero potuto condor 
ci all'Inferno , e ci hauctemandate 
tante buone infpirationi , & inuitati 
apeniicnza . Deh mifericordioAin- 
mo Dio vi fupplichiamoancora,chc 
ne conofeiamo degni d'ogni cafti- 
go,di darci tanta gratia, che ponia- 
mo pcrTauoCnire con vera contri- 
tione,e dolore fcruituidisì gran bc- 
neAcio della lànuConfcfsioneinfìi 
tuita da voi per rimedio dei noftri 
peccati, acciò nceuiamo il perdono, 
c la remifsione d’cin,e che ne faccia- 
mo vera pc n i ten za con fermo propo 
nimento per l'auuenire di nuoua vL 
ta . Carni j refurrtihenem . Efpli. 
caieci per cat iià quella refurrettione 
della carne. Se in che modo li farà, e 
di che tempo. 

DotmnA Chr/ftiana. 


rale di colpa, e di pena, e cosi J ri- Ancorché n'babbiamo detto qualche 
ccuerdell'alTolutionc Afcntiicbbo c«At di quella refurrctione dclla^ 
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carne nel Settimo Anicolo da farli 
nel final Gitidicio , tuitiuia per me. 
glio fodisfarui, vi diciamo, che parti • 
colarmence in quello Articolo fi ere 
de,& confclTa I* Vniucrlàle refurrec* 
rione de morti , quando tutti in ani- 
ma , & in corpo viui compariranno 
al final Giudicio,come piu efpreira- 
menteconfefsòS.Athanafìonel Tuo 
Simbolo , cutHt AdHtnttK emnet 
homwesrt furiere hubtntcum cor~ 
fartbus /a;/, & redduurì fune def* 
£hs frop' ijs ratieuem , ($• qui betM 
egert4tit,ibMnt invitasi *ierH.:m, & 
qui vero tn tgnem ntemum . 
Equerto Articolo dTcredere, e con- 
ferfare la refurrettione di tutti i 
morti hà fondamenti fcrmiUimidi 
molte autorità, c hgurc della diuina 
Scrittura con multealtrc ragioni , e 
chi altramente tenelTe, farebbe bere 
licOfChe volendo S. Giouanni Euan 
gJilla notificare ancor' elfo quella 
vniuerfal refurrettione de morti , lo 
lignificò con quelle parole,dicendo, 
quando rutti i morti vdiranno la vo 
ce del Figliuol di Dio, & ydendo 
quella, tutti riuiueranno.pcr lare- 
lurrettione de morti , e quelli, i qua* 
li haucranno operaio bene anderan. 
no alla refurrettione della vita , c-> 
quelli, che balleranno operato male, 
riforti viui in anima,Clc in corpo an- 
deranno al Giudicioad clTcrc Icn 
temiati. • 

Fede , 

Quslla, quella ifteira foftanza de corpi 
humani già corrotta , confumata , c 
ridotta in minutiUimepolueri, ha- 
uràquell'vliimo giorno da ritorna- 
re in fe ftelTa la nudefima di nume» 
ro,qual'cra ptima.e dopò che hà cef 
fato d’elTcre haurà da ritornare ad 
elTcre con rillclfa idem iti numeri- 
ca , e quell’iUclIi corpi menali , e di 
già morti hauranno a fin fi viui , iC 
immortali, quei corpi corruttibili, e 
già corrotti hauranno da farli incor* 
tuuibili i Quelle, quelle migliata, e 


milioni di perlbne, quali pertutdi 
fecoli, dopò che fu il mondo, e che 
ad vno ad vno fuccclHuamente mo- 
rirono tutti , tutti in vn momento 
hauranno a relufcitare;e finalmente 
quei corpi, che per centinara , e mi- 
gliata d'anni fletterò feparati dalle 
fueanimc, ridotti in miniitiffimcce 
neri , fatti in molti pezzi , in diuerlè 
patti fpatfe al vento ne i torrenti, ne 
i mari,e nel fuoco, dcuorati da pefei, 
c da fiere, tutte, tutte quelle particel- 
le proprie di cialchedun corpo là- 
ranno dillintamente raccolte per vo 
lontà Diurna da gli Angeli Santi , e 
con quelle ri fot maranfi i propri) cot 
pi di ciafeheduno , e quanto mai ha. 
uerà potuto fare l'incforabil motte 
daipsincipio del mondo inlìnoalla 
fine, a dar morte a tutte le perfone 
nate. Ttittc,tatte dunque quelle ce- 
neri, c quell'offa in vn momento, & 
ili vn’iflanie,conTna fol voce del Fi- 
gliuol di Dio,Ar ad vn foto fiiono di 
Tromba riunitanfiinlìcme, per non 
difunitfi.nc fcpararfì mai piii,c refù- 
icitaranno da morte a vita , per non 
mai piu morire. 

Sperante. 

Molto bene al viuo quello milletio 
dell' V niuerfal refurrettione de mor. 
ti di tutto il Genete Humano fu mo 

a llrato iitvifioneal Profeta Ezcchid 
le,ouc narra, che gli patuc effer con- 
dotto da Dio in vn gran campo , nel 
quale era vnagrandillìma moltitu- 
dine d'olfa aride, c fccchc, c che il 
Signore gli dilfe , che profeti za Ift.* 
di quelle offa , fc haueuanod^teui* 
uere, eprcdicaffe, e dicellc a qucl- 
l'ofl/, cheli Signore haurebbe riu- 
nito a quelle lo fpitito, acciò reui* 
ueffero , dicendole ricoprire dicar- 
ne.nerui, epelle, edi fubiio fentì vn - 
Tuono dall'alto con cominotiono , 
mentre profetaua di quellcoira,qua- 
li cominciotono acongiungerfi l'v* 
no all’altro propoi cionaianKn io 
fecondo 


fecondo le fue giuntute.e fi rioopri- 
ronodi cirne,ncrui,e pelle, e poi dal 
le quatcro pani di verni fi Icuò vn 
foffio in quei moni, che li fece iicoc> 
nareviui, emtandoin ciafeheduno 
raniiTU propria ; e tatti fi Icuorono 
in piedi, come vn grandifsimo elTer 
cito, cosi ad un fol Tuono di Tróba , 
ad vna lòia voce del Figliuul di Dio 
in vn'ifiantc vcdtafsi aprirei fcpoU 
chri,& vnirfi le ceneri , pullulare le 
carni,indurarfi i’ofia. (lendcrfi i ncr 
ai.cóguingcifi i nodi,empirfi le vc> 
nc,ficnderli la pelic.rpontare i capei 
lì.rauui uarfi i corpi , & vfeire refu. 
{citati dal marc e dalla Terra tutti i 
morti có t medefimi corpt,con i qua 
li viflcro in quello mondo,pcr rice- 
oere il merito fecondo il benc,ouer 
male, che haueranno operato . 

C.iritÀ, 

Fù figurata quella rerurrertionede.< 
moni con molte figure, comequan 

<1 doli profeta Elia refufcicó il figli> 
uolo della Vcdoua,il Profeta Elifco 
refuTcitòdue morti, i vira fual’vno, 

b e l’altro in morte,& ancora quando 
Chrillo Redentore refufeitò quei 
tre morti, cioc,Ia figliuola del Pten 
cipe della Sinagoga, il figliuolo del- 
la Vedoua di Naim, c LazaroQ^- 
triduano, come ancora di tanti altri 
morti rcftircitati da Santi Apollo- 
h, eda alni Santi, quali rcfurrct- 
tioni fono tutte a maggior eonfir. 
macionc della verità dclI'Vniucr. 
falererurtectione de morti, la quale 
dourà clTctc fatta infallibilmente , 
c ncccirariamcntc per molte caufe, 
efriralttepcria perfettione della 
natura, impcroche fi trouanofpiriit 
fenza corpi,chc fono incorrottibili , 
c perpetui, che fono gli Angeli, &i 
demoni j, fi trouano corpi fenza fpi. 
riti.chc fono incortottibili, c perpe- 
tui, che fono i Cicli j e però ficóucni 
ua troiiarlì corpi, c ipititi vntti infic. 
me in vn cópofito,chc fòlTero incor- 
ruttibili,c perpetui, c quelli faranno i 
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gli huemini , per l’vniucrlàìd rcfiir. 
rcitionc , che deuo fàrfi nel fine dd 
mondo auanci al final Giudicie . 

HmmiltÀ- 

i'hauri ancora da fare l'Vniuerfal re- 
furrectionede morti per la perfettio 
ne della gloria,efiendoche l’Anima 
higrand’iDclinatione al corpo per 
naturai defidcrio, quale non può 
adcmpirfi,fe non mediante la rcfiir 
rettioi«e,ouc fi riuniranno inficme ; 

Pi ancora per ordine della Diuina 
Giufiitiadeue fàrfi la detta refur- 
rcttioncjattcfo che ad operare il be- 
nc,dc il male vi concorfero infiemc 
il corpoic l’anima, c però giufla co- 
fa e,checongionti infieme anct^il 
corpo con l’anima habbino a fciitit 
il premio, ouct la pena fecondo il 
memo , ò dtr erito , che hauianno 
operaio,! quali morti lutii rclufcita 
ranno In vna rrtdcfima datura nel- 
la pienezza del l'età diChtifiodi tié 
taire anni,ó che fianb moni fanciul 3 
li.oucto vecchi, [quel fioredi età re ,7, 
fufcitaranno./»r<rfi pfrfilhtm,tnb 4. 
McnfHrMH étiiitif piena Httims Cbrs 1 7 . 
_/ 7 /inclla quale ctadc rclufiitòChri- T)im 

lfoGirsù,& in quella età vogliono *À 
che fofi'cro Itati formati 1 pumi pa- 
remi Adanio,& Eua;c tutti rcfiifci- 
taranno fenza iicfl'unodifrtionatu. 
r 4 lc,cioè,neiruno lari cieco, ò Tordo 
ne mu(o,ò zoppo , oucto nano , co- 
me alcuni ciano in qliomondoiroa 

tutti tali dilcfli naturali Tarino cor- 
retti dall’Autor della Natura in., 

quell’opera, che farà tutta ftia,pcr cf 
fcr le opere di Dio iurte pcrfcitc,an. 
cerche alcpni lìano Itati cattiui , re. 
itaiauno bene ne i cotpi de reprobi 
dannati quei difetti dell'cITcr grani, 
tardi al moto, c foggecti a patire , a 
differenza de corpi dei Giulti.i qua 
li fa ranno glonofi per le quatiio do 
ti di chiarezza, agilità, fottigliczza , 

Se impalsibilità. 

Ot>tuieréX.a. 

nfciicduno nato in quelto mondo,e 
O mor.o. 


Ito 


morto , tcfufcitatà nella carne fu*- ria di vita «etna,e gralmall’obbtfc 
ùtoptia.la quale hebbc.mctre vide, brio fcjnpiterno dcllinfcrno. 
perche altrimcnte non Cascbbcvcra PriMo Scoilo. 

rcfurrcttionc , (e non icforgenc , & Ahi.ccmc Cara hornbik ,c fpauentofò 
lornaffc a viucrc qucirnlefld cor- quel ribombo di quella finalc,e cele 
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po, che c mono, che però Giob an 
fc . Cred0.chc il mio Redentore vi- 
ua.cnell'vltimo giorno della tetra 
refufcitaròt e nella mia carne vedrò 
Unno Redentore,eSaluatoiei Et 
vn'altra solca difle: Dino«uofarò 
circondato da quella mia pclle>e pe- 
rò quelI'ittelVo corpo, che hauerà 
quello hauuto inqlla vita, ^ haurd 
fatto mali.ccommclli peccati lènza 
farne penitcnza.con queU'illelTo ip- 
(Icmc con l’antma farà caftigato ncl- 
l’Iofcrno;Et i corpi de buoni Tarano 
premiati in Cielo con rifteife anime 
loto, per quello la rcfurreinonc dc^ 
cactiui peccatoci non lira a loro vi- 
tn,mapiu torto morte coutinuaìper- 
che faranno refufeitatUper circtc per 
Tempre tormentati, c per non luue- 
re mai bene , ma la refurrcttione de 
buoni,e giullt lira vera, & eterna,e 
glotiofa vira . 

Penitenza 


ile T romba, clic farà tremare il mó ■ 
do tutto, fcuotcre rinferno, aprire i 
monuiucnti,ciiforgetciuttii mor. 
ti , c refufeitate anco coloro , i quali 
vorrebbero pi,u torto elFrre milieu 
volte faeiuii giu nell'Inferno, che 
hauere-da rittouarfì a quel GiudL 
ciò, c che luucrc a refufeita re có eoe 
pi btuttillimi,e puzzolenti, c dolen. 
tillìmi,che da dianoli vi faranno per 
forza condoni , e rtrafeinati . I>h 
Cirri Ho mio fa.chc si borrendo Tuo- 
no ci penetri Tempre unte le medol* 
le dcllenortrcolTa, acciò quello Tpa- 
tiodi vita , che ci re(la, facciamo ve- 
ra penitenza de noftri peccati , per 
non ertcrc noi di quel numero 
tcTufcitaii , che per forza, c con loto 
gran confufione faranno condotti 
auanti al Tuo aliirtìmo Tribunale, 
pet ticcuetc eterna motte, &; nctu 
eterna vita. 

Secondo Scolaro . 


Il tempo . che fi dourà far quella vni- O felice colui, che m quello m^o ca- 


ucrUle tcfurrcitione di tutto il gc 
nere humano,farà alla fine del mon 
do,quando cclfarà il moto,c liniian- 
no le fuccclTioni, c varietà de i temr 
pi,all’hora ,cheCUriao Figliuol di 
Dio vetri nel Tuo fecondo Aducnio 
a giudicare tutto l’hsmano genere, 

«c Srauiio taccolie , e radunate inCo.; 
me quelle ceneri, & olla de corpi 
morti ,pet-minirterio Angelico di- 
(limamente.ne farà cofa diftìcUc aU 
rOnnipotentiilìmo Iddio di ridurre 
airertct di prima quello, che farà ri- 

. il ^ 


Alga la Tua carne , per farla Tempre 
regnare nel Patadilb , poiché per 
noi.c pet nortra gioiia,e confolatio- 
ne la Diuina bota reìTufeitarà la car- 
ne nortra, accLochelicome inlieroe 
con ranuna haurànoferuito Iddio, 
cosi inliemc coi» erta Tempre godia- 
mo nel Cielo,fe pur da noi Urlìi co- 
me ingrati , non ce ne faremo inde- 
gni per i nortri peccati. Vitam tier- 
nam^^mtn. Per quali è (lata prepa- 
rata quella vita eterna I 

VuA contempUtiita. 


all CItet ai prima quciiw,i-in. ‘«‘o. *» r • - ^ . r r ’-x 

dotto in cenere.hauendo fatto il Cie U vita eterna , ciucila compirà feliciià 
lo eia Tetra di nicnte,c formalo U dell’anima.cdcl corpo.quel fommo 

» . ,:-t- bene, & vliimo fine il benignirtìmo, 

e libctalillìmoiddio lo tiene prepa- 
rato pet tutti CIUCI fuoi eletti, egiofti 
rtghuoH della Tua Tanta Chiefa , che 
viuooo có orteraanza della Tua fan- 

u 


ly j V * va* • s 

primo huorao di Tettai c Damele..-» 
Pipfcta afferma, che vetta il tempo 
formidabile del Giudicio, quando 
tutu i motti rcfufcitaranno, pctan- 
■dace in amma , de in corpo alla glo. 


- • 






u Legge Eutngelica,c6 buone ope« 
re, con il Tuo fanto timore, & in gra- 
na fua; per quello il Figliuoi di Dio 
vene dal Ciclo in Terra, yolfe lì po- 
ucramcDce tufeere in quello mon- 
dojTÌuere,cconuerfarccon gli huo- 
mmi;patir tante perfccutioni;morìi 
di morte obbrobriofa, elier lepolto, 
rcfurotarc,e fahreal Oelo;perque> 
Ao ha fatto i'htiorao,c Fha redento; 
per quello ha chiamato tutti i Tuoi 
Fedeli, gli ha giullifìcati, e magnili, 
cari .acciò infìcme con etlb lui goda» 
no il Regno fno . Regno d’eterna pa 
ce, d'eterno gaudio, c d'eterno hpo. 
fo.?c inlieme ló quei beatilTìmi .Spi. 
riti laudino nel Cielo la fuaOiuina 
Maclli ne i fccoli Je i fccoli . 

Pnmt Scsìat». 

Per chriAiana carità non ci priuate in 
quella Tanta occafionc.c per fuggcl- 


m 


gioiofo,e felice il ben aiicturato Aj- 
to de i Beati in Paradilò,chc non ba 
llarà mai con forze d'humano inge- 
gno poterti capire,anzi Te tutte le Tin 
gue de gli huomini foifero infìcme 
vnite, efe tutte le foglie de gliar- 
bori, le Acllcdel Oclo,i granelli 
dcli’arcna, le pietre della terra , le 
gocciole dclTacque , e tutte le crea, 
ture lì conucrtilicroin lingue fecon» 
de , dhierebbero piu prcAo meno, 
che mai potelTero narrare vna cen- 
tefìma della millcfìma parte di quel 
la fuperna gloria dei B' ati , che go. 
dono in Ciclo, douc occhio trai non 
vidde, né orecchio Tdì, nell cuore 
d’alcun'huomo puote mai intende p,,/ 
re ,« capire a pieno quelle cole , che Cer/».i. 
Iddio ha preparate per quti.chc^ 
ISimano. 

Venta. 


lo di tutti I noltri difcorlì .d'accen- luiquegli eletti , e Beati fi rallegraran. 


Darci qualche cofa di quei fèlicilfì- 
nii beni cclclb , di queU’allegrezze 
eterne, cdiuinc,c di quella immen. 
là glona del l'atadifo, che i gniftì, e 
Sparili beati godono in Cielo.chc vi 
tendiamo ceni, e fìcun,che ve ne re- 
ftaremo obligatillìmi per il grà con- 
tcnto,c conlblationc, che ne riceue- 
ranno le nollrc anime ; c con queAa 
cena cclefte, la quale è i’vltima tefet 
tionc de gli eletti , ne contemaremo 
di far fìne-nllenollredimande , edi 
rcAar con qucAe cclcAi coìifìdera- 
tioni,fenz’haucra penlàrc piu a ibe 
ni caduchile frali di queAo mondo, 
Jc ailecoufìderationi di quella baf- 
là terra piena di guai , di niifcric, di 
calaroitadi,c d'angullie. 

Vtrtn. 

La grandezza di quella ccleAe gloria 


no circondati di gloria,vc<itndolì Ib 
ora loro reirenzaDitiina,di fotte la 
bellezza de’Cieli edi tutte letrea- 
rurc, dento di (è godendo II gloria 
dell’animo , flc del corpo , e d’, ritor- 
no la compagnia de gli Angeli,e Si. 
ti , pcrciocheeffèndo l'huon o coir, 
polio di corpo, c d'anima .ciafchedù 
dei Beati haurù doppia felicità, c 
gloria, doé, quella dell'anima, óc 
quella Ari corpo , confórme che è 
fctiito. (Mìftet domefitti *tmt vefit^ 
li fmtt dupitcìbnt. Tutti 1 luoi do- 
mctlici Ibiio’vcfliM di doppie vcAi,e 

3 uelle fono quelle due ftiiole, l'vna 
c quali, cornee Ictiiro neirApoca. 
li|]c,hino bora ranimejStcnel Cie. 
lo, e Taltra haiiramo ne i loto corpi 
dopò l'vniuerlale ttfuncttionc . 
D^trina CanSirana . 


ò tale, e tanto immrnlà, che mente Inqoclla Beatitudine ccleflc l'anime, 
humana non può cfprimerc tanta & i corpi de i gkiAi haurannoquei 


immenfìtà.c fono tanto grandi l’atic 
grezze , che i giiilli , c Beati godono 
in quell'ctcrna patria, e lòno tanto 
immcTc le mercedi , che in Culo gii 
Hanno preparate , òcc canto bello. 


fette doni, cioè, di bt Ih zza , che riC 
plederinocomcil Sole,di Icggierez 
za, la quale farà iàiogrardc,ihcdai 
Odo alla terra, c dalla terra al Cie. 
lofi moueranno piu prello> che vn 
O a duo 
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dito della mano e come vn raggio 
del $olc,it quale nafccndo in Leuan 
tc, rirplcndc (ìiioin Ponente: di fbr« 
rezza tanto grande, che neffuna cuCa 
creata, che muouerc vogliano, potrà 
fare loro rcfìftrnza, anzi dureranno 
molto minor farica , che fi faccino 
adedb in aprire gli occhitd’vna (ini. 
ra hbcrtà.pcrchc libcramentc,& a lo 
IO voglia moucranno,epenetrrran. 
no tutte le cofe . come fc detfl fenza 
impedimento, che ghntertenga, ne 
(crratura , che gl’impedifca , ne ele- 
mento, che gli faccia loro refilicnza. 
Hruranno finalmente quei doni di 
falute, quella perpetua vita eterna- 
mente licuta,equeli’incomparabile 
diletto di gloria di lutti i loro fenti. 
menti e leToro merabia,ciafchedun 
dequali lui goderà. Se haurà il Tuo 
particoiar diletto, come gli occhi, 
i'orecchie, le mani, i piedi , l'ofTa, le 
vifeere , & il cuore faranno fatiati di 
maniera, che luttol'huomo nel cor- 
po,c nell'anima hauti unti beni, che 
più non potrà defidetare , vedendofi 
polf i in vn’abififo di tanu confolaiio 
ne , che non troueranno mai fondo , 
nè fine di tanu contentezza. 

Fede . 

L'anima poi di ciafehedun Bealo ha. 
uri altri fette doni,non meno glorio 
fi di quei del corpo, cioè, frà gli altri 
d’vna (àpienza , della oualc (ara do- 
tata l 'anima nella glona , che fanti 
più l'anima beata del più fcmplice 
contadino , che non hanno faputo, 
nè (àpranno tutti i Sauij del mondo, 
perche l'anima beata , vedendo Id. 
dio , vede nella fua eflenza come in 
vno fpecchio il prcfcntc , & il futuro 
diftintamentc, e però iuil’vno faci 
conoCnuto dall'altro, c ciafeheduno 
fati conofciuioda tutti , Si r^ni co- 
fa , che in vita fua hauti fatto j farà 
anco dotata (Pvn'amicitia di tutti , 
come delle membra d'vn corpo , il 
capo delle quali cChrifto ^ l’ama- 


ranno tutti come fé fte(fi,e tutti ama 
ranno dafeheduno a guifa tale , che 
l'amore farà pofTefsioiK di ciafche« 
duno , contemplando il Signore , da 
cui gli hanno riccuuio: Sari l'anima 
beau dotata d'vna perpetua ficuriti 
di tanti beni fenza timore di perder, 
gli ; di vn'alicgrczza tanto grande, 
che nefiiin’hucmo la potrà pcnctia- 
re, perche ioi faranno più dimille_a 
millioni.c diece mille volte cento mi 
la milioni di giudi , e molto più,i qua 
li non fi potranno numerare , e tutti 
goderanno vna beatitudine, nè alcu 
no di quei farà.cbe non fi rallcgii de 
i beni aliiui, come i fuoi pruprii, SC' 
olita modo fi rallegraranno , veden- 
do Iddio, il quale amano più chele 
dcfsi,&: egli amari loco, più che Io* 
IO (ìe(&i . 

SperMizM. 

Sarà tanro grande, c cosi copiofa la bea 
titudinc,c gloria, che haucianno gli 
eletti in Cielo,che a qualunque par- 
te fi volgeranno, per tutto fc gli offe- 
rirà nuoua materia d'incltimabil 
gaudio, cconfolationc, efri l'altrc 
quelle tre principali doti glotiofc , le 
quali appartengono al premio clTen- 
iiale dei beati : La prima delle quali 
confine nella chiara vifionc di Dio , 
la quale fuccedcalla fede, che di effe 
fi hi in queffa vita:La feconda nella 
piena polTeisionc, oucro comprehen 
(ione ddi’iffcdò Dio,la quale fucco- 
dcalla fpcranza:La terza nella frui- 
ttone , che appartiene alla canti , la 
naie cominciando in queffa vita, 
ipoi nella patria Cclcffc fi fx per. 
feiU,oltra all'incflimabilc allegicz- 
za, che haucraono in vedcilfquei 
beati fri tanti Choti d' Angeli , e fri 
unti dfcrciti de Santi, che nfpiende 
ranno tutti più che il Sole, c più che 
le Stelle inficrae , & in fentire quei 
CcleffiHtnni. quei dolcifsimi canti, 
qucll’angclicbc melodie, c quelle vo 
cidi perpetue lodi, c d'infinita Icti- 
tùie finalroctc in vedete in cosi nc- 
mciofo 


merofo cfTerdtodc Beati vn'ordine 
così bello, c marauigliofo ; poiché^ 
hauti dafcheduno il proprio luogo, 
c grado di gloria, fecondo che ricnte 
de la dignità , e qualità de i Tuoi me- 
ritile queAe fono quelle celcBi^man 
(ioni, delle quali il Signore difl'c . In 
Donto PéUrts metmanftones mMÙ£ 
fant. Nelli cafa del Padre mio vi fo- 
no di molte Banze ; volendo inten- 

' dcre.checonformealladiuerfìtàde 
i melici, vi farà anco ciueciìià di pre- 
inij. 

Di (untogaudio, di tanto giubilo, gio- 
condità, & allegrezza faranno ripie- 
ni ouei felidflimi Beati in Cielo , in 
venere chiaramente Iddio a faccia à 
faccia, quel Dio cosi ammirabile, 
'qucirefremplare,efbnted'ogni bel- 
lezza, d’ogni gloria, e d'ogni purità, 
e fplendore;in contemplare quel di- 
uinillimo,&alri<Tìmo mi.'ter io della 
SantilTìma , e Beatiilima Triniti i in 
vedere al l'iiora chiarillìinamente in 
che modo il Figliuolo di Dio,quell’ 
«terno Verbo ha dal Padre genera- 
to, e come lo Spirito finto proceda 
dal Padre, e dal Figliuolo, & in che 
maniera qucBe diurne pedone fiano 
tre in numero. Si d'vn'iflefTa fimpli- 
cilfima elfenza, e fohanza -, e come., 
queilediuine , e beatifliroe perfbne 
fcinpre , e perpetuamence in tiemefì 
riguardino, e con'vn’eterno amore 
rcambieuolmenie s'amino,e con in- 
finita dolcezza , e feliciti infìtme fi 
godono.e fi fruifcano.Iui in quell’a- 
biffo delle diurne ricchezze, e perfec 
rioni quei feliciflìmi eleni trouaran 
no ogni ripofo, ripofèrà ogni dc(io,e 
s’appagherà rinicllecco,atiefo che fi 
vedranno innanzi tutto quello, che 
poflbnodcfìderarc,dc intendere. 

Humilti. 

Dopò quella contemplatione della di- 
Ulna eflTenza,e quella beatifica vilio- 
nedi Dio, fari a gii eletti fopra ogn* 


altra cofa di fbmmogàudto, econ- 
tenco quella chiara villa della facra- 
tiflìma humaniti di Chrifio loro 
Saluatore,|e Redentore, quella bea- 
tiffìma gloria, &immenia bellezza 
di quel facracilfimo fuo corpo , che 
perlor falute fusi maltrattato in ero 
cc,ctocififlo e morto, e che per mez- 
zo della Aia fiumana natura furono 
liberati daH’ecerna dannatione,6Q, 
octentito l'eterna beatitudine,equci 
la feliciti,cheairhora goderanno: fi 
tallegraranno ancora mirabilmente 
di quella beatilfìma viAa della Glo- 
riohlsima Vergine Maria Madre., 
dell'iAelTo Dio,delia cut gioì la fi ma 
rauigliano gli Angeli , e della coi 
grandezza fi slori,inogli huumini, 
il cuigratiofirsimo afpetto rallegra 
tutta quella fuprema Cjtià, godendo 
di lei quei fclicifsimi eletti per quel- 
la ineltimabil dignità , d'cller fiata 
da Dio per Madre del fuo vnigeniro 
Figliuolo, Si in vederla efier fìntola 
re auucocau della Tanta Chiefa, rcAi 
gio de peccatori,cófolatione d’atfl it- 
ti, c Madre di mifericordia : e final, 
mente in veder quella Regina del 
Cielo eleuata fopra rutti i Santi,e fo- 
pra tutti i chori de gli Angeli, con la 
tcfiaornata,e coronata di lucétifiel- 
le, vcfiitadi!:oleccn la Lunafottoi 
piedi e tutta circondata d’ogn’intot- 
nodicclcfiidelitic. 

CfbediettZjt. 

Regno eterno. Regno di tutti i Se- 
coli, doueé quella luce,che mai non 
vienemcno, e quella pacc,chc aua n- 
za ogni fcntimcnio , ò gaudio fenza 
uiifura , e fenza termine , ò fantilsi. 
ma cafa piena d’ogni allegrezza, fe- 
lidfsimi quelli , che per te Tono elee, 
ti , i quali liberali da quello tempe- 
fiofo , e pcncolofo mare del Mondo, 
mentano dt peruenke a quel cele. 
Ile, c tranquillifsimo periodi vita 
eterna , chiamati dalla bontà di 
Dio dal mare al Itto , dail'cfsilio alla 
O 3 patria. 
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patria , e dalla carcere del mondo, al 
Regno eterno del Paradifo, pieno di 
unti beni cclcdi. che non fi pofTono 
numerare , tanto grandi che non fi 
poffono mifuurr, UDtopreiiofi,chc 
non fipolTono filmare, tanto ficuii, 
che non fi polTono perdete, e tanto 
giocondi, che non pofTono ^fiidirc, 
doue in quei fclicitTimo Regno, in 
queireterna viu,fi ttcr>ua falutefen 
za dolore , abbondanza fenzt difèt- 
to, luce seza tenebre, vita lènza mor 
te, libertà fenza frruitù , beltà fenza 
iiruttczza, immorulità lenza corrut 
rione, ripofo fenza rurbatione ,';ficu- 
rezza fenza timore , conofeimento 
fenza errore, eterna pace fenza guer 


ptegionia , l’infermità , Se il dolor» 
torbeunno crndelmenie quei ini- 
qui reprobi dannati con eterno pian 
to. E fìcomc quella fictira eteinitd 
del'ieinpo.e vita, che i gtnfii amarao 
nocó infinita allegrezza debeni da 
loro polTedtui , ficuri di non mai pia 
pei dcrli,cofi al contrario gli federa- 
ti peccatori l’haueranno per infinita 
pena, in cui troucrano femprc quel- 
lo , che piu hanno hautito in odio,» 
come inimici di Dio haucranno per- 
duta la fperanza, di mai piu pctdere 
i mali, che hauciannoacquifiaii con 
loro peccati, lenza pentirli , e fenza . 
farne vera penitenza. 

y Ita contcmpUtÌM-i, 


tadionorc fenza contradittione.ctut n>idercnza sì grande farà da qnel (la 


ti i beni vniti in vno,& in fomma ini 
fi troua quel bene eterno, checotu. 
rintcllcttofi coDofcc.con la volontà 
fi gtifia , con il cuore fi fente , con la 
deuotione fi cerca , con la fperanza 
fi troua, con la Càrici s'abbracda, 
e con la Gloria per femprc fi poffic- 
dc: ò beni inefcogitabili: ò Gloria 
incnartabile: ò felicità incfpiicabile. 

PtHÙmzjt, 

S),sì ,chein quell'eterna Patria de vi- 
ocnti fonoqucllc perpetue felicità , 
Se allegcnzc, c quei infiniti gaudii, 
c concenti, che quei feliciflìmi . 
auacnturatifiìmi giufii,& eletti go- 
deranno , i quali fi come faranno al- 
legri per tanca profperitàd’allegrez 
za, per clTcte iui il compimento d'o- 
gni bene lenza mefcolazadi nciTun 
nialr;cofi per il contnrio rinfèlici,e 
miferì peccatori faranno afflitti di 
crudehfiìmi tormenti in quell’eter- 
no fuoco dell’Inferno , per cfTcciui 
il compimento d’ogni male, fenza 
mefcolanza di nelTun bene, perche fi 
come la bellezza , la velocità, la fbc- 


to fclictflìmo de giufti in quell’eter- 
no Regno al milcrabilifsimo fiato 
de dannati, che nui lingua fiumana 
porrà cfprimerlo , poiibc fi come la . 
Capienza farà gaudio , & honorc a 
buoni , cosi a gl'iniqui peccarori , e 
reprobi farà mcfiicia, de a loto gran 
confufioncquclloichc haucranno fa 
puto,cl’amicitiacon la quale i giudi 
fi fono congiunti con allegrezza in- 
fieme , ne gl'iniqui farà gran difeor- 
dia } perche faranno in difcotdia con 
le crcaturc,e tutte le creature con lo- 
ro,e molto piu con qucllc.cbe in que 
fio mondo haucanno amato difordi 
natamente; e peròo anima chrifiia- 
na, felfcccclicnze, c rinfittite alle^ 
grezze, che i beati godono pct fem- 
pie in Gelo , &in quella Gttàdi 
Dio non ci mouano,hora a farti rifol 
ucce da doueto di defidcraic la tua 
faiute, confiderà almeno con gran ti 
more le mi fere condì ciani, c l’ctcrne 
pene ,c tormenti dell’inferno, Gttà 
del Diauolo,acciodic almeno per ti 
more di quelle tu ti conucrtia Dio 
con tulio U cuore. 

Vtrtm. 


rezza, la libertà, la faniià,& il diletto Deh anima chrifiiana ricompera ta,e re 
rallegrano i giufii.cosi per il centra- dentacon il prccìofifsimo fangue di 
tio la puzza,la pena, la debolezza, la Giefu Cbtido tuo ucaibi c, Reden- 

tore, 


tote,eSaluatore, babbi al meno gli 
occhi alla cn]dcità,e grandezza de i 
tormenti dell'Inferno, ediquella 
Città de morti, e di reprobi, e dàna. 
ti, e piangi adciTOiche hai tcpo,i tuoi 

f )eccati commeflì potendo adeifo có 
e lagrime, e con la penitenza otte' 
nerne il perdorno , perche è meglio 
piangerli continuamente in quello 
mondo, e pregare fpciro Dio, che ti 
pcrdoni,che non farà il piangali di. 
poi per Tempre fenza Iperanza di 
perdono in quei gran fuoco eterno , 
e fenza vtiliià ,c rimedio alcuno. 
Piangi dunque vn poco adelTo , pa 
non pianger poi perfempre. Humù 
liati vn poco nota , per non hauaii 
da humiliare tn quelle tenebreeife 
hori, e nel fuoco eterno, poiché mi- 
fero farà quello, che per fua colpa 
peccando, iì farà indegno della glo- 
tiaererna;perdieda Demoni i Infcr 
nati faranno eflì peccatori ftrafeina- 
ti. e condotti alla fempirema forna- 
ce di quetJ'infernale Città di ò'ata. 
naifotc beato fari quello,cheprocu. 
rara i n cjuefto mòdo di rrotiarfi de- 
gno di vita eterna; porche i Giufli 
da gli Angeli, e dalle Nuuole del 
Ciclo faranno condotti a quella viu 
eterna, c Città di Dio,doueviuaan 
no in etano; ^uiAutiìt in ptrpe- 
tHum vtuent, & dpud Dtrmnum tfl 
mtrets toritm , cegtttut tornm 
«pud yìlìifjtmtim. <* 
ferità. 

O gran mdrcedeè quella del Regno 
dèi Cielo, optetiofo acquilo di va- 
lore infinito, e di beni ineflimabili t^ 
quello fclicillìmo Regno di Dio, 
poiché viene chiamata mrrcede gtà 
« dc.AferctJVcfìramnIcu ejlin Ca- 
l»\Bg«tro mirctj tuti magnanima, 
Ecódiuerfì termini dalla Scrittura 
fi nomina qiicfio celefic regno , co. 
h me Beatitudine; Beati, <]hi habitant 
in demo tua Domine, gloria, cfulta- 
none , decoro , e ricchezze eterne , 
G lotta, & diHitiaindomo emt,^ 
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magHum decorei» impo.iet fuptr 
r«m;Satietàcompira.c piena di tor- 
ri i defìderij per il fommo pofTeflò 
d'ogni bene. Tmtc fiutakor, c»m f/'.irf 
apparuerit gloria tua , replee in bo- 
rni deli dertum rwrm; fommo bene, 
oue (ono compiti tutti i veri beni. 
Oiienda ttbt omne bonum , viene fa n. 
Patria Celeffc ancora nominata vi. 
ta etana;P ' itam atemam do er/sallc pt,, 
grezea grande; Latina /impitermi pfJi]' 
Jìeper capita eorum ; eterna requie ; j ^ 
Rt^Hiet mea in feculum fecuii ; Re- i j i . 
gno di Dio, oue tutti iE>omtnii fo- 
no eterni ; Kegnun tuum rtgnmm . , 
omnium ftculontm Hctcdirà eter- ' 
na; Eccehoreditas Domini fil^ mer^^r’ 
fer;Dilctnone d'ogni dolcezza,!^- 
ItQ.ittonet mdtxte*^atHa , «» jo. 

fiittm i E finalmente fommartftc-i»/ 
none; Super a^uat reftfhonit edu- 
coMitme . O habiratione ficura; òp/n. 
Otti C'elefiiale, douefi ttoua tutto ta. 
quello,che diletta, popolo séza inor 
morationc. Vicini quieti, huomini 
fenza niffuna neccflìtà.O vita quie- 
ta, vita monda , vita fama, vita, che 
non conofei mortc,vitapacitica,do. 
ue non ^ inimico, cheofienda,ne di- 
letto, che macchia , doue itg ernoé 
perpetuo,l'amore è perfetto,&il vo 
icrc di tutti è vnito , doue è quello 
immcnfogiubilo, egaudiodi vede- 
re Iddioa faceta a fàccia.edi goder- 
lo,oquante glotlofccofc fi dicono 
di re Città di Dio,Ueatiquelli,che ti 
amano,e^odono della tua pace,poi- 
che fèi Regina di perpaua pace, po- 
lla fbpra tutti gli clementi, oue non 
amuano Nufiole, ne tempefte de 
vtnenofi venti. 

Dcnriiia Chrijhana, 

Hauetegii vdito, figliuoli miei,quan- * 
ti gran gaudii,& Immenfcallcgrcz- 
ze godono qnci fèlicifiimi Braci in 
quella vita etan.i c quanta gran lu- 
ce é quella della Città del Ciclo,pc- “ 
rù lafciateda parte l’afTctiicne delle * ‘ ** 
cole terrene, per meritare di vedere 
O 4 Id. 


Iddio per Tempre nella Tua gloria in 
compagnia di turri i Santi e (accia 
ce dal piu fecrcto del cuore l'alle- 
grezza de cactiui penfìeri, & accen- 
deteli neirintimn amore dcirallc- 
grczzc Ccleiiit Se vedete d’arhuarc 
a quella Città celcile , nella quale 
fiate Tctitti per Cittadini come fcrui 
domeftici di Dio i & heredi inHcme 
con Chrtilo> e Te voi mi dimandale, 
comefì potrà fare, che voi «mate 
Dio,ccon qual aiuto i Auuertite 
molto bcnc.che quello importàtillì- 
mo ncgniioc nelle voflrcmani ,& 
c nella volita volontà, fc voi volete . 
Già il Regno dei Cieli afpccta for- 
za ,& i violenti lorapifcono,cl'ac- 
quillano, e non vuole altro prezzo , 
che voi (leUì; Date, date dunque per 
quello,quanro voi fere, & valete, de 
rhauctctr,ne vi marauigliatc,c fpa- 
* uenute del prezzo i perche l 'idclfo 
Figliuol di Dio volito Redentore 
badato fé He(To , acciò voi hauede 
quello Regno dei Cieli, date 'voi 
fiedì a lui ; perche il volito Regno 
fia con voi, e non regni alcuna forte 
di peccato mortale in voi, ma lo Spi- 
rito Tanto, datore della vita, per poi 
godere quella felicità eterna, lonta- 
na da ogni amaritudine,da ogni pe- 
na , da ogni turbatione,e difcordia ; 
ma ahbondantilQma d'ogni lentia 
fenza triflèzza, e d'ogni t^c,fenza 
nelTun male . 

Fedt. * 

Concludetelo dunque figliuoli da voi 
iledì , che vna di quelle due forti vi 
bada venire nella vodra morte; ò 
polTcderete quciretrrna felicità, la 
quale abbr.iccia,e contiene in le tut- 
ti I beni, tutte le ricchezze, e tutta la 
làtieta,che lì polfa mai dclidetare in 
quell'eterna vita; onero farete fotto. 
podi a qucll'abiiro di inifctie,dolo. 
ri,c tormenti horrcndi,e l'vno, c Tal 
tro farà fenza fine, c per quello con- 
.1 ' lìderate vn poco adclTo , che haucte 
quello poco tempo di vita,cbe fotte 


di penitenza dourede fare oche for- 
te di pene patire , per confeguire si 
incomparabil beatitudine , e si fcli- 
cidìmo regno di vita eterna pereui^ 
rateai contralio queU’edrcmc miìc 
rie di tormenti ,e pene eterne,la cru- 
deltà de i quali farà tanta, c tale, che 
difprczzata la vita,'a quale c de fide- 
rata da tutti , domandaranno quei 
reprobi dannati la morte, la quale 
da tutti c fuggita , perche in quella 
città dell'Inferno non farà, fe non 
pianti, tremori , e gemiti, farà tarda 
lapenitenza.mancaranno tutti i Toc 
corlì.es'accrcfceranno tutte le pene, 
con quelle horrcnde reuol ottoni di 
vifcctc intcriori, e con tormenti in- 
dicibili di tutte le membra, e di tut- 
ti i lenii ,econ qiieiratrocidìma pe- 
na fopra tutte l'altrepenc di ritro- 
tiarfi priui per Tempre, & incietno 
della vilìone di Dio,feparati,efcac- 
ciati da quella diuina gratta , e da^ 
quegli eterni beni preparali aigiu- 
di,e beati,edi ritrouarli priuati del- 
la gloria eterna , nemici di Giesù 
Chrido, dalla cui bocca vdiranno 
quelle adirate parole: Andate, ch'io 
non vi conolco,a quella città di fuo- 
co,c di morte.preparata a SatanalTo, 
e Tuoi feguaci.Ma guai a quegli odi. 
nati peccatori , che non penfanoa 
quelli eterni mali , anzi come im- 
mondi,c pieni di pecca ti, fenza pcn- 
fare di faluar l'animo loio,coriono a 
gran palio, per ntrouatgli. 

Primo SctUr» . 

Deh , anima Chridiana , quanto obli- 
gata feiaU'infìniu bótàdi Dio, che 
ti creò per si eterni beni , e non folo 
ti ha creata, ma ti ha redenta, ti ha 
afpettata, c ti afpetta fino al picfen- 
te,c ti aiuta con la Tua diuina gra- 
na, acciò tu acquilli quella eterna 
Corona della Tua gloria.O Dio mio, 
quando mai ti piacerà chiamarci a 

a uella menfa ccicdc di vita eterna , 
ella quale c Ictitto : Beati, (jui ad 
(«ni nMprtAmm Agm vocali Jhih. 


Qnando mai verremo da qnc(la ter 
ra iterile . e deferta alle abbondan- 
ti acque della voltra dolcezza, acciò 
noi poniamo con l'acqua della mi fé 
ricordia voltra fatiare la noftra jnfì- 
nira fete . Che penfi dunque , o fra. 
tcllomio? Ecco che hauemofenri- 
IO quante gran co(c . quanti benefi . 
eij > e quanti eterni tefori il noitro 
Creatore Iddio hà preparati per noi 
fe per noftro difetto, &ingratitudi. 
ne non ci li perderemo, pqnfi tu, 
che mai vederemo quel giorno di 
tanta letiiia,&: eiruliationc.nci qua- 
le ci lìa detto : Entra nel gaudio , c 
nella cafa del Sig. Dio tuo? Humi- 
liamoci dunque con cuor contrito, 
cricorriamoal noitro benigniUìmo 
l’adrc Dio.éc cfcl. miamociafehe- 
dun di noi, dicendo : O l’adie di mi 
rericoidìa ,fe il pianto deuc precede 
re al gaudio, noi, bignorc.che le tue 
Kifsi ni non hauemo pianto, ti fup 
plichianio, non già per merito no- 
ftro, che fiamovilillime creature, e 
vali di cenere, e pqluerc, indegni di 
queft’aria,chc noi fpiramo, edi que 
fta luce .che vediamo,ma per tua lo- 
ia pietà degnati di farci p.ittccipi 
delle tue (bmme contentezze, sap- 
piamo, òbcnignilTìino Dio, cheti 
daiachiii dimanda, tilafcitrouare 
da chi ti cerca , 6i apri la porta a chi 
ti chiama-, deh nò ci pnuarcdi quel 
fommo bene di vita cterna,e che noi 
habbitiamo nella cafa tua in tutti 
i giorni di vita noftra ; c che la no- 
ftra parte lia in quella Patria dei vi. 
iienti, come creature fatte a tua ima 
gine,e(imiliiudine. 

Secondo Scoluro . 

Dtotifaiui Patria celeftc , madrcno- 
ftra , fperanza noftra , per cui fofpU 
riamo , c combattiamo fin’all’vlti- 
mo,cofi ti preghiamo, c fupplichia 
mo, che CI concedi forza,epctfcuC' 
lanza dicaminareper la tua finta 
ftrada , per poter venirea fruirci per 
Tempre. Fratello mio, douemo noi 
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attcdetcalfafalute noftra, e di sfor- 
zarci d’accrclcere ogni giorno più 
alfe fante virtù , per nò renderci in. 
degni d’dfcrci ferrate le porte |di 
quella cclefte patria di vita eterna , 
che gii non polliamo fcufarci di nó 
cll'ctci il tutto ftaco infognato dal no 
Reuerrndiftìmo Vcfcouo, Pallore, 
e Padre noftro per mezzo di quefte 
si predare Virtù, e Madri noftre, le 
quaM douemo non poco ringratiar- 
Ic della gran carità vfataci, e liceuu 
ta da loto, clfcndo tempo di far fine 
edi nonabufatpiù tanta loro amo- 
icuolczza. 

Prèmo Scolaro . 

Douemo, e (iamoobligati a farlo . Vi 
rendiamo , o benignilTìme Virtù , 
quelle debite gtatie, che a tara chri- 
liiana carità fi deuono,e ve nereflia 
moobligaiilEmoin pcrpetcodcl ci 
bo rpirituale.che hoggi vi fere de- 
gnati di dareall’animc noftre per vo 
lira naturale amoreuolezza,ccon- 
fcilìamo, che inucro mai hauemo 
ofterua rotante confidetarioni , che 
danno in quello mifteriofoSimbo- 
lo ; aflicurandoui, che da qui in poi 
daranno femprcfifle,e ftapateal vi- 
uo ne i nollri mori, come ogni fede 
le, e timorofoChriftianodourebbe 
tenerle. E da qui fi vede , c lì caua , 
chcall’ingrolTo s’ingannano quelle 
perfone,cnc dicono,che l’infegnare, 
& imparare , &attendcteall'opera 
della Doffrina Chriftiana è opera 
da fìglit7oli,e pucrile,cnon da peifo 
nc adulte, e di cri maggiore. Orni 
feria, ò calamità de i r.oftri tempi , 
che molli fi perdono si lànte occa. 
fioni . (he dal Rcuerendirtìmo no- 
ftro Pallore fegli dannoeoi mezzo 
di quefte opere del 1.1 Dottrina Chri 
diana, dalla quale fenccauanotan 
ù, e si abbondanti frutti per l'ani- 
ma Chnftiana . 

Dottrina Chrtfhana . 

Non occorre di renderci gratie in 
quelle cofe , che fiamo ooiigato 
d'infe- 
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^ ^'infcgnare,e d'auucttire i ci difpia 
ce bene non poco che l'opera della 
Dom ina Chrtfliana, come voi dice, 
lìa da molti tenuta p opera folamen 
re da figliuoli; ne vogliono cófìdera 
le quelli tali , che la Dottrina Chri 
ftianaè necedaria a faperfì per faU 
un fi , per contenere in fe vn breue 
compendio , c fommario di tutte 
qucllecofe , che l.hnrto noflro Si- 
gnore hà infegnato al ChriftHIno, 
per mulirargii la firada de Ila Tua fa 
iute, che ohra che in efia fama ope- 
la fi cauino quei principii necelTa- 
ritfiìmi a faperfida ciafehedun Fe 
deie , fi cauano ancora molt'àltri 
triuti,comc di fa pere fàreorationr, 
di moni Hcarc i fuoi fenfi , di fàpcrc 
ra degnai fi a Dio benedetto , di fa- 
ptt inedita e i fuoi fanti mifierii 
operaci perl'humanafalute.edi len 

* dati capaci di molte difiìcultà, e 
dubbti,che alle volte foglionona. 
fccrea pci(bncpie,edcuo e,chc vo- 
gliono flguitar la firada dei Signo- 
re, e molt'àltri vtilifiìmi flutti. 

Fede. 

Ahi quanti capi di famiglia fi trouano 
in si miferabiic fiato.che non eden- 
do loro fiati ammaefirati in si fama 
dottrina, ne dipendo efiì quello, 
che appartiene ad vn Chrifiiano di 
fapcre,accicc3(i dall'ignoràaa.c dal 
Demonio illc<ro,non curano, ne me 
no vogliono, chei fuoi figliuoli, e 
figliuole vadino alle SAiolc della 
Dottrina ChrilUana,lbtcu vano, 
per non dir diabolico prr cello, e feu 
fa , che non da (òli to . O Dio mio , 
che cofa è quella , che per infrgnar. 
fi la tuifanu Dottrina, & imparar- 
la fi inettino in capo tante difficuU 
ià,c tanti vani pretefii di conuenien 
za? non ballando nc cdbnationi, 
ne monitionidi Pafion , nc pcifua- 
fioni, ìk cdecraiiom di Predicatori, 
ncfircpitu, e rumore di campane, 
per farli frguitar si fama opera : ma 
guai,guai a quelli tali,che ne luucà 


no da rendere ftrettifiimo conto a 
Dio nella loro morte; che forte di 
Fede, o Dio buono, regna in co- 
lloro ? 

Speranza . 

Cosi và,c corre in quelli mi feri tempi 
ftcmperati , non manca il Demonio 
con le fuc diaboliche fuggeftioni, 
con faJfi pretefii fugerire a quelli po 
ucri,c mcfchini, che lì mofirano co- 
sì alieni da quefia opera, perfuadm- 
doli fono colore di cóucnicnza, che 
debbono attendere ad altro, perl^ 
li ignora ntemete precipitare nel ba 
rattro infernale, che fe tali padri , e 
madri procurafierocon ogni lor po- 
tere di ben gouernarc chiifiiamen. 
tei loro figliuoli, e figliuole nell fan 
totimot di Dio, efe fpcflbgli ricor- 
dafiero il feucro cafiigo , cnVgli di 
a i cacciai , egli eterni premii.che 
lacgamerue'dona a i buoni , fenza 
dubbio fi vederebbono le figlinole, 
&i figliuoli piu inclina’i nel fcrui- 
tio di Diu,c piò timorofi,& obcdicn 
ti a fcgiiirac le Scuole d effa Dottri- 
na, che fe all'incontro lì trouano al- 
lenati fi fattamente, che a pena il no 
me ritengono di Chiiftiano.chcdi 
buono fi può alpettare da quelli nel 
Peti adulta, eccetto vitii Sc peccati, 
& olTelc verfo Iddio,& il piofiìmo, 
perii mal habito fatto viuendo con 
Ignoranza. & allcuando poi i lor fi. 
gliuoli coiTIa medefima trafeu raggi 
ne, come fono Ilari efii ficlTì alicuati 
dai fuoi , che buona fpcranza dun- 
que fi deue tciiei'e della falute di 
quelle sì fatte perlbnc ? 

C.trtrà . 

Sanno pure quelli tali ,chefele terre 
non iì (emiliano , non lì poflfono rac 
corre i ftucri per roficntar la loro vi 
ta mortale , così quali frutti di 'ouo 
ncopcrationi hauiannocllìdiafpct 
care da i loro figliuoli , fe non cura - 
no prima, che lì fèininino nei loi 
cuori i buoni principii di si fama, e 
chiifiiana dottrina i ma clic a guifz' 
d’animali 


d’Animali bruti » quafì a cafo tiui- 
no . £ per qucfto nella Cbiefa di 
Diol’omciod'in/cgnarla Dotcrina 
Ghtiftianac di quclU'mponanza, 
éc vediti maggiore , che molti non 
penfano .facendo opera molto de. 
gna della proièllìone Chridiana_< 
quelle pcrfone.che in queflo fani'of 
ndo ('impiegano, potendoli render 
liciiri d’acquillarne merito grande , 
perelTcr relTcrcitio Tuo di profitto 
al proinmo.fplcdorcal popolo Chri 
lUano , e gloria a Diotxnedctto.co 
meda clfa Dottrina dipende in gra 
parte la riforma de i co>uumi in tut- 
to il Chiilbancfìmo,chelcairincoo 
tro li trouino perlbne.ctxe non curi* 
no d'infcgnarla ad altri , potendo , 
ma ttafeurino quella Tanta opera, 
che lotte di carici chnlbana faràap 
prilTo di quelli ì 

Humilti. 

Con humilià vera dourebbero i Padri^ 
c midri abracciarc quefta lanta-> 
opera della Chriliiana Dottrina, 
e farla feguirare a i Tuoi figliuoli, 
che ne verebbe la quiete delle lor ca 
fe i ne in quello hanno da temere di 
perdere punto della lor ripatatio- 
ne , impiegandoli invna dottrina, 
il cui Amore l'itlelTa nobiltà, che c 
Chrillo Saluatordel mondo, elfcn. 
do vergogna di non faper quelle co 
fe.che conuengono; che tutti i Chri 
fìiani fappiano, della qualf cofeino- 
ne fc ne porta il nome : chi non $à , 
che: quella è dottrina tale, che auan 
za di gran lunga, e lupcra tutte le al 
Ite Doittine mondane ; poiché l'al- 
ice Dottrine con lunghillimo tem- 
po, e con intollerabili fatiche s'ac- 
quillanoima qucHain vn momento 
rende Cmii i peccatoti , e pecca ttici, 
huomini . c donne -, grandi ,c pic- 
cioli , ricchi , e poueri , nobili , 
ignobili : e chi non vede, che le al- 
tre Doari ne moriihcano, e macera 
ho la vi ta , c quella la ringioucni fee 
in quello mondo , e la rende im- 
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mortale «li’altn ;ouellcfono pie* 
nediolcuriii,equcltacl'iflelTa iu. 
cc,evetità. 

Obeditnxji . 

Quella quella Chriliiana Dottrina c6 
fòla i poucri , diletta i fedeli, & inni 
ra gli Echnici.queflacfbrtezzadi 
Fede, madre di Speranza, (Compa- 
gna di Cariti } c conlcrua di pace ; 
quella è quella diuina lilofolìa ferir 
la non con l'inchiollro , come l'hu. 
mane leggi, non in tauola di pietra, 
come la mofaica ; ma con la penna 
dello Spinto fanio,a quell'opera dii 
quell deueattendere, acciò l'hcre- 
lìc,rfupcrllKÌoni diaboliche lì fuci- 
li no , c gli collumi li riformino, c 1*. 
anime fi làluino,e ratti Ipiritualmen 
teli cibino, cnclTunodcue ririrailì 
da clTa ,circndo l'clferuanza Tua sì 
foauc ckggicra,chcl'iHilTo Rcden 
toro dilTc, Jitgum tnim mettm feane 
eft , & «nus mtHm Ime. 

Pemtenx^. 

A quella cosi deuota inmrclà fono 
chiamati tuttiifìdclidi Chrillo, ne 
dcuonopcT le fatiche Tgomcntarli, 
ne sdegnarli per l’età fandullcfca, 
ne turbarli per le difficoltà del pto. 
fitto , nc dubitare deU’abbon danza 
del frutto .guadagnandoli pei infc- 
gnarla,mcritoinellimabilc , e l'ho- 
norc ctcrno,chc in Ciclo é apparec- 
chiato , c la gloria inm orrale,chc 
nella beata PAtrìa del Paradifo a 
quell'opera Tanta parrìcolarmcic li 
ptoponcvhancdo detto Chiiflo Giè 
fu,chi farà i commandamenti mici, 
& infegnarà gli alti di caminare per 
quella via ; Quello fata chiamato 
grande nel Regno de i Culi. 
yus conttmfUtmj. 

Confiderò, che farà il Signore della 
MacHà irlinitaad ogn vnode fede- 
li , fc infegnarannoj imraicratno, 
òcallillcriinno all’opera di qucHa^ 
Dot;rina,c faranno itali fedeli, e di- 
ligenti in clTajnell'hora del loro paf^ 
fàggio da quefta mefehina vi>a a 
quella 


ito 

quella bntiflima Patria de viuend, 
che fc nel giorno dcrvniuerfalt-* 
Giudicio,c per donare l'alciflìmo 
Dioilregno>aquelli>chcdi corpou 
lal nccedìd haucranno aiutato, e 
follcuato il prollìmocon il pane , Se 
acqua , c vcftimcnti per amor Aio , 
che fari di quelli fe con cariiàs'ap- 
pigliaranno a qucAa Tanta ope- 
ra ; c con fopranaturale pne di (an- 
ta inAitutione haucranno paféiute 
['anime , che eternamente viucua- 
no , Icuando a loro la fame fpiritua 
ic con la ruggiada Celclte de Chri- 
ftiani ammacftramcnii.c la fete (pé 
ta a tanti cim la cognitionc della (ua 
Tanta legge . Hora sù Agliuoli a per 
TuaAoni cosi pofTenti,a ragioni lan- 
toctiìcaci .atfaticatcui inqucfto Ter 
tililTìmo campo della ChriAiana 
Dottrina , per riportarne il frutto 
* dcll'acquifto dciranimc , c te tante 
indulgenze, che fc n’acouiAanc, 
elTcrcitandoA in elTa . Sù dunque Tc 
dcAdcratc di godere l’allegrezza^ 
del raccolto^ no vi laTciatc rmcrcTce 
IC il crauaglio del feminare > Tc bra ■ 
mate conTego ire il Prctiolb pallio, 
entrate aniinoTamentc nel cotto , Tc 
vi rapiTcc il cuore l'altezza del pre- 
mio , non recuTate la moleAia delle 
fatiche, e forzatcui di riportare A giu 
iioTa vittoria dal mondo, nifìnche 
dall opere VoAre Aa honorato Id- 
dio,raIlegrato il Ciclo, confuTo l’in 
ferno, cdiAcato il popolochriAiano, 
aiutato il ptoAìmo,& arrichite l’ani 
me voAre dei menti incAimabili, 
con i<]uali pndiatc Tpetate di (enti- 
icqucllc Diuine parole del Saluato 
re ad me omtttJ, f «i Ubora 

fis,dr onerati efìtt, & ego refictam 
vot. Per godete qucireici na gloria 
con eterna pace. 

Virtù. 

La(ciate,laTciaicpcr quel tempo, che 
vi re Aa di vita ogni amore tempora 
le diqucAo mondo, e facciate ogni 
stbizo per fatui degni d'inuatc in 


quella bcati(nma,e feliciAìma pi- 
criadcl Paradifo, perche. Quia con- 
iimfftrttfecuUriA, ip/emertbùur 
/empuema . E volentieri (bpportate 
con patienza in qucAa vira ogni 
auuerAtà di dlTagìi , e tribularioni , 
che qucAo (àllace mondo Tuoi ap- 
potucc,pcrche e Tcritto . In pamttn 
ita ve lira pojftdtbtttt ammat ve- 
Jlras . Attendiate da doucro a far 
penitenza, per confcguircil Regno 
CeleAe . Panttentiam agtte, appro- 
pinejitabit'.vobu Regnttm Caler am . 
E Analmente datcui a gli cAèrcitii 
delle Tante virtù , alle inoriiAcatio. 
ni , alle orationi , digiuni, cIcmoA- 
nc,& a ftcquctarequcAa Tanta ope- 
ra delia Dottrinatele follie ChieTe, 
& a viuere con il Tanto timor di 
Dio,con abbandonare le coTc mon- 
dane , per far acquiAo di quella glo 
riaettetna , per efTercAaio detto da 
ChriAoGiefu. VesMHirehquifliS 
omnU , & fecHU tìtts me , centu- 
plum jccipiettj , & vitam aternam 
pojftdebttu . Che tanio la Diuina 
Bontà vi doni il Tuo Tanto aiuto, ac- 
ciò A eAingua,e Anifca in voi ogni 
affetto, c nfpetto di coTetcrrcnc,c lo 
terminiate Tempre con quel Tanto ti 
more, clic duca, c durerà per tutti 
I (ccoli de i Tccoli . 

b^eruà . 

O voi mortali, quanto è grande la di- 
gnità vo(ka,che hauendo voi Iddio 
Ae(IocheviconAglia,e vi amoni- 
Tce con diucrA mezzi, c vi dimoAra 
la (martita Arada, acciò andiate a 
ouella beata Gierufalcmcdcl Pata- 
di(o, inTegnandoiii ouc dimorano 
le vere ricchezze, i honori,e contea 
ti, dcogni volito bene. E perche 
voi confeguiate qucAo TcliciAìmo 
Ane , qucAo bene , qucAa felicità > 
queAo premio, e qucAo eterno Re- 
gno jd debito volito, che andiate 
(abricandoui vna Tcala di Tante vii* 
iù,ia quale vi conduca al Ciclo . 
Et a quclto vi accingerete voi tutti- 
quan. 


quando che allonranarete l'afTccto 
volUo da quefle cofe del mondo có 
(ìdeiando quanto fìano momenta- 
nee,caduche, e frali, anzi inganna 
trici, che vi iradifcono fempie di 
modo, che quanto più i'huomofì 
riiroua girato,e pofto da eflb in alto 
flato, pur all’hora all'hora deue te- 
mere d’hauer a nccuere qualche 
gran crollo,e di cadere piu che mai 
al^banbjche fc li fofle vna volta Itato 
permeflò con vn chiodo di fermare 
la fua rou.n potrebbe pur metterci 
qualche affetto di piu } ma quan> 
to fia i'inflabilità dt quefle cole tcr- 
rennc.chi non losi,e vede ? Non vi 
auucdiatevoimifcri,& infenfati, 
che mentre pcrriate in Terra, ope- 
riate m Terra ,fe operiate in terra, 
viuetc in Terra , fc viuete in Terra , 
raiiima voflra è in Tetra ; dunque 
la vita c in Terra, dunque non c in 
voi, dunque fiate morti in voi dun- 
que hauendoi pcnficri voftri tcrrc- 
ni,diucniatc homicidiali di voi ftef. 


fi, c che cofa è poi quella pcrfbna , 
che nò fi conforma al voler di Dior 
eccetto vn'ombra fenza corpo , vn 
corpo fenza fpirito, vn fpirito fenza 
gratiaA' vna giatia fenza Dio,dato 
re dcll'iflclTa gratia ? qucHa,quefta 
farà la vera riforma di voi ftcflì.di 
conformare il voftro cuore,la volon 
ti voflra con quella del Signor'Id- 
dio.pcr ottenere poi quella copiofa, 
de abbondante mercede della felici 
ri , e gloria ptomefla.& ordinata in 
Ciclo dairAltiffìmo Iddio aifuoi 
eletti ,c per arriuarc a quelle vere 
ricchezze, c gaudi! di vita eterna , e 
cosi fia- 

Primo, e Secondo Scolaro rifponde- 

ranno,cosl fia,cosi fia,ccosi fia. 

Dottrina Chriflana con tutte le altre 

none Virtù inficme diranno tutte. 

A riuerdcrci , & a goderci tutti in Po. 
radifo. 


TAVOLA DELLE REGOLE 


R igole delle Scuole, e Campa 
gnie della Dottrina Chri- 
sìiana della città, e diocefe 
di f'enofi d’ offeruarfi da 
Curati d'anime , e da gli operarti f 
C? officiali di dette fcuole infliiuite » 
CT erette dal molto fUuRre, e'^eue 
rcniiUimo A^onfìg Andrea Perbe 
nedeiti della Città di Camerino, f'e 
JcoHo di yenofa nelC anno i6 il. de 
bora date in luce le fue Regole per 
maggior commodità , & vtilitàdi 
tutte le /ue anime, e per maggior fta 
bilimeuto , accrefcimeutc di sì 
fant'opera della Dottrina Chrillia- 
*■ na nectjfartfjìima da fapere i [noi 
finti p'incipij da ciafcbedun fidrlc 
ioni Interrogatorio della Dottrina 
Chrifliana di San Carla Borromeo 
Cardinale, e con altri breui injhnt- 
tioni, Òr auuertirnenti da fapcrp da 
ciafcbedun Jìdele. 

Proemio fopra i opera della Dottrina 
Cbritliana di vionpg. Reuerendif 
fimo con fuemonitioni , (Ceffona' 
tioni . , ■ j 

Modo, e Regola di tener le fcuole dilla 
Dottrina Chrifliana n^la Città, 
Diocc/e di y tnofa . , 5 

Deli officio del Parocchiano, ouer Sa- 
cerdote nella fittola della Dottrina 
Chrifliana . 8 

Deli Officio del Vrioreddla Dottrina 
Chrisliana . 9 

Dell'officio della Priora delle fcóìe del 
le donne , e figliuole della Dottrina 
Chrifliana. il 

Dell'officio del fotta Priore della Dot- 
trina . 1 2 


Dell! officio del Cancellitro. ibid. 
Dell officio detli Aiaeiìri della Dottri 
• • ihid. 

Deli officio dellt Silentieri . 1 5 

Deli officio del Portinaro della Dottri 
na. ibid. 

Deli officio delti Pifeatori della Domi 
na, e delle Pifcatrici . x 6 

Del modo , e prattica di tener la feda 
della Dottrina Chrifliana in ciaf, 
iheduna fcola della Città , e Dioce- 
fe di yenofa . 1 8 

T auoletta , onero regola de i coflumi 
Chrifliani da legger fi nelle fcole del 
la Dottrina publicamente due vd- 
tt il mefe , acceiò ogni figliuoto,o fi- 
glittola apprenda quel che gli bifo- 
gna,come coflumati. 19 

Ad odo di fare oratione finita la fciio- 
la. 2ì 

M odo di eccitare i figliuoli ad impara 
re la Dottrina Chrifliana. 24 
Delieletrioni del Priore Generale, e 
di doi vifltatori della DottrinaChri 
fliana , e loro vffieij . 26 

/ntinogatorio della Dottrina Chri. 
fliana di S.Carlo Cardinale Borro 
me fra U" Ad aeflro , & il difee- 
polo . 29 

Dd nome del Chrifliano,cap.l. ibid. 
Delfegno del C brifliano. cap. 2 . ibid. 
Della promeffa , che fi fa a Iddio nel 
battffimo.capì. ihid. 

Sopra gli .Articoli della Fede,c.q. J o 
Sopra l’oratione del Signore, e la faìu- 
tatione y/ngclica cap. 5 . 32 

Sopra i commandamenti del Signore 
Iddio, e quelli della natura c.6- ì 4 
Soprai dieci commandamenti della 

Ugge 


Ugge fatua. cap.j, ibid. 

Sopra i emmandamentì della Santa 
Madre Chufa. cap. 8. ibid. 
Modo d'afe aitar la Mefia . j 6 
Sopra le fefìe tommandate. 

Modo di ben confeftarfi e communi- 
tarft . ibid. 

Sopra l’opae della mifericordia. ibid. 
1 Sacramenti della Santa Chiefa. 38 
Sopra i peccati mortali con le virtù op~ 
. popte . ibid. 

Le ritrù T heologicht. cap. n . 39 

Le virtù Cardinali.cap.ii. ibid. 
1 doni dello Spirito Santo.c,i3. ibid. 
J frutli\delle Spirito finto, e. 1 4. ibid. 
Le beatitudini, cap. 1 j ibid. 

LepotenT^ dell'anima, cap. 1 6. ibid. 
1 jenimemi del corpo, cap.iy. ibid. 
Eretti auuertimenti come il Chrinia- 
no hi da t egoUrp.cap. 18. 40 

Modo d'rff aminare la conpictiì^a ogni 
di.cap.i^. 41 

./Aggiunta d' alcune cofe da faperft da 
ogni ChriPiano.e ChriHianadei 
peccati, e che cofa pa peccato, e qua- 
lepa l'origionale , il mortale, & il 
veniale , e che eff etti mali apporta- 
no cap.vo. ibid. 

Che effetto facci il Sacramento del ma 
trimonio, a che cofa gioua . 46 

che tempo pano prohibUe^jtot^ 
^^bid. 

i^t^nti fono i Confegli euangelici . 
ibidem. 

In che modop rimette la pena tempo- 
tale de i peccati . ibid. 

Che Cofa vuol dire indHlgenT^,e che bi 
fogna fare per riceiietle. iBid. 
Saltanti fono i peccati contro lo Spirito 
fanto . ibid. 

Quali fono quelli , che p chiamano i 
peccati di altri , e come ci pano itrt- 


putati. .. 47 

Che effetto fa la fcommunica maggio- 
re, e di che cofa priua. ibid. 
In ciré modo s'imorre nella feommuni 
ca minore. ibid. 

Che iff etto fa l'interdetto . ibid. 
Quali fono le cofe vitime deU'buomo 
che deue ricordarp . ibid. 

Nota delle cofe della Dottrina Chti- 
fìiaifa , che tutti i pdeli Principal’ 
mente deuono papere . ibid. 

Jnflruttione per introdurre i giouanet’ 
ù » ^ ^iouanette,a riceuer la Sacra- 
tifpma Communione , e diffeja in 
forma di dialogo fra il maeflro , & 
ildijcepolo, canata dalla dichiara- 
tione della Dottrina Chrifìiana 
dell Jlluffriffimo Signor Cardinale 
Bellarmino, e poffo qui per maggior 
aiuto de’ figliuoli, e pgliuole. 4S 
Come ^intenda il quatto commanda-. 
mento d’ Iddio d'honorare il padre, 
e la madre. 54 

Sopra le benedittioni del Padre, e la 
madre verfoi pgliuoli, quante pa- 
no, e tome s'intendino. ibid. 

Delle nuUedutioHÌ,cbe fono ucUa Sa- 
cra Scrirtura contro i pgliuoli difo 
bedienli , e quante pano . 55 

Conpderationifopra i dodeci Articoli 
del Credo Raccolte per Monpg. Re 
uereudifpmo Andrea Petbenedetto 
r " fjcouo di Fenofa,e ridotti in diàio 
gofra duoi polari, e dieci aìtrigio 
nani rapprefentati la Dottrina-» 
ChriPlana con noue virtù folto i lo- 
ro babifi,e deferittioni , doue parti- 
coldrinfnte da lorop diporre foùra 
l’ /ncarnatione , Natiuità, Pafsio. 
nc,Morte, Refurrettione, & Afetn k. 
pone del vePro Signore Gicfu Cbri 
Qofopra ilgiudilio vniuerfa,e Ciò 



ria de Beatiima più diffufarnentefo 
pra la Pafiione, e motte del Salua- 
tore,con alcune meditationi canate 
da graui.e pu Autori , & accomo- 
date tali tonjideratìoni da S. S. Re 
nerendifsima in dialogo,per vtilità 
delle [cole della Dottrina Chriflia 
na della Città, e Diocefe di ^ enofa, 
a fin che l' anime alla fua cura com • 
mejfe {appiano i fingulari henefU 


eif, e grafie » ebehanno rueutoi dal- 
la bontà iT/ddio,e prendano più di- 
uotione allaSacratiffima pa/sione» 
e morte del fuo vnigenito figliuo- 
lo ChriHo Giesù Signore noslro,& 
acciò fi muouinoa dire il Credo più 
frequentemente , e con più deuotio- 
ne, e più ardentemente lo confide- 
tino , e contemplino come buoni t e 
timorofiCbriiìiani. ^6 


Il fine della Tauola delle Regole. 
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